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A 

• SIGNORE 

L O Stampatore Raffaele Lanciano , zelantiffimo , e fe- 
del Valiallo della M. V. , pio'rrato avaiti del Volìro 
Sublime Reai Trono, umilmente l’efpone, come deftdera 
di dar fuori da'’ fuoi To^rti una picciola Operetta , che 
ha >per Nome =s. A/ob^ì t fistia Differì azione Storica , 
Eccì'Jiajìtca , Legale , intorno atta Ine», * ità di Acqui- 
Jìar Beni Stabili , I ed Annue Rendite de' RR. PP. 1 Teatini t 
e del di loro Esemlarijimo J flit ut o , ferina dai Dottor 
D. Gennaro Maria Pillarli ile. :■ Che però , ne ricorre, 
da V. M. , acciò vi benignate commetterne la revifìone , 
a perfona di Voftro Reai Compiacimento ; ed il rutto lp 
riceverà a g azia Gngolarifiima , quam Deut JJc. 

Ma$ nife us TJ.y D. D. tdicolaus Alfano in bac Re - 
già Studiar am Univerjìtate Profajftr ^ revideat , & Jn 
fcrif>tis referat . Datum bJeaj oli die 19. Sfovemh. 1759. 

NICOLAUS DE ROSA El’ISCOPUS PUT. C.M. 

; v , . 

S. R. M. ‘ 

Con la dovuta attenzione ho letto I’ Apologia della 
Differì qzione Storica ìjc. ferina dal Dottor D. Gennaro 
Maria Villani , e nel di lei minuto Esame non- mi fono 
imbattuto in cofa , che offendei!; i Reali Dritti della 
M*eftà Voftra ; o che a buoni cóftumi ripugnale ; Anzi 
ho ammirata la fomma accortezza dell’Autore , che men» 
tre del Veneratile Idi tuco de’ Chierici Teatini con fornaio 
rifpeao , e venerazione ragiona ; cosi rifpouJendo afa 
* , a con- 
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Contrarla Scrittura, non fa uso nè di convicj , nè di mot- 
tegi ; ma con modeftia efemplare , fodo fèlle , e con pro^ 
fonda erudizione Sagra egualmente, che Profana, li fu°i 
affanti chiaramente dimofira : Stimo pertanto darfi alle 
ftampe*, l'c la M. S. fi degnerà di darli il fuo Reale per- 
ire fio . Napoli 17. Decembre 1769. 

Dottor Niccolò Aifani Regio ProfefTorc* 

Die 7. mertjìs F cintarti 1770. Ne apoti 

Viso Re/cripto Su<r Regali s Majeftatis fub die 3 cur- 
tenti s Menfis , & Anni , ac Relatione U. J. Dodorit 
D. Nicolai Alfano , de CommiJJìone Reverendi Regii Cap- 
pellani Majoris , ordine frac fatee Regalis Ma'jeJlatis . 

Regali t Camera S antico Ciane prbpidet , decernit , 
piqué manda t , quod imprimatur , cum infetta forma pres- 
Jentis fupplicis libelli , ac approbatìonti didi Reviforis ; 
Verùm in publicatione fervetqr Regia Pragmatica , hoc 

fuum Ì?V._ 

GAETA 9 SALOMONICA 
yidit Fifcus Reg. Cani. 

Jflluftjis Marchio Citus Praefidens S. R. C. 8 t Caeteri 
Illuftres Aulatum Prsefe&i tempore fubfcriptionis 
impediti , 

Reg. 

Canili! i 

Athanafius • 


% 
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L O Stampatore Raffaele Lanciano , fupplicando umil-i 
mente a Voftra Eminenza l’ efpone , come defider». 
di dar fuori da' fuoi Torchi una p elota Opeietta , che 
ha per Nome =: Apologia della Differtazione Storica ,r 
Eccle/ìajlipa , Legale , intorno alla Incapacità di Acqui- ~ ■ 
Jìar Beni Stabili , ed Annue Rendite de' RR. PP.~ Tea- 
tini , e del di loro Esemplari fimo Iflituto , JcrJ Ita dal 
Dottor D. Gennaro Maria Villani Uc. : Che. però , ne 
ricorre da Voftra^minenza , acciò vi degnile amract-* 
terla alla revifione ; ed il tutto l’avrà, ut Deus &c. 


llìujìriffimus , ac Reverendi ffimus Dominus D. Jofepb 
Loffredo, bujiis Metropoli fatue Ecclejìx Canonicus Cardinalit 
XJ. J.D. , iy S. Tb. Profeffor , revideat , Ut in fcriptit 
referat . Datum die 13. Februarii 1770. 

F. X. EPISCOPUS VENAFRAN. VIC. GESf. 

Joseph. Sparanus Can, Depùtatus* 
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EMINENTISSIMO SIGNORE \ 

• , ■* V «»-- % 

*. • ■»« . 

A Vendo dovuto leggere il Libro intitolato =: Apologia 
della D'/Jfert azione Storica , Ecclefiajìica , Legale , 
intorno alla Incapacità di Acquijlar Beni Stabilì ÌJc. .* 

Per comando dì V. £m. , ho fcleguico , noo fol eoo at* 
tenzione , ma con avidità , e piacere i Cuoi veneraiHGmS 
ordini; Poiché, Gccotue alla Dottrina , e vigor della Di- 
fefa và Tempre uni.O un fonnuo R.i Tpetto al Venerando 
lftituto Teatino; Così al rammentar die fa al fuo prò* 
pofuo , o certe autorità di Scrittori , o certi fatt’Iftorici , 
và Tempre congiunta uui gran moderazione, c prudenza. 
Laonde , e (Tendone ben degni la fatica tùli ma JDifefa , e 
non effen lovi punto , che offenda nè jj^onedà de' Cotu- 
rni , nè la purezza della Religione : lo^iu lico ben rae- 
jitevole d’ effer dato alle ftampe . £ pieno di rifpetto , e 
di venerazione mi raffermo 
Di • V.£. 

; Napoli 3- Marzo 1770. 

• « 

Divotifs. Umili fs Serv. Obbedientifs. 
Qiufeppe Canonico L°^ ieJo - 

• ivY ' : . , i..,./ . . _ 

Attenta telai ione Domini Reviforis imprimatur . Da * 
tum die 4. Martii 1770. 

F. X. EPISCOPUS VENAFRANT VIC. GEN. • 

Jofeph Sparanus Can. Deputatus. 


LA 
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A Dijfèrt azione Storica , TZcclefìajlica , 
Legale , intorno alla Incapacità di 
beni Jlabili , ed annue rendite 
RR. PP. 'Reatini , e del di loro 
EjempìarijJhno IJUtuto , ferina da me, 
e pubblicata fin da Novembre dei 1768.» 
non Colo per necediià di giuda Difefa 
del Signor Principe di Muro mio Cliente, 
Ma ben anco ad infinuazione autorevole di Legitimo 
Superiore , Per bontà degli Uomini Doni ( di cui, 
lode al Sommo Iddio , è ricolmo il Secolo in cui fiaroo) 
che f;nno compatir le altrui debolezze , incontrato 
avendo qualche gufto predo del Pubblico , mi fece cre- 
dere di non doverne afpettar Rifjo/la da Chichefia : 
Poiché ragionandone in ’fenso di Verità , alla fua ap- 
provazione concorrere ugualmente dovea il Cittadino 4 
ed il Foraftiere , Non meno per l’-Argumeiuo intere^ 
fante che racchiudeva , Per lo efìremo vigor delje 
pruove da cui rendevafi nianifefto , Che per la confis- 
guente infallibile qual produceva , giovevole a tutt’i 
fudditi del Rè N. S. non 'foto , che anzi alti numero- 
fidimi Popoli, che in tutto l’Orbe Cattolico fon riftretti, 
e per dove l’Idituto Teatinq introdotto fi trova . E 
pure nella mia . Ma che dico mia ? nella Univerfale 
credenza. Io, e tutti gli Altri fura litnalU ingannati’. 

A 2 Li . 
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La ricchezza, di quell’ Ordine Regolare , e le generofe 
maniere de’ rifpettabili PP. che lo compongono , nel 
diffonderle fenza mifura verfo Chi fe ne moffra divola: 

O pure una lufinghiera fperanza di poter eflfer contro- 
diftinto tra PP. iffeffl , malgrado ( lo giurarci ) delle 
interne vere inclinazioni , calpeftato ogni iimordimen- • 
co, da cui lacero il cuor rimane fenza intervallo. Voi 
mio Signore , che per avere gelofamente , e con fom- 
«no giudizio , ed avvedutezza , afcofo il voftro Notile , 
ignoro fe fiete Laico , o Ecclefiaftico ; Frate , o pur 
Chierico ; Napplitano , o pure del noftro Regno Stra- 
niero , Voi dico , vi facefte avanti , e la Duriffima *. 
afpra intraprefa. affli mette , di formar la Rifpofla a 
quella mia DiJJert azione , E con ciò di opporvi al . 
Vero più luminofo , contrattando il Commutre follievo, 
abattendo 1’ Univterfal defiderio , e deprimer tentando 
fin anco li Dritti Sagratifiimi de’ P retici pi j e de' Po- , 
poli . Egli è vero , che per quanto porta la coftante 
Rama , folo non fotte alla Grand’ Opra impiegato; 
mentre toftoche quella mia Dijfertazione diffeminofli , 
e fu da Voi , da’ RR. PP. , e dagli Altri Voftri Com- 
pagnoni letta, e confiderata , dato per ogni parte fiato 
alle trombe , per mezzo di numeroG Emiflàrj , che 
mai mancar fogliono alle Communio Regolari , per 
que’ motivi che indicati ci vengono dall 'Autore della 
Storia del Dritto Pubblico TZcclef tom. i. fog. 395., e 
dal Fleuri nel difc. 8. sulla Stor. Ecclef. fol. 315.,. 
furono tamquam in bello / acro , a configlio invitati , e 
Li più Dotti , e rifpettabili PP. di quell’ Iftituto , Li 
Avvocati tutti delle varie lor Cafe , E tutt’in fomma 
coloro , che volontari ad un Sinedrio di tanta impor- 
tanza voluto avellerò intervenire . Gran forza però 
confefiar conviene , che abbia il Vero < anco a fronte 
di qualunque contrario impegno ! Di tanti degniffìmi 
Pfrfonaggi , nellyno osò comparire, perche come affai 
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fensatamente Seneca ferì fife : iberno poteji per fon am dl\ 
ferre , e perfuafi perciò nel più profondo dell’animo, 
che IncapaciJJìmo fia 1 ‘ Ordine Teatino di acquiflar beni 
fiabili , ed annue rendite , il Rodomonteo coraggio non 
ebbero di porre in carta , e fpacciare in ore , quello che 
non aveano in corde , trovandofi Tempre innegabile il 
gravilfimo femimcnto di Giujìo Li/fio , che cioè : N ul- 
la , quamquam extrema vis , unquam faciet , ut velia, 
qua: nolis , fentias quee non fentis . 

È* ceno pure , noi nego , che la Verità recentemente da 
ine manifeftata , per lo corfo di paiecchi anni fia giac- 
iuta miferamente fepolta con tanto danno de’ Noftri 
in quel profondiamo pozzo , in cui 1’ additava Demo- 
crito col noto fuo motto : Non alibi veritas , Ma ‘non 
perche di frefeo dillòtterrata appariva , villa , e com- 
parii meno faftofa > e rifpettabile Tecar dovea , per 
dovervi permettere di combatterla a Cielo aperto; An- 
zi eficndo Ella , come faper^dovrete , giufìa il nicidif- 
fimo difcerniinento di Monfieur de Varillas , la più Irn- 
periofa tra tutte le Virtù , ad onta di ogni frappolìo 
impedimento , penetra , e fi fa luogo in ogni parte ; 
D’ onde il Romano Oratore con fenfatezza da fuo pari 
ben dilfe ; Che tantam femper potentiam Veritas babuit > 
ut nulli s macbinis , aut cujusquam boraini s ingenio , ani 7 
arte , fubverti potuerit . 

• * • 

C He fi vuol fare jperò , Non è cofa nuova ( atteftò un 
Uomo dottilfimo non ha guari defonto , e che per 11 
fuoi meriti afeefe a difiintifiìmi gradi di Magiftratura ) 
Che fi ponga gentilmente in contrafio ancor l'Evidenza . 
Per quanto rijìretto , fierile , ed infecondo , non è eia • 
fcun Paefe in produr certi intelletti vaghi , Non per 
faper , ma per contender Chiari , In cui trovafi il m af- 
ficelo coraggio di pajfar per una cofa ifieffa , le tenebre 
colla luce t il bianco col nero i Ufando sì grazio fa frati 

ebez- 


(bezia di fpìrito , che ben anco con folermi giuramenti, 

negano ejfer Vero , ciò che veggon con gli occhi , ciòcche 
toccan coile mani , e voglion fenza /crapulo dimoftrare , 
ejfer frequenti , e naturali 

Refe d' inverno , a mezza fate il giaccio . 

Ha pofluto pure in Voi , per quanto vado congetturando, 
V nifi, me, tnea fallit- opinio , in tal circoftanza , far 

. molta forza quel pendìo che Giovenale rapportò alla 
natura corrotta , e per cui diflTe , che tenet infanabìle 
multa fcribendt cacoetbes , 0* agro in corde fenefeit f 
Onde trovandoli fenz' altre cure , e sfaccendati taluni, 
abbracciano avidamente 1' occafione che fe gli porge 
di fohiccherar carte, e come vengon deferitti dall’eru- 
ditilfimo Menkenio 'Con eleganza ,• e lepidezza inlieme ; 
Res in aprico fnfitas , ac cunBis Script crum c aleuti s pra- 
lata s , canquifitis undiq. ratiunculis , in dubium vacare 
audent .. Jliumq. numquam captum ; aut Magnutn illuni 
Jllexandrum , meticulofum j Hclenam imbellem , ac de - 
forrhem in tbeatrum trabunt ; Pocula , f libidines , 

ÌS quidquid efi fiagitiorum , multo verborum app ara tu 
commendant ; Jps am q. fluititi am , febrim quartanam , 
fodagram , calvitiem , afinutn , mufeatn , pulicem , 
laudibus ad Cxhtm extollunt . 

Comunque però la cola fi a andata , che poco, o nulla a 
me importa fapere , elTendomifi dalli ftefii RR.PP. Tta- 
tini , mandato in gentil dono, un Esemplare della Vo- 
ftra Maravigliofa Rifpojla ; Siccome non tralafciai di 
pregare inceda mentente l’Efibitore,, affinchè in mio qp- I 
me ne rendefle le ben dovute grazie alli gcnerofi Do- 
ratori , altresì mi applicai tollera leggere il Libro , che 
VtJuminofo di ben 234. facciate , conteneva la tanto 
minacciata Rifpojla . Or dopo di averla con follecitudine 
letta , e come perfuader vi potete attentamente confi- 
derà ta , mi perfuafi via più , che magis ejl timor belli, 
quatti bellum ipsum: Avvengache nell’afpe itati va di tal 


\ 


Digitized by Gcjogle 


è 


«78 • 

fLifpofià , che da quàlche tempo _fi m 

viculo s , iy flatea! , quantunque 

Horum non fum , qui ad omnia fulgura pallent , 

Cum tonat exanimes primo quoq. murmure Coeli i 
pur non di meno qual batticuore non ho fofferto , quali 
palpiti non mi an tenuto affannato , e da qua! penoS 
timori non fono flato arduamente affaldo ? sul dubbio, 
che dalla mìa infufficienza tradito , non già. reftar do-, 
vefft corretto , ed emendato , perche lodevolilfimo Ri- 
mando l’ emendarli , e corrigerff ; indi nati (fimo fono , 
e difpoflo , anzi docile Xempre , e pronto mi ci trova 
ciafeuno , .che la Ragione in contrario fappia additarmi, 
ifìruito da Cicerone , che nelle fue j Queft. Tufcul. lib. r, 
infegnava : Refellere fine pertinacia , U refelli fine ira- 
tundia , parati fumus , Ma bensì perche ulteriori no- 
zioni di Storia , non mi foffero a tempo pervenute. 
Autorità di Altri Scrittori , o altre Carte di Prencipi 
a me ignote , poteffero porre in contratto , e ^debilitar* 
almeno in qualche marniera , tutto ,, e quanto rappor- 
tato da me fi era , per rendere mamfeiìa X Originari# 
Incapacità di acquiflar berti Jìabilì , neli’infigne , e par- 
.tjcolaimente da me venerato IJlituto Teatino . Lode 
però al .Sommo Potentiffimo Iddio . Lode al Vero , dà 
ogni fofferta angufìia mi rifìorai con -quella lettura, 
I? veluti magno* f&nore liberatus , mi rinvenni tutto * 
tranquillo , eden domi avveduto , che Ja formidabil RU 
fpqfha menatami contro , fet.be a diretta a jimovere quan- 
to da me rapportato fi era , Xenza che riufeito gli foffe, 
fomminifìrava nuovi motivi a .maggiormente -confer- 
marlo , dando occafione di penetrar più .addentro nell* 
affare di cui fi aggifce„ 

Se quanto io vi attedio , corrifponda al erero-, o pur .nd_. 
Giudice imparziale .ne farà il Pubblico tra di noi Due , 
dopoché fi farà compiaciuto legger 1’ ESAME che 
^prendo a. fare di quella Voflra .RJfpfia , da cjui l'Apo- 
do- 
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ìaji* ^.iu Uijjirt azione rimarrà in tutte le parti 
compita , ficchè del fuo retto giudizio , ficcome teme- 
rità a creder mio fora il dubitarne , cofsì ciafcun di 
Nm lenza fatto foggettar ci fi deve , come altamente 
imi protefio , che con buona fede io mi ci fottaponeo • 
Tanto che vi prometto , che là dove vi veniffe talento* 
di chiamarmi a nuova tenzone , con altre Voftre Rii 
fi'ojte , io farò il fordo , e Voi potrefte fremere , fchia- 
mazzare , ed afiordare il Mondo co’ i gridi , che non 
lame unque mai per rimovermì dalla mia pace ; Anzi 
«andò ficuro , che il Mondo ifteffò pattar non poten- 
domi per poltrone, o codardo , giacché ai paragone 
pronto e letto mi ha ritrovato fin ora , fia per ap- 
provare la mia condotta, lieto, e ridente me ne ftarò 
spettatore , come colui che prefTo Sidonio Apollinare 
ila. i. epift. 2. , Oblettàbatur comtn ottone /apertiti , 
lune credebat fibi caffiffi collegam , cum fidem fecerit 
'Vittorini fu& bili s aliena ♦* 


R Efla ora , Rivcntiflimo , o fe pur tal fiete , che vi 
competa , Reverendilfimo mio Signor Anonimo , 
che prima di apprettarmi a quefto fecondo impegno , 
leguendo le Leggi DucUijlicbe , fiano tra Noi fatti 
i Pria della pugna , della pugna i Patti . 

Voi ‘gfà -colla Vdftra gran penetrazione , ed illuminatittima 
mente ben m' intendete che voglia dire . Avendo io 
ferino la mia JDiJJertazióne , éd attratto a fcriverla per 
necettarj riguardi , La Qualità, del grave argumento , 
che avevo per le mani . La Qitalità deli’ Ordine Reli. 
giofo, che ad acquiftar beni ftabili incapaciffimo mo- 
_ “ rar volevo. La condizione diftintiffima degl’individui, 
che lo compongono ; E la mia naturale inclinazione ad 
«nere ofììciofo , e tifpettar tutti , mi portò a fcrivere 
con ogni moderatezza, e circpfpezione , ufando l’efpref- 
fioni Je più modelle , le più contenute , le più gafti- 

ga- 


* * . . • 

gate . Non mi , trovo dolente di eflTermi cofsì regolato , 
Voi all’ incontro neiia voftra Rifpojla ben lo Capete 
( e forse dopo a fangue freddo efiendovene trovate 
mal fodisfatto, prudentemente, perciò penfafte. di afcon- 
dervi ) come vi Cete meco diportato . Vfc, bene , eh.* 
eretto un privato , ma rigidismo Tribunal di Censura , 
•ffif tuo dalla Dialettica , e dalla Scolajlica , prendere 
porre a critterio quanto fi era da me rapportato ; Le 
voftre criticature però , con quale mghioftro di fiele 
le diftendefte in carta , le- Voftre parte me/lefime qe 
fanno fede . Far fi; potrebbe un Indice non fcaratL do* 
termini afpri , e Teveri non fo lo, ma incivili, fatiricr, 
rozzi , ingiuriofi , fuperbi , e' che sò io . Non dubitate f 
punto però , quantunque provocato , e poteffi , e do- 
velli darvi fan per focaccia , pur non di meno feoza. 
ohe il Voftro efempio mi faccia ef'enapio , non cangiar^ 
fi ite ma . Le villanìe, le rampogne , le ingiurie, come 
«imi plebee , o feininili , di sprezzar fi debbono a bona 
viro y w eoa t o piè , quando Chi le dice ,, e pronuncia ,, 
le conofce Egli fteflp ,§er condannabili , e le riprova 
col Fajto , perche non- afe di rie da faccia. a faccia-,* 
e nafeondendofi tra li più fojù cefpugli ^ o .ae^ bti^ 
delia notte più ofeura , privandoli -della bella luce , vo- 
lontariamente fi fepelifce , e di non farfi fcuoprire a 
tutta polla procura . Condotta per altro in fepara bile, 
da Ogni uno , che male agit , perche odit lucem ,uf 
non videantur opera ejus : Sicché nell’- , che 
intraprendo della voftra Rifpojìa •, quantunque vi.fe» 
guirò fedelmente, ne’ Voftri palli , ed in ,tuui- que’ xv. 
§§. tre’ quali partito avete tutta la voftra faéica , con 
rapportar fedelmente li , fiefti Titoli, di cui tanto com- 
piacciuto yì fiete , Ad ogni modo non tutte - le cofe da 
Voi iciiite , ptenderérad £famina.re (che lungo , e tedialo 
travaglio tra tante altre incombenze per me farebbe j 
Ma delie principali folta n co io trattari) , quanto tufti 

fì a far 
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a far conofcer compitamente ex ungue Lecnept . Procu- 
varò pure fpiegarmi con iurta civiltà ; £ lontana ogni 
alterigia , faiò ufo di efpreffioni il più che pollò umili, 
e dimefle , a riferba di quando dovrò riferire , ed 
avvalermi delle Voftre iftefliflime , mentre in fintili cafi, 

O farò ufo di diverft caratteri, O pure con altri fcgni 
vapporterolle , perche come lodevolmente avveniva il 
Gran Padre delle Lettere S. xfgojlino , l'intento di ogni 
Scrittore , non elTer deve di farfi bomini conviciando 
fuperior , Ma bensì errorem convincendo falubrior . Alle 
pruove » 

V Oi Signor Anonimo mio Signore , cui le ricchezze 
de’RR. PP. Teatini importa affai garantire, e per- 
ciò moftrate tutto il Tincrefcimento di quella Dijferta- 
tsione , che con modella libertà ne palela la Incapacità 
Originaria in acquiftarle , credendo , o lufingandovi po- 
ter Tulle prime chiuder la bocca ad ogni uno , e con 
' un Fatto ftrepitofo provar l’oppofto , Nella Vollra /«- * 

traduzione ii Leggitor conducete quafi di (aito, ad un 
V aggio ben lungo . Rammentate in qual guifa^cotefto 
Vi fpe tu bili (limo Ijìituto , luogo rinvenuto avene nella 
Francia in tempo del Gran Rè Luiggi XIV. , E come 
|» negli ultimi tempi , per Sovrana Regai difpofizio- 
ne, eretto in quel Regno un Tribunale di Commijfìone 
per badare alla Riforma de’ Regolari, l* Iftiiuto ifteffo 
Teatino foffe rimafto commendato . Appena dataci tal 
grata notizia > pien di Voi fceflò , bizzarramente vi 
fate a dica „ E/ca ora in campo un certo Signor Villa- 
,, ni , e con rugata fronte , e bieco ciglio , il fenlìmento 
„ di sì grandi Uomini disdegni , ed abbia a. vile ; E 
„ t Ijìituto Teatino più dottamente , e con' profonde rijìejfio- 
„ ni efamìnitmlo , àia alla pubblica felicità una iJiJfertazio- 
,, ne IJlorica , Eccleftajìica, Regale , in cui mettevo a fa - 
„ feto , e con -ijnfojfribile confusone quanto ba potuto gua- 
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t> fiora , le fuppofizioni più false , dia per prìncipi , per 
„ conferenze indubitate le controverfe proporzioni ; E alla 
■ ,, buona Logica o/ìiruta guerra intimando , t tonfo , e pet- 
,, toruto fi dia la gloria di aver provati 1‘ incapacità Hi 
„ pnjjfedere nell' Ifii luto Teatino. '* 

Fatta appena però una fimil premetta , entrate immedia- 
tamente da Voi medtfimo nel fimulato dubbio , di ,,po~ 
,, tere effer tacciato di niente accorto , e quafi quafi di 
,, foco rifpettofo nella rifoluzione di rifpondere alla iJijfcr- 
,, t azione , fe nel farlo dovrà farete, cbe confondendo ima 
%f fummis ( io cioè ) non rimanga abondantemente confu- 
,, fo , e smentito dal contrario fentimento di un cesi Ve- 
,, nerando Tribunale, formato a tale oggetto da quell' Tn- 
,, vitto Sovrano “ Vi allontanate pelò da Voi fletto fipi- 
ritofamente tal dubbio, col figgiungere , che a,, certi 
m ,, Uomini ficcarne è lecito fpofare un certo fcetticismo , e 
,, di farfi gloria di non rifpettare alcune Leggi , o alcune 
,, difendere non con altro fpirito che di vile adulazione , 
,, potrebbe venire inCapo , ebe la Clemenza di quel Sovra- 
,, no , e non già la verità , e la ragione abbia con sì lu- 
„ minofo monumento illafrato Vlfiituto Teatino “ Vi nfol- 
vete perciò finalmente , come a Lio piace ,, di efutta- 
mente rifpondere . ,, - * • 

Eccovi dunque prottimo ad accingervi al gran lavdee . 
Prima però di tralafciar non Rimate , con un forte-ar. 
gumento di complimentarmi non poco, efponendomi a 
fare ,, Una bella figìsra , di One/lo , d' Inoneflo , e d’ 
,, ìnouefiiffimo “ difcorrendola cofsì ,, Se il mio Achille in - 
,, vincibile , avevo affermato cb' era la Storica , Ecc/afia- 
„ fica , Legale Differì azione , e per rifpetto dell’ Ordine 
,, Teatino non ne avevo fatto ufo , Eccomi dunque Uomo 
„ inonefiiffimo , perche per lori fi etto , Jbn dovevo mai tra - 
,i feurar la giujlizia . “ ‘i - 1 T 'i> 

Finalmente avendo io intraprefo a moflrareiyfye \zLeg- 
'«■- gì Originarie , e Fondamentali delL’Ifti tu uveali no fof- 
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fero Immutàbili , e che ftante la di loro immutabilità; 
feftalfe all’ Iftituto ogni acquilo impedito , Come que- 
llo fi è un boccone amarillimo per lo Voftro palato , 
mi avvertite , che ,, impropri amante di una tali Efpref- 
fione fatto avcjjt ufo , perche li punti immutabili della 
Cbiefa , riguardano li Mijleri , T)ogmi , e Sacramenti “ 
Onde trai maravigliofo , e confidò , tofio ripigliate: 
Ma come poi in materia di difettino fi f pi egli col ter- 
mine d' Immutabilità , confejfo ( Oh ingenuità ammi- 
rabile di un Anonimo) di non intenderlo . ** 


/^UantoVoi dite Signor mio degli avvenimenti di Fran- 
>£,cia , Tutto non fa al noftro Cafo, o pur vi nuoce, 
poiché fe con efii la notizia dar ci volete dell’Eroico 
Regai Animo del Gran Rè Luiggi XIV. che permife 
in quel fuo Regno l'introduzione dell' Iftituto Teatino, 
E che dal Tribunale fuccefli va mente ivi eretto , folfe 
fiato 1’ Iftituto iftefio commendato , non fono cofe che 
fomminiftrar vi poflTono giovamento veruno ; Avven- 
gale la noftva Lite , Non * » SE l’ Iftit-uto Teatino 
fia buono. SE meriti efTere approvato. SE convenga 
- che tra tanti , e tanti altri Ordini Regolari , Antichi , 
e Moderni , introdotti tra le Criftiaae Populazioni , 
«ammetter pure fi debba , onde impromandofi argumeu- 
lt> , e ragione da'riferiti avvenimenti , potelfe conchiu- 
derfi , che avendo o accolto quel Gran Rè ^ e commen- 
dato avendolo quel rifpettabile Tribunale , ciò dimo- 
fìrafie , di elfer buono , di elfer degno di approvazio- 
ne , e di meritare, che tra degli altri Popoli Criftiani, 
Ticevuto Egli folle. Se volete degnarvi co«fefla re il ve- 
ro , e rendermi qualche giuftizia , come io *ò che lì 
ftefli RR. PP. Teatini , in leggendo la mia Di£èrta- 
alone me V ànno fatta , con quella lodevolilfima Ichret- 
tezza di *ui lon dotati « io ho parlato di tate Iftituto, 
con tutto il nfpeuo , * con tutta la lode , e fino alle 
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Delle 1’ ho Innalzato . Tutto ciò feci , e mi diportai 
cofsì , non già, con ferito di adulazione , qual fumai 
Tempre da me lontano, Ma appunto perche veramente' 
fi è un Iftituto che merita efTer tra li Fedeli , Sul ri- 
flelTo della fua elemplarità , e Povertà , che può riufcir- 
gli di fprone ad imitarle, E fui ritieifo delle inceflfanti 
non interrotte fatiche , nella Vigna del Signore lode- 
volmente che impiega , per condurli a quella Eterna 
felicità preparataci dal Sommo mtfericordioiillimo Iddio. 
Vano fi è Italo dunque il voltro travaglio , e perduto 
ci avete non fenza fcrupulo il tempo , affaticandovi in 
cajfum , quando impegnato tanto vi liete a perfuader- ’ 
ci di cofa , che non'folo in contefa non era, anzifen- 
za mirtei o veruno fi predicava ; Ed eftendo noto Gn 
anco /////>, iJ* tonforibm , che dove il Collitigante con- 
fetta , non faccia bilogno di pruova , fenza mendicar 
configlio da Curiali , vi larefte artenuto dall'affanno 
fofferto . 

V I nuoce poi il farci fapere/che ITrtituto irteffo forte 
flato foccorfo da quel Gran Prittcipe •, e fe volete •, 
arricchito pur anco di beni poiché uni tal notizia con- 
fermativa maggiormente della conofdutirtirna Pietà , e 
Munificenza ben degna di quel Monircj, vi avvertifce, 
che da Un Principe laico ^furono nel Tuo llegno foci-, 
coi fi , ed arricchiti di beni li Teatini , Onde fia per- 
ciò del Principe Laico unicamente U. Regalia , di ac- 
cordare la Capacità di acquietare ; E die dalla Clemen- . 
za di quel Sovrano fai tanto, riconofcono , e come grati 
iiconolcer debbono gli acquifti , fe fatti l' abbiano ne’ 
fuoi varti Dominj ; Ed avendo appunto querta Supjenfa 
Regalia io foftenuto , ed avendo all’ incontro pretefo 
Voi che 1' IJÌitvio Teatino , non averte divieto per le 
fue private Regole in acquiftare , E perciò fempr’e quan- 
di 0 trovati fi fofTero loi Devoti , che li avefjexo voluto 
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arricchire , a braccia aperte ogni forte di (labili fi fof- 
fero pofiuco ricevere , quando poi per li acquifti fatti 
in quel Regno ve ne riportate alla fola , benefica , 
«fpretta volontà di quel Principe , venite da Voi fletto 
a diftruggere , ed annientare tutto il Voflro fittemi , 
e fciagurata mente fenza avvedetene mi accordate , 
quel che per altro non mi potete contendere . 

Che vi par mio Signore , dietTO l’addotta lieve rifleflione 
da me fatta , ma da Voi trafcurata , puoi fenza mufea 
fentirfi quella fpampanata di ,, Efca ora in campo un 

certo Signor Villani , e fi dia la gloria di aver 

provata V Incapacità di pojfidere nel T Ifiituto 'Teatino ? 

Che vi pare ? Ad un buon Vaflallo del Rè , che colli 
debolezza de’ fuoi talenti , procura foftencrne le Rega- 
lie più Eminenti , poteva etter permetto a Voi , Non 
conofciuto , Anonimo, Straniero, e che sò io, il rin- 
facciarli che ,, non con altro fpirito , fi non fé di vile 
adulazione fi difendejfiro alcune Leggi 1 ,, 

Giacché però Voi mio Signore, vi compiacete tanto de- 
gli Avvenimenti di Francia, perche anettarvi a quelli 
che dite del 1767. per li quali deve ftarfi alla Voflra 
fede foltanto , con dovervi credere ciecamente , e non 
inoltrarvi , anzi trafeurar di propofito gli Altri più re- 
centi del 1768. quali fi leggono nell* Editto pubblicato 
in Marzo , li di cui Efemplaii tradotti fi leggono in 
ifiampa , e fi smaltifcono in quella Metropoli dal rino- 
mato Librajo Terrei ? 

In etto trovareie , che badandofi feriameme dal Gloriofò 
attuai Regnante alla Difciplina Monafiica , dopo di 
aver premetto che YEficiizione delle Regole , con t unio- 
ne , e la forte impreffione degli ESEMPJ , afljluta- 
mente fri »ece(Tana a chi profetta Vita Monadica , nell’ ^ 
Articolo 4. attai fenfatamente fi dice : Efirtiamo gli 
jlrcivefcovi , e Ve fi crei del nofiro Regno , e pure loro in- 
giungiamo , di procedere fenza inlermijjìone alla Vifita , 

■ , e Ri- 
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e Riforma dt VLonaJleri /oggetti alla loro Giurisdizione, 
ad effetto di MANTENERVI , 0 RISTABILIRVI l» 
Monadica difciplina , SECONDO LA PRIMA LORO 
ISTITUZIONE , FONDAZIONE , £ REGOLA tfc. 

Da tutto ciò fi deduce , che fe iu quél floridilfi.no Regno, 
con gli AUri Regolari, fono accolti pure, li Teatini , gì 
fi mantengono, e ci fi vogliono in avvenir mantenuti. 

Ma però con ferbarfi illibata „ e rijlabilirvì la Monadi- 
ca difciplina SECONDO LA PRIMA LORO ISTITU- 
ZIONE , FONDAZIONE, E REG.OLA, perche l efe- 
* dizione delle Regole con l’unione , e la forte impresone 
degli Efemfj , vengono con.Iaviezza confiderà ti , conte 
mezzi ^flòlutameme.neceflarj pér giungere al fine lo- 
devole delle Fondazioni , lenza che lo Slato ne foffra 
que’ gra vidimi danni, che la trasgreffions delle Regole » 
fecondo Ja Prima loro ijlituzione , e fondazione , irre- 
parabilmente arrecar li poflòno; E quindi fe quello ap- 
punto forma tra diNoi la Gran Lite , di dover vivere 
cioè li Teatini fecondo la Prima loro Ijlituzione , Fon- 
dazione , e Regola , ben vedete quanto il ricorrere 
agli Avvenimenti di quella Gran Moaarchia , noccia al 
difperatiiììmo impegno in cui pollo vi liete . Ma fi 
palfi ad altro: A cui però di pattare mi rincrefce af- 
faiifimo , e compiacetevi di afcoUarne il perche . 

T Rovandovi forfè a comporre la voftra Introduzione 
nelle ore meridionali , in cui la fintafia di taiuui 
.smifuràtamente fi fuole accendere , dopo eflervi inoltra- 
to a trattarmi da ,, di sprezzai ore di Leg^i ,, O pur dì 
alcune difendere , non con altro fj.irito che di vile aita- 
lezione ,, Di ciò non pago abattauza , addogare me ne 
vo'efle pure il criminofo motivo,, ferebè a certi uomini 
lecito Jia fpofare un certo Scetticismo,, Aimè Signor mi®, v 
«os’è quello che dite di Scetticismo nel rincontro in età 
fiamo < Quando io giuali 4 tal palio ,* vi aflicuio che 
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Criftianamente ebbi tutto il compatimento di Voi , av- 
venga che entrar non potendo cotefto votilo Scetticismi 
nel noftio cafo, facendone Voi fummo abulò , ce lo 
voiefte in tuit' i oonti infilzare fenza faperne l’efTenza, 
Che fia così , eccovi [‘Autorità gravilfimi del Signor a 

* "]J. "Dami ano .Romano che fedelmente traferivo da una 
fua erudita Confutazione Storica-Crìtica . affinchè fenza 
«riandarvi a leggere ( lo che forfè vi.riufcirebbe di fom- 
mo incommodo , e pena ) il Filofofo Kiel nella fua 
differt. de Scetticismo . Il Gajpnd. nel i. fom. della 
fua Filofofia , e Gio.'Francefco Budeo nella fua Efercit . 
de Scetticismo Morali , con più faciltà polliate appieno 

- rftruirvene . *4 . .«k» 

Gli Accademie f ( fcrive il degno Autore ) della Scuola 
fonia, i quili jot(j> Pia tone non furono trotto perplejfi , e 
dubbirfi, fotto di' Arcefila , 0 Arcefilao , Autore della 
Seconda Accademia , precipitarono nell' ultima eflremità 
dell' incertezza ; Imperciocbe avendo coflui incontrato 
ne’ Sermoni Socratici , quel rifaputo Hoc unum feire , 
nihil feire , introduce nel filo fof are una perfetta Incom- 
•prehenfibilitatem, in virtù della quale , Jlabi'ì come A f- 
fioma incontra/labile, e certo , ebe l'Uomo niente conofea 
con verità in quejlo Mondo , 0 la cognizione provenga 

* da fenji , ovvero derivi dal raziocinio dell' Intelletto . 
Pofcia venne Cameade , il quale communemente fi cre- 
de , che foffe flato Inventore della terza Accademia , 
benché Cicerone attejli , che niente innovato aveffe in- 
torno allo Scetticismo del Primo ' Anzi Diogene Laer- 
zio rapporta , che Licide Cirineo , il quale fubentrò nella 
Catedra di Arcefila , I avtffe riformato , infegnando dar - 
fi nelle ctfe F fiche , e Morali , della femplice ver fimi- 
glìanza , non già della Certezza , e della Verità . Ma 

[ l’uno , e ! altro Scetticismo mom ebbe della lunga durata 
pr.ejfo i Filofofi della Scuola Jonia , mentre Cicerone*, 

« Seneca ci accertano , che non avfano a tempi loro- , 

~ ' * Rtae- 
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Jdaeftro , o Capo che li garantijfe . Se però andò a ier-i 
minare in ejju , rifurfe forte , e rigogliofo nella Scuola 
Italica per opera di Pirrone , il quale fece tutto lo 
sforzo pofftbile per renderlo plaujibile , e grato . La Maf- 
fìnta che adottò co/lui , ed intorno alla quale lì aggirò 
il fuo filofofare , era un coflante ,• e perpetuo dubitar di 
ogni cofa , fenza mai far piegare la fua volontà , o ad 
affermare , o a negare qualunque Proporzione cbe fe gli 
farebbe fatta tanto nel Fijico , quanto nel Morale ; Ed 
in quefta fofpenjìone di animo , ed indifferenza , verjò 
del tì , e verfo del nò , riponeva tutta la felicità , e 
tutta la quiete dell’ Uomo . 

Ciò pofìo Signor mio , additatemi in cortefia almeno, in 
qual luogo della mia Lijfert azione abbia io trattato 
deila Incapacità Teatina in acquiftar J^ni ftabili , con 
maniere, dubitabonde , con efprefTìoni e^ivocbe , e con 
proporzioni incerte, per potermi poi con verità addo!» 
lare quel riprovato Scetticismo , che fecondo la voftra 
frafe a certi uomini fi a lecito di fpofare ? Ah che ben mi 
avveggo, e meco pure fi avvederanno tutti coloro, che 
s’imbatteranno a leggere la mia Lijfert azione , e la Voftra 
Rifpojla , che Voi diflimulato avete di capire il mio voi-! 
gar volgare con cui fpiegato mi fono, affinchè come 
colui che fingit boflem quem feriat , avelie po fiuto fin- 
ger le cofe a modo Vòftro per poter poi fcrivere con 
franchezza quel tanto, che buono o cattivo, proprio, 
o improprio venutovi davanti , vi piaceva fpacciare ; 
E come nò 1 Se in fronte ifte!To alla Parte Seconda di 
quella Lijfert azione a lettere di appiggione fu da me 
ferino rotondamente , Cbe imprendevo a trattare colle 
rifleffìoni più ferie di tuffo quel Dritto , per cui fulla 
fermezza detti rapportati Fatti , NOTORIA fi rende 
la Incapacità di acquijìare ne’ RR. PP. Teatini , e nel 
Sacro loro Ifiituto ? E fe in tutto iLcorfo di quella Par- 
te Seconda , altra curi nod ebbi , fe non fe di prova- 
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fe , e mortrate un tale Alluni», tendendolo con ardiri 
menti invincibili , Notorio veramente ad ognuno . For«* 
fc chi allenta una coti , e per accertarla con tutta fli 
curezza , la dice fin anco efler Notoria 'i Forfè chi fi 
affatica , e li fuoi talenti a tutto potere impiega a per- 
vaderla tale, puoi d irli che abbia fpofato un Scetticismo 
intorno alla Cola iftefifa 3 Ma dove mai , e quando, 
udite fi fono , ed udir fi potranno tra Perfone inten- 
denti, fiianezze fintili ! 

> ■ . • . 

N On vi richieggo poi ad indicarmi la fcuòla di quel 
famofo Pittore, da cui l’abominevole arte appren- 
derteli far Ritratti a tré Faccie, cioè di Uomo One- ' 
Jlo , Inonejìo , ed Inon-Jlijfimo ,, perche potrebbe forfè la 
tentazione venirmi ( qual voglio tener fempre da mé 
lontana ) d’ irtIRmmene anc’ io , e d’ imitarvi <on po- 
co yoftro piacere; Vi avveitifco feriamente però, che 
troppo vi fiete fatto trafportare dalla cattiva pàfiione 
di porre in tela. Giudicatelo da Voi ftertò, fui miglio- 
re rifleflo che or priegovi fire della condotta , Civi- 
le sì , e prudente infieme , ma non manchevole da me 
tenuta nella difela del Cliente . 

Avendo io fi carico di foftener la Ragione del Signor Prin- 
cipe di Muro nel S.C. per efcludere i RR. PP. Teati- 
ni da un Aaione di credito di anuue entrade , dopo 
aver fupplicato a voce il Senato , che benignamente 
afcohommi, li umiliai pure un Allegazione in iftampa 
numorofa di 72. f.icciate. in foglio.. Quando parlai in 
Ruota la Caufa , alla moltitudine de’ motivi eh’ efpofi,- 
efelufivi dell’ Azione contraria , tìou tralafciai dt 
cennar pure 1’ Originaria Incapacità di acquirtare de* 
RR.PP. Teatini , lafciandone per adora un più minu- 
to efame , a fpi riti più illuminali. Allorché diftefi in 
carta la mia Difefa , effendo la medefima crefciuta ol- 
t re modo per la eccedenza delle Riileffioni di Fatto , • 
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' e di Dritto Civile , che ne favorifcono la gluftizia , t 0 
che più che fuflìcienti ftimai , come ftinio , a manifeftare 
la Nullità, di quel Contratto ; Avendo così pofìo in Cal- 
vo la mia caufa , rertai pago di ciò, tralafciando dif- 
fondermi per allora fui motivo della Incapacità gà cen- 
nata . E' vero altresì , eh’ ertendcfluili prefentaio alta 
fantafia , quanto il trattar diffufamente il medefimo , 
avelie pofluto riufeir molerto , e disgurtofo per quei RR. 

PP. , il rilpeito concoife pure a dilìoglieimene . Surfa 
indi altra occafione per obbligarmi , come anco da Le- 
gitimo Supeiiore mi fu infornato a trattarne diftinu- 
mente . Obbediente, ed accolto infieme , qual erter de- L 
ye ogni Avvocato , alla faticela imprefa mi accinli , onde 
pubblicai la mia Dijj'-rt azione , che per la moJeftii col- 
la qual la dettai, e per la forza delle Ragioni, che ir- 
removibili in fe contiene , riufeì gratiflima a tutti co- 
loro che li compiacquero benigna ila de’ loro sguardi . 

Nef così regolarmi , feguj li dettami della Prudenza, noti 
feompagnati dal Dovere , e dalla Pulitezza , avvegna- 
ché mai Fijìco accorto , nella cura de mali che mortai 
periglio non preme , chiede all’ arte meftra lo fperi- 

•mento degli ultimi rimedj , anzi de* più foavi -anche 
l’ufo tralalcia , fe nell’egro che cura , di elTer fuper- 
fìui ei riconofce : E Guerrier vulorofo che nel cimento 
carco di armi difeende , nel prefentarli cofsì alCompe- 
petitore., terribile , Non di tutte , quantunque fuperba 1. 
moftra ne faccia , e Portenti , Egli fa ufo * fempre eh*-’ 
dalla fida fpada che prima impugna , la vittoria a cui! 
agogna , porta fperar di ottenere: Così pure cauto FToc^y, 
cimiero , in oziofo porto ripola , fe prevede iq alto fpa- 
ventevoli le procelle , ed allorché poi al fuo viaggio fi. 
accinge , quantunque di molte vele ed attrezzi varj 
prowedefi , di erti fi avvale non già tutto in un tempo, 
ma fecondasi’ opportunità , ed il bifogno : t ce ne fan 
vedere la convenienza-» . > *. \ . . . 

C. 2 Or 


Digitized by Google 


Or chi avrebbe poftuto credere , che da una condotta si 
regolare , e prudente , Voi folo mio Signore , aveflivò 
a prender motivo di qualificarmi fpiattellatamente , e 
lènza ritegno yeruno per Uomo inonefio , inonfiijjìmo ? 
Ma il racconto folo, e fedele dell’occorfo in tal con- 
giuntura , penfo cht ficcome rende la mia condotta lo- 
devole , renda altresì la Voftra Ccnfura falfiflima , e da 
tutti coloro che di Prudenza , di Civiltà , e Pulitezza 
fi preggiano , condannabile . 

- • 

F inalmente impegnato Voi a dir male fin anco deter- 
mini colli quali mi fon fpiegato: Avendo io fcritto, 
che le Leggi fondamentali dell’ Iftituto Teatino fodero 
Immutabili , G che la Immutabilità di quelle Leggi , 

* prò v veni de non folo dal ravvifarfi introdotte in limine 
fundationis , e per parecchie altre graviflime Rifleflio- 
ni , Ma ben anco fulla confiderazione di Tre edènzia- 
lidimi requifiti , cioè dell* Autorità Pontificia che ap- 
pro volle . Dell’ Autorità, del Magifirato Politico, da cui 
1’ introduzione reftò permeila , E della Volontà de’Pojxf 
li che l’ammife , Voi dico, non avete difficoltà „con- 
fejj'are- di non intenderlo ,, ( su di che n >n lafdo di 
averne ed remo compatimento ) filmando ebe li funti 
lm mutabili della Cbiefa , riguardano , Mifieri , Dogmi \ 
e Sagramenti , non già la Dijciflina . “ 

Non farerte però Signor mio, incorfo in quello enormifi. 
fimo abaglio, fe con meno precipitanza applicato vi Co- 
de a leggere, ed a capire lamia D/JJert azione ; Li Mi- 
fieri Santidimi di noftra S. Fede . Li Dogmi-. Li ♦?- 
gramenti , fono Immutabili è vero ; Mi non perciò’ 
Immutabili pure eder non poifono le Originariè Teati- 
ne Leggi , quando rifpeuo alti Primi ne confiderà rete 
la Immutabilità afioluta , E rifpetto alle Seconde , ne 
confiderarote la Immutabilità , non fo'o rifpetto a ciò 
che coftituifce 1 ’Effentsg deU’lftituto ideilo , donde for- 
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ec il diflintho , che gode in confronto degli altri Or- 1 : 
dini Regolari , Ma ben anco, e principalmente la Im- 
mutabilità Relativa , che fi è quello che da me fi è 
foftenuto . Vale a dire , che fe l’ Iftituto Teatino , ri- 
conofce per la fua. Introduzione i’ Autorità Papale che 
approvodo . L’Autorità del Principe Laico che lo per- 
niile . E la Volontà de ’ Popoli che 1 ’ accolfe . Le fue 
Originarie Leggi , che furono di caufa , Al Papa per 
approvarlo. Al Principe Laico per permetterlo , Ed all! 
Popoli per accoglierlo , Immutabili fono , ed invariabi- 
li , fin tanto che il Papa , il Principe , ed il Popolo , ’ 
altrìmente divariarle, ed alterarle ftimalfero. Onde in 
buon* linguaggio, e come troppo chiaramente, io fcrif- 
fi , e ripeto , affinchè una volta fenz’ altra fcufa ca- 
pir lo polfiate , Non poteva , Nè puoi efi'er pennellò 
a tutto l’Ordine Teatino per rilpetta bile che lia, -can- 
giare , alterare , diftruggere quelli Primi fuoi ftabili- 
menti di propria privata fua volontà, e con ciò fcher- 
nhe , e butlarfi nel tempo iftefiò di tante altre , ed Oh 
quanto più Rifpettabili Volontà 3 Alle Rifleflìoni già fat- 
te , aggiungete le altre , fe pur vi piace , che rinver- 
rete nel Boemer. tota. i. Exercit. 3. lib. r. lil. 3. de 
Sublimi Princip. Lifpenf jure Cap. 2. 

Riguardo poi alla EJjenza dell’ Iftituto , ugualmente /«*- 
mut àbili fono , poiché fervendo le Originarie Leggi Fon- 
damentali , per difintivo di Ogni Iftituto r efiftere egli 
più non potrebbe , nella diftruzione di cotai Leggi , 
perche il dijfintivo pure rimarrebbe diftrutto . Capaci- 
tatevi con alcuni poGhi , de’ moltiffimi efempj che ad-' 
dur vi potrei . Li PP. della Mijìone per loro Leggi 
Originarie , debbono efler fempre applicati alle l&iÌJìo- 
m . Li. PP. Crociferi, per loro Leggi Originarie , pron- 
ti effer debbono ad afliftere agl’infermi . Or fe gli Unì, 
e gli Altri alterar voleffero fintili Leggi , potrebbero 
efiftere li di loro IftitutH certamente. che Nò. Perciò 
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Velativameotc all' Ordite , e fui rifleffo della fua EJen~ 

■ za , con tutta proprietà io dilli,. .che Immutabili follerò, 
e con ugual proprietà ferirti , e ripeto. Che la. di loro 
Immutabilità forta forte contemporanea , e gemella colli 
fi^bilimcnii medefimi . 

Conofco però di eHernii troppo intrattenuto fuila voftra. 
Introduzione , appartiamoci dunque , fe cofsì vi piace , 
all’ Efame di quello che forma il più vero foggetto del- 
le fcambievoli nolhe fatiche . . • 

«$. r. 

, ' A » ■ i r r * > A . *, 

Vero Motivo , ed Origine della Religione Teatina j. 

E Ccoci già Signor mio , porti nel diritto camino. Voi 
in qutfio Primo §. tutta la pena vi date in andar 
rintracciando il Vero motivo , ed Origine della Religio- 
ne Teatina , E per lo giurato itnptgno di opporvi per- 
petuamente a quanto io fertili , ribrezzo non moftrate 
veruno, nell avanzarvi .con pocoVoftro decoro, a dar 
fegni non lievi, di non aborrir come merita il più 
fìeio .Erefiarca degli ultimi tempi , qual fi fu Martino 
Lutero , giacché. non folo date a conofcere di ellèrvi 
familiarirtima la, lettura degl’Empj fuot ferini , Ma ben- 
sì (ed è quello che più importa}, perche ne. intrapren- 
dete a tutto poter la difefa , in diferedito di Scrittori 
Cattolici , e di Scrittori Teatini approvati da tutto 1’ 
Ordine . Io non sù , fe i degni PP. che lo compongo? 
no , portano reftarne paghi , quando che da noif Ve- 
ritieri comparirebbero i loro Compagni ; E fe.bben Voi 
da sì infame carattere pretendete di efcluderli , con fo- 
fiUuirfi quello di erter ,, dotati di una dolcijjìma f emuli- 
ti tà ,, Ad ogni'modo ben fe ne feorge l’arteficio infe-, 
lice. Or io che ferbo veramente tutto il rifpetto per un 
Iftituto tì infigne , a giuftificarlo ÙHrapaend^, ventli- 
‘ t . • can^ 


***** 

«aùdofte 1f torto , e F ingiuria che avete fkittè *nfe- 
airii ,, cella meritata confatone di vederci chiaramente 
fmedtito . . . . T H 
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Urse F Ordine Teatino ad accrefcére , e moltiplicate 
via più F Iftituti Regolari, nel maggior furore delle 
Luterane beftemmie , e furse appunto per opporli co! 
Fatto , e col Fatto con' una vera Riforma cioè , cjie 
tanto bramavalì ne’ coftìwui depravati del Clero, più 
che colla Voce , render perfuafo cìafcurid , delle mani-» - 
fefìifiìme fallita , che qUelI’.Euipio co* fuoi féguaci , d? 
per tutto fuperba mente bandivano contro -la CJiffeÒtJ»^ 
èra Santiflimà Madre . Furono promotor printipal? dt 
tal Riforma, Gio: Pietro Carafa , e Gaetano 'Tiene ,1? 
quali accefi di fanriflimo Zelo, fpoglìandofi cora’ggiola-* 
mente delle Dignità che godevano „ 'e dì ogni al rm. eh* •* 
ad elfi fi apparteneva > il felicé incornine 
dero ai Teatino ffliruto , e. con rarifiìmo efempio 
Umiltà Povertà , riuscirono di confolazione a i.Fede 
li , e di confuTiofle a que fceierati J Lode non ci è chè 
baffi a commendarne 1 Il pto-dtìr penfa mento , * j 
cuzione fedele, poiché furori - ' eHi n dir véro , ^1 
ni più forti a frenare queH' imeetuofo torrente , 
d’ inondar minacciava le vicine non meno*, che lé^piùr 
rimote contrade. v '• t»» 

Jn tutto ciò Signor mio. , Noi andiamo perfettamente di 
accòrdo - ; Ma avendo io foggi unto che ttà gU Brrom 
più gravi, che da qtiel M'óftió infernale fpargevalxfi , flf 
rtnnoveraiTe di aver Egli con temerità fenzà pari , àU’ 
lontanato dal - Sommo Iddio , il fuo più fpeciofo , ara- 
mirabile , Divino Attributo', qual fi è la Divina ‘ Prt?-‘ 
videnza-, E cheperciò a convincerlo, come •'un Falsa- 
rio , fi fotte (limato opportuno Fidi tuto'Tea tino , quii' 
dovè a vivere a fpefe della Ptovideifza Divina , colle fo- 
le giornaliere oblazioni'', che lenza nemmen richieder- 
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beftemmia , 
che acce- 
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le Te li farebbero offerte , montando Voi in- afoni col- 
lera , come fe offefo avefft l’Amico Voftro più caro 
attribuir mi volete il gran fallo di „ aver io fatto neta- 
re a ' Lutero la Divina Previdenza. Enfia (per quan- 
to dite ) cb Egli mai non fognò ,, Quindi facendovi 
luo campione , a fpada tratta dalla grave ingiuria 
inferitali , vendicare lo pretendete « 

M A non 6Ò mio Signore , Chi di Noi due „ inconfi. 

aeratamente ,, abbia fcritto , per poterli con rifolu- 

tezza , e temerità inudita , pronunciare da Voi di ,, ef- 

J er fi Scritta un apertìjjima falfità ,, Afcoltate di grazia. 

quanto fono per fuggerirvi , e che da Voi fi è trafcu- 

I ? n to * non sò h ’ io dir pofla per malizia , 
rillefiione . 

Nell aver io addoffato a Lutero la riferita 

non feguj un Eftro forfè di mia Fantafia , a ^v- 
fa contro di quell’Indegno , e per renderlo più odio- 
P° rtato 011 avefie a caricarlo capricciofamente de- 
gli più orrevoli falli. Se m’ingannai , fui perche da sii- 
tri ingannato reftai ; E perche credetti di non dove- 
re retta re ingannato , regolandomi , come diffi , e ri- 
peto ,, colla fedelini ma attrazione del numerofiilìmo duo- 
lo de' PP. 'Teatini . ,, 

Allegai è vero , per confettare tal Fatto la fola infigne 
Storia della Vita del gloriofo S. Gaetano , fcritta dal 
j [D. Gaetano M. Magenis , e fenza curarmi di altro, 
dilli che da offa , come da una fedelini ma attefi astiane 
del numero/iffi mo Jluolo de* PP. Teatini , ne averei im~ 
front ato quel tanto di Fatto, eòe mi fonimi nijlrajje una 
fruoya ine ou trafi abilmente notoria per .V A franto prefo 
• dimofirare . A conofcer però fe mi fpiegai , e mi 
condurti a dovere , Offervate ora ciò che ad offervare v* 
invito, e che volontariamente di offervar trafeurafte. 
Che cioè quella Storia, fu da quel dotto Teatino com- 

• po- 
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polla per ordine efpreflo del Rmo P. Prepofito Gene- 
tale D. Gìo: Battijla GazzeUi . Fu compofta con tue* 
ta appuratezza , fui confronto di quel lungo catalogo 
-di Bolle , di Procedi,, di Storie , e di Altre Scrittu- 
re , che gli furono communicate éa.WIjlituto medefimo, 
com’egli attefta nella ^fua Introduzione. Fu rivilla di 
.ordine dello Hello P. Prepofito Generale, da due altri 
dottiflimi Teologi Teatini il P.D .Pietro Parma , e P. D. . 
Francefco.Berlendi , quali feparatamente atteftaron cosi: 
Opus' cui titulus : Nuova , e più copio/a Storia U c. a P.D. 
Cajetano Maria Magenis Cl. Regul compofitum J US SU'*- 
Reverendijjimi P.D.Jo:BaptiJl<e GazzeUi no/lrce Congre- 
gai ionie Prcepojìti Generali! ,perlegi , iX confideravi ; NibiU 
que in eo a Fide , bonisve moribus aliemim , Imo cunBa » 
SU MMA diligenti a, F IDELITATE, acpietate conferì- 
pta inveni Opus cui titulus : Nuova tf c. a P.D.Cajetano 

Maria Magmi s Cler. Reg. compojìtum DE MANDA* 
TJ Reverendijjimi Patri s D.Jo: Baptijlce GazzeUi Pr<e- 
po/ìti Generali: , tnibi ad cenfendum tradi tum , accura- 
te perlujlravì , in quo nibil Ortodox<£ Fidei , SanBorum 
Documenti s, morum innocenti <e, ac HI STORIA VERI- t 
TATI non confonutn , offendi , quapropter predo ÌXc. fi 
dietro laute folennith di Revifioui , ed Approvazioni , 
*lù dal P.Prepolito Generale con.fuo Decreto , la Stam- 
pa , e pubblicazione permeila . 

Non fodìsfatji poi li RR. pR Teatini di quella iraprelfio- 
ne , anco perche li. Cuoi efemplari furono in poco tem- 
po da’ lor Devoti divorati , ne procurarono un Altra 
impreflione nel 1749. in quella Città preflb il Ric- 
ciardi , colla Dedica all’- Eccelleniilfimo Signor Mar- 
chefe D. Gìo : Fogliati/ , Perfonaggio rifpeitabiliflìmo 
non meno per le fue eccèlfe Virtù , come altre- 
sì per godere allor Y Alto grado di Primo Mini-s 
ftro . ’ 

Or eflendo tutto ciò Vero , come col rifcontrare le prime 
. ‘ D pa- 
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pagìni di quella Storia potete accertarvene -agevolmen- 
te , le conseguenze che fe ne deducono, quanto fono 
% me favorevoli , altreiamo fono contrarie al voftro 
impegno > in modo che Martino Lutero con tutti li 
sforzi delia voftra difefa , non tettando purgato dalla 
fcèftemmia imputatagli', poco, o nulla vi farà tenuto ' 
di quel gran penliero , che pretto ne avete in volerlo 
. ^fendere . 

E Se poi Voi poco curando 1* Autorità di un Teologo 
Teatino che quella Storia fcritte . Poco curando V Au- 
torità di Due altri Teologi Teatini che l’approvarono, 
e la smaltirono di e (Ter comporta Summa fi deli t al e, 

E che in efla nulla invenivatt che uniforme non fotte 
M fiori ce ventati . Poco curando V Autorità di un Pre- 
posto Generale Teatino » vi ottinarete a ripetermi che 
io dovetti ,, difiinguere il punto di Storia , dalle pri- 
vate irtterp et razioni , e dalle mere /empii cità ,, -E che 
t** dichiarare un Epicureo , un Lemocritico , un Fata- 
(f Ufi a Lutero , non dovea bafiarmi la te/limonianza di uno 
t> Scrittore , quanto pio, e devoto, aUretanto dotato di una 
„ doìcijjima fempUcità'* E finalmente, che ,,quefla fi a un 
Opinione tutta mia, e del mio Ifiorico ,, Mi permettere- 
te che vi ripigli , NON efler ftata mia , nè del mio * 
Iftorico 1’ Opinione che dite , MA efler ftata di un 
Jfiorico Teatino che riferilla , e dell’ Ordine Teatino 
che appiovolla per mezzo de’fuoi Teologi , e per mez- 
zo delle replicate impreffioni che procurante ; E che 
del MIO altro non ci fu , fe non fe di aver dato cre- 
dito ad un Ifiorico Teatino , ed ali* Ordine Teatino ; 
E quindi fe con quella licenza che vi prendete contro 
di un Órdiue si rifpetubile , potrà dubitarli d’or In- 
nanzi delia Fede de’ fuoi Scrittori , de’ fuoi Teologi , 
de’ fuoi Prepofiti Generali , perche ,, quanto pii , e di- 
voti poflono efler „ dotati altrettanto di una dolci fiuta 

fem- 
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femplicith,, alterativa del Vero.,, ed Induttiva del Falfo, 
Tutt’i PP. ben degni che l'Ordine fletto Compongono, 
molto averanno diche dolerli giuftamente diVoi,giac- 
chè con faciltà lenza pari , fomminiftrate ad ogni uno 1| 
mezzi , da poter djsprezzare nelle cofe più ferie , i di 
loro Scrittori i E fe mai Voi ( lo che non ctedo , nè 
creder debbo ) fiete , o pur folle una volta , trai no- 
vero degl’ Individui medefuni , Voi fletto contro di Vd» 
medefirno , per mezzo delle addotte Voftie rifleflìopi , 
fomminiflrate un giufto dubbio a-d ogni uno , da^ner 
poco conto ,-e fchernire quanto vi è fallato in tetta dì 
Scrivere', e quanto in apprettò v’ invogliarete dippivli 
dare ad intendere. 

• . " , f i , /V K 

, *■ » ’• 

N On nego , Che non perche Lutero fu un empio , 
ove accufato veniire di delitto non vero , merite- 
vole, non fi renda di difefa ; Ma a dichiarar d’ impo«* 
ftuni un accufa che li.vien fatta da’Xeologi di un’Or- 
dine sì cofptGuo , Anzi da tutto .1* Ordine , non batta 
ficuramente 1’ addotta re agli Accufatori la,, dote di un et 
dolcijjìtna femplicità ,, Ad, ogni modo desiderando pur 
VoUche co’ Scrittori Sincroni o quafi , io dovetti 
regolarmi, alieno non fono dai fodisfàrvi, interniamo* 
ci dunque nella meditazióne " del CARATTERE dì 
queli* Empio , e dello STATO di que' tempi , colli 
lumi che ci porgono li Scrittori coetanei , o non mol- 
to difeosti , per venire in piena cognizione del Vero i 
Cioè , che tra Luterani deli rj , ben pofs’ aferiverfi li 
guerra motta alla Providenza di Lio ; E eh? Qi'tfta 
non meno, che Altra ad ella non difforme cagione, 
li Veri motivi fottero , come io- fcrifli , e l’Origine della 
Religione Teatina. _ . ' % - 

Primieramente Voi stette coll’ Autorità del Sandero ci 
fate fapere , che quel fupe^bo , e Icellerat' Uomo , 
di fe iste fio attestava : Ego non a mal am, imo ODIE « 

D a -BAM 
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J 3 AM jujlunt , 9 j puni^n/em peccatores DEUM , taci • 
taque , fi non blapbemia , certe ingenti murmuratione in- 
dignabat , atque adeò furebam fava , iT perturbata con - 
fcientia . 

Giovanni Falro , Vcfcovo di Vienna , e Scrittore contem- 
poraneo in difputat. cantra Baltbajfarrem Cap. 7. ci 
accerta , che Lutero fGrivendo ad Erasmo di Rotter- 
dam, ebbe a dire di se ifleflò : Hac tentalione , NON 
ESSE Deum , acerrime urgeor , iJ premor , If fiteor 
ingenue . 

L’ Ulembergio de Vita Lutberi Cap. 5. non lafcia di acca- 
gionar Lutero di Scetticismo , dicendo : Interim veluf 
Jeep tic us , OMNIA furfum , deorfum voluit , U difpu- 
tat . Or lo Scetticismo Univerfale . quantunque abbia 
cercato Francefco Mottbe le Vajer , di farlo veder dif- 
ferente dall * siteifmo , pur non di meno Gio: Francefco 
Euddeo nelle Ttfi de Ateismo, & fuperflitione Cap. 11. 
§. 4. in Notis N ha dimostrato con affai fode ragio- 
ni , che 1 * Ateismo, e lo Sceuicismo UniveTfale, fiano 
una medefima cofa . 

Domenico Bernino , che in questo fecolo ha fcritto la 
Storia dell* Erejìe , stampata in Roma, e dedicata al 
Pontefice Clemente XI. , dopo di aver traforino le pa- 
role del Fabbro , non ha poffuto negare , che Lutero 
negato avelie la Efistenza di Dio , e per tal effetto dice 
nel toni. 4. Cap. 1. peg.2 49. C Jeq. Onde meraviglia non 
è , che 0 negando , 0 odiando egli Dio , bejlcmmiajfe an- 
cora la fua Madre , e li Santi del Cielo , fcancellando 
dal ruolo delle Fefle , quelle dell A funzione , e della 
Concezione , cotne fé ejfo disdegnale di vedere , e nata 
al mondo , e affunta al Ciclo la Madre di quel Dio , ebe 
da. lui cotanto fi odiava . 

Finalmente ( notate Signor mio ) un Altro Teatino formato 
avendo un ristretto della Vita dìS.Gaetano , qual pub- 
blicolio in questa Città nel 1732. per le stampe di An- 
to f- 
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Ionio Abate , fcrivendo in faccia a tutti gli Altri Teatini 
fuoi Compagni , lpiattellatamente difTe , e fenza mistero 
atteftò , e ci volle iftruiti, c.he*Lut ero opporr evajì al Van- 
gelo , dicendo , che NON EST PROViDENTIA JDEI INI 
TERRIS. 

Improntò Egli per altro bertemmie sì enormi , e vergo- 
gnofe , da un Altro Empio , qual fi fu Defiderio Era- 
smo . Riflette fenfatamente Alberto Pico Principe di 
Carpi , e Scrittore contemporaneo in libris conira De - 
fider. Erafm. di efl'er flato coflui il Precurfor di Lu- 
tero ; E le di tal Precurfore , eMaeflro, fende ili?^- 
naldo nella Continuazione degli An. del Baron. an. 1516. 
n. reo. iti fine , Che Hoc virulento atbeismo inficiebat 
in c a ut a m juventutem Erasmus , quamvis Sacerdotio ini- _ 
liatus , V inter Tbeologcrum numerum cobptatus , ante - 
quam Lutberus in Ecclefiam erumperet ,• Quindi qual 
maraviglia fia , fe da* fido Succe flore , di un Precurlòre 
sì indegno , odiando prima Lutero il foirimò Idtiw. In- • 
di f pinco , e premuto a negarne 1 ’ Efijlenza . Succefli- 
vamente con Scetticismo Univerfals , le cofe più Sa- 
giofante osò porre in dubbio, negato averte pur anco 
al Creatore del Mondo , quel Divino attributo , fe da 
tutto ciò,, con \iù maturo configlio ,, puoi ben dedurli, 
e M giova non poco al mio intento per far dichiarare un 
Deifia ,, o fia un Ateo ben anco Lutero? 

Dunque non s’ ingannarono tanto li RR. PP. Ti/lagenis 
quando compofe . Parma , e Berlendi quando approva-' . 
tono. Il Rino P. Gazzelli quando permife ; e Tutti gli 
Altri PP. porte riori quando procurarono, la reirapreflione 
di quella Storia , nel carfcarc Lutero di qbeli’aitro de- 
litto , di cui perche troppo al Voftro interno è nocivo, 
in vano affaticato vi flètè di difcolparlo , giacché fl per- 1 ' . 
verfo Carattere t e le ree criminofilTiuie intenzioni disi 
sfrontato temerario beftetìimiatore , convincentiflìme ri- 
pxuove ne fomminiftiano, a tendercene perfualì; E per 
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ciò pofia la Verità di tal beflemmia , convenientHTimo 
f fra r Iflituto Teatino come architettortì da’ fuoi Fonda- 
lori , perche in tal gutfa , di conviuceniiflima pruova 
jiufciva ad ismentir quell’ indegno . 

V I pervaderete però maggiormente (purché rtjte a 
perfuadervi inclinato), phe il Vero motivo, ed Ori - 
,g ine della Religione Teatina , quei flati foflèro che, di 
oie rapportati fi lono , cioè che con erta ismentire fi 
volle pure quanto smaltivafi in opprobrio del Clero, 
ed EccleGaftici , da foifennati di que* tempi , Quando 
allo Stato de* tempi ftefli , la dovuta riilelfione farete , 
e non già come avete fatto cennandoio appena , col 
tralafciarne poi la dovuta meditazione , 

Voi meco già convenite , che Stato peggior di quello fi- 
guiar non fi porta . La di'fciplina Ecclefiaftica . La Mo- 
rale de’ Chierici. E tutto l’efterior della Chiefa in frec- 
ciati ibant . Le fordidezze . Le avarizie . Li merci- 
moni , erano sì frequenti , e communi , che fenza nef- 
funo ritegno fi praticavano dalli Miniflri del Santua- 
rio . Tutto era venale. Tutto dal fatto venia corrotto*, 
i E tutto da una immoderata avidità di rammaflar da- 
naro per ogni dove , contaminato reftava . Ripeta ufi le 
memorande efpreflioni del /Confini da me tra ferine nel- 
la llijfert azione , affinché perfuafa ne retti 1’ oftina- 
zione medefima . Tanta hoc fdcculo animoi Minijìro • 
rum TLcclefiae , babendi cupido velati tabe s incejjit , ut 
inbiant pojpjfionibu! , preedia exeolunt , auro incumbant, 
emunt , vendunt que , quecjlui per omnia Jludent ; Aut 
fi qui meliorit propofiti cenfentur , ne que fqffidenteè*, 
tieque negligente! , quod ejl multò turfka , fedente!, mu- 
rerà ixpefìant , al que omne vi tee dccus , mercede cor - 
ruptum babent , dùm quafi venalem praferunt fanftita- 
tem i E fe ciò non vi bafla , oltje il Surio nel luo Rer. 
ni Ori. gettar, folto l’inno 1517. in cui tetra con\- 
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làemorazione fa di sì fcandalofe maniere ',’kfcjjWetor- 
fcrieve , ma a/Tai pefame dettaglio , che ne fecero tìog 
rooi<e lagrime i PP. del Sinodo Colonienfe , celebrai# 
appunto in que’ tempi cioè del 1536. come riferifcé il 
Vanefpen p. 2. font. 4. Cap. 5. §. 2. tit. de injìit. I 3 r t 
tffic Canon. Ex quo in Ecclefia Ilei crevit avariti a % •'» 
ferii t Lex de Sacerdote, iJ vifio de Pro f beta . 

Pracijua Caufa omtiis mali funt, /fiat, luxus, & ava * 
ritta , a qu/but Clerici potijfimum male audiunt , E fe 
poi iffruir vi vorrete a futfieienfca di quali peraiciofif» 
mi -effetti, si funefie cagioni fian produttivi , potrewì 
applicarvi a leggerli nello fteflb Vanefpen* e nel luogo 
indicatovi , ~ 

Ciò posto , brontolando non foio , ma efclamando , decla» 
mando , ed a guifa di Banditori pubblicando per ogni 
luogo Lutero co’ fuoi Seguaci , la eccelli va avarìzia'^ 
oltre tanti altri vizj degli Ecclefiastici di que’ tempi , 
de’ quali vizj , come riflette il Tufo nella fua Stcr. fot, 

4. fi feroi-oa- per beffar lo , e metterlo in vii confiderà - 
zi ove prejfo il volgo , ed efifendo perciò jnecefTaria non 
folo una Riforma per elfi , che anzi neceflitando che 
cxAVEfempio., e col Fatto restauro que’Novatori srhen- 
i?ti , linamente , e Tantamente pensò quel Gran Servò' 
di Dio Gaetano Tiene , che l’ Istituto da effa'.ui medi- 
tato, in cui la Vera povertà proleflata venilfe , e quella 
Povertà Apofiolìca per mezzo di cui fi vivefle di fole 
giornaliere limofine , la maniera fi folfe la più efficace, 
ad abbatter quegl’ Empi , ed a turargli per Tempre le 
infernali pestifere bocche; Perche rawifando co’proprj 
occhi , vivere un Ordine Regolare di Chierici , a fole ■ 
fpefe della Previdenza di Dio , il dilli nterefle in que- 
sti , e nel Clero de’ temporali beni , e di eflferfi ogni 
Fasto , Ogni Luffa , Ogni Mollezza , Ogni Avarizia 
ihppreffa , rimaneffer convinti « 

? • f • " ^ * * > 

Ecco 
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Ecco- dunque via più confermato , sul ferro rifieflo dello 
Stato di que' tempi torbidiflìmi , ed infelici , Che il 
Vero motivo , ed Origine delia Religione Teatina , fu la 
Luterana Eresia ; E lu per convincer queU’Empio della 
Previdenza di Dio; E dei Dijfintereffe del Clero. 

Affinchè però un punto di tanta importanza, raflòdato ri- 
manga da non farvene più dubitare , lenza incorrere 
in graviflimo eccedo , io vi pongo fono gli occhi di 
nuovo le parole della Bolla Dommatica di Papa Inno' 
cenzo XII. fpcdiia nella feuftiflima congiuntura della Ca- 
nonizazione del Santo . Leggetela di grazia con atten- 
zione maggiore , procurate capirla, e guard itevi poi di 
oflinarvi nella Vofira novella intrapreft . Spe in Deum 
erecla , follicitudinem OMNEM projiciebat in eum , ut 
proptereà ’UNICAM barn in Beo fàuci am , ORDINI 

Juo prò LATI PO N DIO dederit FuiJJe Divina 

Providenti a excitatum firitum fi deli s fervi fui Caje- 
lani Tbienei , qui ad eorumdem Nova forum CON FU- 
SIONE M , aliud SUAV 7 E , C a tot , tantisq. ajfeclit 
receptum Religioni s jugum inflituit , quo Clerici Rega- 
lare: , tribù S fubjlantialibus Voti : emijis , APOìTOLT- 
CAM vivendi formam , OMNI rerum temporalium , D* 
ipsa EMENDICANDI cura pojlbabita, imitarentur , COL- 
LAPSAM Cleri , iS motum difciplinam tufi amar e nt . 

f . * ■ S- iu • . 

Tflimonianzc da me rapportale . 

C On apparato grandiffimo di parole, di cui per altro 
ufar.iogliono con facqndia maeftra , li più eccellenti 
Concionatori / e Panagerifti , promettete Voi Signor 
Mio , nel Secondo §. della Volita Rìfpofijt , di ,, Efa- 
,, minare quali altre pruove ani fomminijìrino le teflimo- 
t , nianze di Altri Scrittori " in foftegno della Povertà 

afio- 
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a doluta j impofta dal S. Fondatore come per Legge 
fondamentale del luo Iftituto , Che fi è flato , fi è , e 
farà V Jl forbente ( vi prego non naufearvi di fimi! vo- 
ce , anelò che nel .Foro non fe ne ignora l’importo) 
della noftra Difputa ; E fenza che m* intrattenga con 
abuso, di tempo di cui io fcarfeggio, e Voi forse abon- 
dace , ad efaminar tutto quello., che confettate ,, dir 
di fajfaggio , e di volo ,, intorno alla Vita Apojlolica 
giurata dal Gloriofo Patriarca , e della Divini Piovi- 
denza , giacché vantate ,, voler trattare lai punti con 
Maggior diligenza in apprejfo ,, Entriamo o.\\'Esame di 
coietti Volyi punii , per vedere come 1’ avete dilpofli , 
e come con tutta la Voftra „ maggior diligenza ,, ci 
fiele iiufcifo . 

Rifeiite prima , e trafcrivete le Autorità da me rappor- 
tate del P. Natale d’ A lef andrò . Del P. Gio: Cabajfu - 
zio. Del P. Filippo Buon anni .Del P. I^GiuJeppe Silor. 
Del Canonico Carlo Celano . Di Pietrq Giannone . E del 
P. Ab. 1>. Placido Troili , dalle quali falla agli occhi 
di Ogni uno- la incontroeertibil. notizia di quelle Tra 
Propofizioni , che Voi niedelimo riattumete , La Prima 
cioè , CHE 1’ Iftituto Teatino fia flato formato a nor- 
ma della Viua , o fia della Povertà Apoftolica , non 
pofiedendo , e non avendo rendite , fondi , o cenzi , e 
vivendo di fole limofine ipontaneamenie femminili rate. 
La Seconda cioè , CHE per Legge fondamentale , e 
per Voto, fiano abietti li Teatini -a quella Oflervanza, 
E ia Terza finalmente , CHE quella per elfi loro abbia 
ad edere una Legge Immutabile . : 

Quelle Tre Propofizioni quanto vere in fe iftefle , altre- 
lanto a Voi lpiacevoli , perche .diftiuttive di quegli Ac- 
quici , che molto-vi premono nelli Voflri Teatini , Voi 
in più fuccelfivi §§. prendete a combattere , ad inor- 
pellare , ad infringcre , omr.em lajidem motendo, per 
giungere al dileguo. Prima però ch’io entri al l'Esame 
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di quanto vi è piacciuto proporre (Esame che faià per 
riuscirvi molesto non poco ) contentatevi di effere Spet- 
tatore , di quel dippiù di Tejlìtnonianze di Scrittori , 
che voglio al Pubblico efporre , colle quali maggior- 
mente la Povertà ajjoluta dell’ Ordine Teatino , costi- 
tutiva della fua Legge fondamentale , da pertutto ma- 
nifestata resti ad 'Ogni uno ; E resti in tal guisa ap- 
purato, accertato, e costituito in grado notorio il Fatto, 
qual eflfer deve la Prima , e principal bafe di ogni 
tetta Difesa. 

Pietro de Stefano nostro Concittadino , per le stampe di 
Raimondo d' Amato nel 1560. pubblicò in questa Gran 
Metropoli la Defcrizione de i luoghi Sacri della' Città 
di Napoli . Or questo Antico Scrittore nel lib.i. fol.16. 
ut. facendoli a parlare del Tempio di S. Paolo , fcrive 
cofsi : S- Paulo Maggiore , è una Cbiefa anticbijfima , 
che avanti la yenuta de Cri/lo , era Tempio degl’ Idoli , 
dedicato a Cajìore , e Polluce , come in Roma , il quale 
Tempio , dopo che la Città di Napoli fu Cri/liana per 
1 ’ advento di S. Pietro Apoflolo , in quella come di fo- 
pra bo narrato , i Napolitani confecraro detto Tempio a 
Santo Palilo Apoftolo , e già fatta detta Cbiefa , una 
de le Paroccbie venti due di questa Città ; Ma pareva 
detta Cbiefa effere abandonat a ( Ct non tò perche effendo 
in sì alto , e bello luogo ) a modo di felunca , poi per 
bontà , e pietà de Napolitani , i quali fempre anno a 
riverenza i luoghi Sacri , vi anno collocati i Religiqfì , 
ÌJt onestijjimi Preti Teatini , i quali alla lodevole ufan - 
Za antica fono vefiti , e con femplicità di cuore qfftri - 
fcono le cotidiane , e facre preghiere aftClementiJìmo 
Dio . per li peccati del Popolo , e detti Preti Tettici 
fono circa ventiotto anni , cbe fono venuti in detta Còse- 
fa , VIVENDO D* ELEMOSINE . 

Cefare d’ Engenio nella fua Napoli Sacra Rampata nel 
1624 . fol. 85. dopo aver fatto pur menzione dello 

fteflo 
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fteflo Tempio di S.Paolo, foggiunge : E stato per fermi 
pre questa Cbiefa* anticbiffima Paroccbia , ma venuti 
nel 1532. da Venezia in Napoli i Religiofijjìmi FU. 

! Teatini , fra i quali il principal era il B. Gaetano Tien- 
ile , gli fa da Antonio Caracciolo Conte di Oppido data 
un fuo luogo fuor la Porta di S. Gennaro , apptt S. Ma- 
ria della Mifericordia , quivi fi, trattennero per alcun 
tempo , furono poi coftretti da quivi PARTIRSI , si per 
ejfere il luogo foli t ario , e men atto alli loro Esercirà 
f pirituali , SI‘ ANCHE perche il Conte voleva ajfegnarli 
una certa , e perpetua rendita , e beni ftabili , acciò giam- 
mai li fojje mancato cofa alcuna ( CH' ERA CJN- 
TjRO LA LOR REGOLA. ) alla fine non potendo pili - 
refijlere alle amorevoli , ma importune perfuqjìoni di quei 
Signore , acciò pigli afferò quel refignatnento ,drfh molto 
repugnanze , il B. Gaetano , il qual volontariamente averi 
lafciate le Jue facoltà per feguir Qrifto povero , un& 
mattina chiamò tutti i PP. , e comandò loro che premi 
defièro 1 * Vefìi fole col Breviario , e lo feguiffero ; E 
così cbiufa la Cbiefa , a Cafa , mandò U chiavi ai 
Conte. -\ Jr?p' t . 

Carkde Lellis nel Supplemento , che fece alla cenni ta Opera 
jfà’Engenio , nella p.2.fol.66. defcrivendo minutamente 
quanto attrovavafi nella Chiefa di S Paolo, rapporta pet 
intiero la Sepulcrale ifcrizione che fi legge nel Cimite- 
lo t ove giace il Corpo del Patriarca Gaetano , in cui 
come di Virtù più notevole fi dice : Po/l devittas mun- 
di delicias , ALTISSIMA il paupertatis viriate- pc feria 
ampie Benda . Post uovatn Regul. Cleri c. aciem Evan- 
gelici LEGIBUS injìitutam . . migfavit ad fu * 
feros He. • W r !-.‘ } > * . 

Monjìgnor Gio: Batti ft a del Tufo ( Autore al di cui me- 
mo , e Cafato , l’Anonimo dovrebbe ammutolire ) Ve- 
feovó ^feli’.Acerra , ma Religiofo Teatino , -nella fua vo- 
luminofa Historia. della Religione de’ PP. Chierici Re* 

E 2 gola - 
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gol ari ifflpreflà in Roma nel 1609. in più luoghi ‘ co- 
llantemente affermando la PoUc?r/à ajj'oluta, importa dal 
Fondatore all’ Istituto Teatino , con non pochi encomj 
I’ eftolle . Nel Cap. I. dopo averci iftruiti di una Com- 
pagnia che folto il titolo del Divino Amore in Roma 
artrovaV&fi , foggiunge il come da Alcuni pochi indi- 
vidui della medehma , avuto averte cominciamento 1’ 
Istituto Teatino ; per la rigotofa particolar Povertà , 
che dovea pvofertare , vivendo a fpefe della quotidiana 
Providenza di Dio , rapporta li rtupendi prodiggj in 
altri tempi avvenuti . Eccone la fua Relazione al fo- 
glio 3. . 

>/• maniera che così liberi , e.fcioltì da ogni inqui et 'studi- 
ne, e cura umana , a fembianza di quello , che facevano 
gli Apostoli , e Succeffori loro nella Primitiva Cbiefa , 
ricordando fi , che la Maestà di Dio non lafcià perir 
miferamente di fame il S. Profeta Elia , mentrecbè ri- 
tirato dalla frequenza deli' Uomini fi ne stava per or- 
bine fuO nel Torrente di Carsi , ma per mezzo de' Conti 
pafcendclo , la mattina i e la fera di pane , e di carne 
il provedeva a bastanza ; E quando per lo Deferto 
fuggiva la perfecuzione delle mortaisti me minacci e deU’ 
Empia (j uz ab eli a , pe mano dell’ Angelo gli mandò Tfel 
pane , e dell’ acqua ; E che per mezzo di Ab ac oc pro- 
vidde di mangiare al fuo fervo Daniello , eziandio nel 
lag 0 de" Leoni , ove per fatollar ì' ingorda fame di que ’ 
frocijfimi animali, Egli era stato posto, E che S Pao- 
lo Primo Romito avendo feffant’ anni continui abitato . 
nell’ Eramo , era folito di ricevere ogni dì , un mezzo 
pane dalla cipiofa mano della PROVIDENZA DI DIO, la 
quale nella Vifita diS. Antonio raddoppiando a’fuoi buoni fer- 
vi la provinone, per mezzodì un Corvo, mandò loro un pane 
intiero, SI DELIBERARONO appoggiali alla certezza della 
Providenza di Dio , di viver poveramente, e senzò andar 
questuando , ASPETTARE qua fi fitto Vale della s teff a pro- 
, . tezto- 
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lezione Divina , d' efiere abati ansa Sostentati *, V _pa- 
f ci ufi , mediante quel folo ajuto cbe da' fedéli di Crtìfo 
jbjfe loro fpontaneamente donatS~: Di maniera che ih 

pofiedere entrate , e beni Stabili NON MAI ERA LE- 
CITO, NON SOLO IN PARTICOLARE , come tutti 
di concordia convennero , ad Esempio di tutte V Altre 
così antiche , come moderne Religioni Ojfervantì , MA. 
NEPPURE IN COMMUNE . ( Di grazia Signor nito, 
mandate à memoria queste poche paiole , e procurate 
lèrbarle tenacemente , da mai più dimenticarle ) « 
Ma questa nuova , e difufata maniera di vivere la 
qual pareva cbe lontana ogni fidanza degli ajuti , ■ e 
mezzi umani nella fola Speranza della DIPINA PRO- 
DENZA Singolarmente confidale , ficcome per li tempi '■ 
addietro fu quafi fenza Esempio , o paragon veruno . 
Così recò a quella Compagnia del DIVINO AMORE 
cotanta meraviglia , e ftupore, cbe tanti buoni Fratelli , 
e fervi, di Dio di così nobil Compagnia , e di Prelati -, 
e di private perfine , e di numero , e di merito rag- 
guardevoli molto , "e venerabili , i quali defi Aerando A' e fi 
fer pattecipi di quefto pubblico bene , concorrevano a ga- 
ra con molto Spirito alla fondazione di quefia nùdVxt 
Religione , NON fi trovò Cbi fi affi caraffe d’ efporfi ài 
manifefto pericolo della fame , rhnettendcfi alla volontà, 
ed arbitrio dì quelle perfine , cbe nelle necefsità loro fi 
f fiero compiaciute di Sovvenirli ; MA Solamente Quat- 
tro di loro , fer rii andofi nella certa Speranza della Pro 
tnfia di Cri fio , fi rifilverono di ntyvart quell' Ariti * 
ca Apcftolica forma di vivere , fóìidando una nuova 
. Religione. 

Nel foglio 13. attefìa , che i PP. aferitti già a quell 1 
istituto , godevano d’ impìegarfi in quella maniera , 

. t -forma .di vivere , cbe da loro T ejìinuiva ’ pià 
fimile , e più proporzionata all’antica purità del Sacerdo- 
zio * CONTENTANDOSI dì vivere poveramente di quel 
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foco , eie PER CARITÀ' delle perfine divote , era lot 
volontariamente Sonato . 

|Jel Cap. 4. al faglio 23. riferifce pure la venuta in que- 
lla Città di Gaetano , L'accoglimento fattoli da Anto- 
; nio Caracciolo . La Prima Chiefa che fe li diede ; e 
«,profeguendo il racconto, foggiunge che dubitando quelBe- 
dnefattore che i PP. in fucceffo di tempo , non potejfe- 
eo fenza certa rendita nella Città mantenerjì , offerì 
loro una rendita Jicura , e bastevole per lo fojlentamen - 
lo , e fece più volte iftanza cbe l' accettafero , 
ancorché da PP. NON fola mente non fu accettata , MA 
ntpjur afcoìtafa , PER aver eglino collocata ogni lor fi- 
danza nell' infallibile Providenza Divina . 

Nel Capo t8. fol.74. volendoci confermar Tempre più co- 
* tetta Povertà' del fuo Istituto , e la Fiducia intera nel- 
la Providenza Divina , arreca parecchi efempj , inco- 
minciando a fcriver così : La mirabile ficurtà ch'ebbe- 
ro i primi Istitutori di questa Religione nella Prov- 
denza Divina , eligendo di viver con Vera ojjervanza , 
fotta le grandifìme ale di quella protezione , cbe nm 
abbandonò mai i fuoi buoni fervi Religiofi , i quhli fat- 
to l’cffervanza Regolare ; attendendo foliecit ament e a con- 
quistar/i i veri beni eterni non curano i t rmpcrali , ha 
dato occ afone a malti rjfervantijjimi PP. cbe fon ve- 
nuti dopo , di feriment are qiiafi i Miracoli ; Mentre- 
cbe avendo quella fot ma di vivere caramente abbraccia- 
ta , la Maestà Divina ne' tempi delle necejfità eftreme, 
a Sfagni dell* lor Cafe HA COPIOSAMENTE PROVE- 
NUTO, della qual cof a molti Efempj He. 

Finalmente nel Cap. 89. trattando della introduzione di 
quefio Iflituto nella Città di Mettìna , nel foglio 337. 
con nuovi argumenti nella fletta opinione ci conferma ,■ 
fcrivendo , cbe fi poteva agevolmente conofcere la viva, .. 
e falda fperanza cb‘ anno quefii PP.- nel /ingoiar apulo, 
della Providenza di Dio , il quale a cari amici fuoi 
• - ■ " *’ non 
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tiofi fvò giammai mancare . Con tal fidanza, e vìva fi- 
de, ANC OKCHE’ fecondo l'intenzione de' Primi far Fon* 
datori , E SECONDO i tuoni ordini della Religione 
NON abbiano entrate , NE’ p r ffeggatio beni stabili di 
manierai alcuna , NE’ tampoco nelle necejjità faro do- 
mandino , non di meno fi fono affi curati di aver tanti 
luoghi , e tante Cbiefe ìfc. 

Il P. I). Francefco Luigi Barelli Chierico Bernabita nelle 
Memorie dell'Origine , Fondazione Uc. de Chierici Re- 
golari del fuo Ordine, imprefl'e in Bologna nel 1703. 
nel lib. 1. Cap. 4. dandoci’ ragguaglio dell’ Istituto _ 
de Teatini , fi fpiega con quelle elpreffioni . La Reli - * 
gione de" Chierici Regolari , chiamati Teatini , ebbe per 
Juoi Fondatori Gaetano Tiene nobile Vicentino ' , Proto - 
notarlo apostolico nella Corte di Roma . Giovanni Pro- 
tro Carafa Cavaliere Napolitano Arcivefcoyo di Cbieti. 
Bonifacio Colli Patrizio Alefandrino . E Paolo Confi * 
glieri . Quefti Gran Servi di Lio frequentando in Ro- 
ma l Oratorio di S. Lorotea in Trafievere , che fia chia- 
mava la Compagnia del Livi no Amore , uniti col vin- 
colo della Carità nello fpirito sì grettamente , che di faro 
poteva dirfi erat Cor unum, & Anima una, rifletten- 
do alle Calamità che pativa la Cbiefa Cattolica , e a 
quelle Maggiori che le fop rafiavano da quella gran pejle Lu- 
terana fccperti.fi nuovamente , e dilatatafi con tanta fa- 
città , in ùguar do della Vita diffcluta degli Ecckfia’.ti- 
• ci , convennero di ritira fi dagli affari mondani , e da fi 
ad una Vita Regolare , dulia quale edificato il Primario 
Clero di Roma, apprendeffe il modo di riformare i fuoi de- 
pravati cofiumi , E COSI’ LEVASSE AGLJ ERETICI LA 

maniera di eiu’ inslltare alla chiesa ro- 
mana... Tutta quefia Compagnia del Livino Amore compo- 
rla a qut % tempi dalla bitliltà, e Prelatura più fiorita , /* 
avvide ben prefio di quello che n e' Quattro Compagni opera- 
va la Livina Grazia. Fffendofi dati con tutto lo fpirito ai 

di - 
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Aifpreggo del Mondo , e accefi A' un Santo Zelo nel pro- 
fnover la pietà , e frequenza de’ Suntiffimi Sacramenti : 
Impiegatili qualche tempo in sì Santi efercizj , DELI» 
BELARONO d’ intraprendere la più Eccellente PERFE- 
ZIONE EVANGELICA , * di PROFESSARE la Vita 
VERAMENTE Religiofa in forma Apofiolica , ABBAN- 
DONANDOSI TOTALMENTE ALLA DIVINA PRO- 
DENZA , ficchi RINUNCIANDO -aTUTT’i beni di 
fortuna, NIENTE SI POSSEDESSE IN GOMMONE, 
e Tutti Vivefl'ero delle femplici Limofine offerte loro 
dalla Carità de' Fedeli . 

Ed è notevole , che quello Dotto infieme , ed Accorto 
Scrittore nel margine di tal Capitolo , non pretendendo 
da’ Tuoi Leggitori cieca credenza per lo fuo Racconto * 
fi diporta , ed allega le Autorità di Moltiflimi Altri ) 
che fi gnan temente fi prefe il penficro di indicare . 

Colle quali medtfime efprellioni tutto ciò viene anco af- 
te-fiato da quel Dotto Francefe , che il laboriofo impe- 
gno giunge della Storia degli Ordini Monafiici tradot a 
nell’ Italiano idioma dal P. Giujeppe Francefilo Fontana 
torri. 4. cap. 12., E quel di particolare poi che in tale 
• Storia fi legge , fi è , Che il Carafa dopo 1’ elezione 
della fua Pxepofitura Generale , che contemporanea fu 
alla fua profelfione ficritto aveffe le Prime Càfii fazioni 
di quejl* Ordine , E che il propofito loro fi folTe di 
vivere si IN GOMMONE , che in particolare a fomi- 
pjjanza de Religiofi del Primo Ordine di S. F rane fico , • 
E dippiù a non dimandare cofa alcuna , falla fidanza 
che la Divina Previdenza fojfe per fiomminifirar loro j 
fenza cb' Ejji di ciò fi prendeffero penfiero , quanto era 
neceffario fer mantenerli . / ' - ! ' 

Or io riufeirei a me ifieflò nojofo , e rincrefcevole molto 
fe di unti Altri Nobiliflìmi Autori , che coti uniforme 
linguaggio parlando, felino aitefiaja la verità medefima, 
far volefli menzione didima , e trafcriveine i detti . 

Di- 
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Difpenfar però non mi pollò di far parola dì 7 V<? Altri, 
Due de* quali fono non Ibi Teatini , ma accredita tiifimi 
fono pure prelTo V Anonimo , che mio Contradittore fi è 
fatto , E i’ ultimo delli Tré fi contiene in un Optra 
recentemente Rampata in quefta Città nel 1754 vale 
a dire folto gli occhi dell* Anonimo ifteflo . Con efli 
Rimo , che affai bene chiuder fi polla la fchiera de* 
Tefiimonj , che contcflamente il Vero depongono a mio 
favore. Anzi a favore del T.atino IRituto , per dimo- 
Rrarlo Incapacifimo in acquiRar beni temporali , giuda 
le non mai abafiaDza lodate fue Leggi Originarie , e 
fondamentali , sù delle quali fu eretto , e perciò tm- 
mutabili fiano. 

Li Due P limi Autori di cui ragiono fono il P. Giufepp» 
Silos , ed il P. Antonio Caracciolo . Oltre la Storia Ge- 
nerale dell'Ordine Icritia dal Silos , ed allegata da me 
nel, a Jbijfert azione -, compofe pure la Vita Vene abilis 
Servi Dei Francifci Olim ì ii , e gli fece veder la luce 
in Roma nel 1657. In ella al lib. 2. cap. 13. pren fendo 
a narrare la Povertà da quel Teatino geiofa mente of- 
fervata , fi fa a fcrivere : Addictìjjitnum SUO fe UST- 
ST 1 TUTO , hoc potijjfmum nomine ajjìrniabat Frane i- 
feus , quod ALTISSIMA vigeret IN EO paupertas , ab 
Apoflolis nempè ipfis recepì a , ac fancita usa , EAQUE 
indoli s magnitudine , UT quidquid efl bum ance opis , ac 
pr àfidi i , NIHIL penfi babeat , SOLA in Deum fpa 
contenta . Qitam ipse paupertatem , D* vovijfe magno- 
pere gratulabatur , 0 * fervore precipuo quodam Jìudio 
contendebat . 

Lumi Maggiori fomminiflrati ci vengono dal P. Caracciolo 
( sovvengavi Signor mio , eller Coflui lò RelTo P. Ca- 
racciolo da Voi meritevolmente lodato , ma infelicemen- 
te allegato ) . QueRo Dottillimo noRro Patrizio , e Re» 
ligiofo Teatino , fcrilTe in latino con non poca eleganza 
la Vita di Gio: Pietro Carafa , indi papa Paolo IV. , 
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di Gaetano Tiene , di Bonifacio Colle, e di Paolo Con- 
figlieli, che furono li Quattro Uomini illuftri, di cui nel 
forgere fi compofe la Congregazione de* Chierici Rego- 
lari Teatini . Accolte Amili Storie in un fo'o Torneilo 
furon ftampate in Colonia nel 1612. nell’Officina di 
Gio : Kinkio , ed eflendo tal libro ra rifluirò , invogliato 
io di rifcontrarlo , alla notizia datami dopo non poche 
ricerche , che nella fceltiflima fua Bibblioteca fi confer- 
vava da un Avvocato , quanto Dotto , altrettanto for- 
nito di avvenenza , e pulitezza , Tichieftolo ad impron- 
. io, gentilmente me l’ha communicato , onde nonlafcia- 
vò di confervar memoria diftibta del favor ricevuto ; • 
Ed Egli sà , che non lo nomino per ferbare il divie- 
to ,-che con mólto rigore me ne ha fatto Egli fteflò. 
Or 1 ’ Autore lodato nella Vita di Paolo IV. dopo fcritta 
la generofa xaflegnazione , che Gio : Pietro fece del Ve- 
fcovato di Chieti , e 1 ’ abdicazione di tuti’ i fuoi beni 
per unirfi nella Società d’ onde formofli l’iftituto Tea- 
tino , c’ iftruifce del Rigore che con coloro fi ufafle , 
che alla Società iftefla s’invogliavano aggregarfi ; Qtial 
Regola ditti ntamente fe gli proponete. E qual Pover- 
tà fe li rapprefen taflfe . Sentanfi le Notevoliflime fue , 

* e pefantiflime efpreflioni regittrate fol.11. Deindè Ji qui 
in eorum focietatem admitti cuperent , difiìcultèr admii- 
tebantur , nec nifi falla friùs diligenti de Vita , & Mo- 
ribus inquifitione , deque precipua caufa , qua move' 
bantur boc Vitx genus • expetere . Pueri verò propter 
estati! instabilitatem statim excludebantur , neque ullus 
frcecibuf , a ut lacrjmulis locus erat . KEGULA autem 
biif fodalibus expo/ita Ejusmodi erat , ut erga Deunt 
tota mente , foto fpirito , tota anima colerent pietatem. 
Ergà virtutem diligenti a , exercìtatione , a fi dui taf èque, 
fanftitudinem fervarent . Erga proximum mìferìcordìa, 
fervore , studioque diligenti , cbaritatcm diligerent , ca % 
(tè vivermi , A jurejurando , omnique mendacio abiti- 
ne- 
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neretti , divìtia s negliger etit . Pauperfafem eie voto prò • 
fiterentur , volitatati refisterent . Betievolentia inter fa 
maxime colerent . JEqualitatem continuo tenerent . Pi* 
Rum detti que , £)’ vitam communem baberent : QUOD- 
QUE omnium admirabiliut est, CUM nibil certi baberent 
ad vitam alendam ( OMNIS enim eorum fpes in D eo 
pofita erat ) fi quid a quoquam eis donaretur , quo fa- 
mem QUOTIDIE pellerent, NO Nplus acciperent , qua ni 
quod ad vitee ufutn , necefitatemque fufficeret , reliqum 
OMNE in pauperes distribuerent , Atque ita SOL Av , 
SPE fubstentati, vitam degebant , quippe qui ex OMN I- 
BUS bominibus , fauci , U SOLI ejfent , qui di vi ti as 
iy FUNDOS refudiantet , virtute di tifi mi baberentur , 
OMNE IVI QUE fuam fieni, & cogitationem in uno Deo 
fitam efe , fixamque volebant . 

Nella Vita poi di S. Gaetano , narra diflfufj mente Coma 
/quel Gran Patriarca concepì il difegno del novello Ifti- 
tuio . Come la notizia ne giunfe a Gio:Pietro Cara fa , 
e le premure di volerfici aggregare. Come lyitì quegli 
Altri che alla prima lo. fteflb defiderio nioftrarono , ar- 
retrati fe ne foITero fui ritleflò della ftiettilfima pover- 
tà che G dovea votare . Qitali intoppi incontrato aveD 
fe nel diflàme che pretto Papa Clemente PII. fi fece , 
per tal forte di rigorofa povertà , E come fuperati gli 
avette . Corbe, e quanto abitafiè colli fuoi primi Coni' 
pagni nella Cafa di Roma . Come folle a Noi venuto. 
Da Cbi accolto. E qual coftanza moftrato avelie nella 
rigida fcrupulofà ottervanza della Votata fua Cara Gret- 
ta povertà . Quantunque la narrazione fia ben lunga , 
malgrado però ogni pena , la trafcriverò per intiero , 
e per quanto abbia rapporto al mio a (Turno dal fogl. 1 88. 

CajetanuS exerto quippe Vir ingenio , ut ad Dei gloriarti 
procuranda/n , e.\augendamque femjer intentus , fenfim 
animadvertit Ulani morutn , atque animorum corruf te- 
larti , qua? Cbristianos fopulos longe , latèque per vaf erat, 
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tnajits omnind effe malum , quàm ut unius Secularium 
Ùericorum Jòdalitii , nec perpetuò duraturi , ope , aut 
industria ptffet fanari , IT venenum quod tam alt è ra- 
dice! fixerat , excutiendum , non nifi PERPETUO, 0“ 
prepotenti fbarmaco videbatur . . . Ipse itaque Divino 
ut far est credere , motus inSlinctu in eam venti cogi- 
tai ionem , fi f rimevuni illud , atque Apostolicum insti - 
tutum , fu a cestate instauravetur , facrorumque , ac fio- 
kntnium votorum nuncupatione perpetuò firmaret ur , non 
. ineptam eam fiore reparandce Christiana: Reifublicx ra- 
tionem . . . Excitari i gì tur oportere mortalium aniotos, 
blOVO atque Apostolico fipiritu , U Clerici , quos ingen- 
ti fopulorum exitio , improbitas , inficiti aque corrupif- 
Clericos alias , atque alias debere fiujfci , quorum 
opera , damnum quod illi per pravum exemplum Cbrittia- 
tto Orbi intuliffent , farcirei ur . . . Ad bunc fiere tno- 
dum Cajetanus ratiocinabatur , neque ejus profetò Vo- 
lar# elufit eventus , quijfe nostra primum fioiìalitas , ìta- 
li am , intrà quam baderna confi sfere libuit , verbo , at- 
que ex e tn fio excoluit ; . , Cajetanus igitur . e a qua: fie- 
cum aliquantisper , molitore Deo agii aver at , cum Bo- 
nifacio a Colle , viro integerrimo , amici communicat . 
JPtobat ille , & fianco correptus fipiritu , fie tam darò 
fiacinori fiocium offert . Hanc rem non multò poft olfie- 
cit fio: Petrus Carafia Epificopus Teatinus , Ìj qui dià 
cupiverat e mundi fluBibus in portum aliquem emer- 
gere t ubi primum percepii infili tuendi Ordini s rationem, 
atque ficopum , exarfit illicò vebementi defiderìo ineun- 
di Infili ut i , quod monafitcce fimui, & Clericalis vita, 
enumera , laudetque conjungeret . Itaque ut numquam fie- 
ri non erat ad virtutum ardua capeffenda optimi 
animatus , Cajetanus libere convenit , Ù majorem in 
trtctum ab eo petiit , ut fie ejusdem veti compotum fia- 
terei .... fiutìis itaque animis , virilusque , fiedulò 
vfiigant QpAfciÀAl rat ione , mutar è cut n Deo ni quod 
• • prò- 
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jropofuerant , ferficerent , mutui sque colori ationibus fa 
fi ìnvicem accendunt . Antequam dutem rem aggrede- 
rentur , Qitartum adfcifcunl Socium , Pauìum videi: cet 
Confili arium fidum C orafa: amicum , i? antiqua fiirpe , 
ac proli tate cónfpicuum. Hii quatuor velati lafìlus aedi- 
fi cium omne nqflri Ordini s fuperJbruBum est , COETE- 
RI qui ad trighta o8to fuijfe referuntur , ETSI ad fri- 
tnum novi instituti nhnciam incaluerant , if fe qui sque 
focium ineundo Clericorum Ordini prompti obtulerant , 
DIFFICOLTATE tamen rei , ÌJ ARCTISSIM^ pan- 
jertatis VOTO quod bii Qjiatuor conce} erant 1 ERTER- 
REFACTI , refi veruni . Igitur a Quatuor jam di Hit 
Viris res ceepta est afud Clementem VII. Pont ific etti 
Max. f eduli) agitaci . MAGNIS primula dificult atibus 
impediebatur , plerisque Remarne A u tifi Proceribus , no- 
vum td fere pronunci antibus , Clerica a Monacbis , bali- 
tu , nuncupatione , non multo etiam 'instituto difiinctos , 
ad instar nibilominus Monacorum feptis chustris rìgidè' 
contineri , i)’ Jòlemriilus Ciri sto nuncupatis voti s , olli- 
gatam vifam ducere. PR ETEREA non videri pcjfe fe 
fi 1 olerare , NISI aut stipem em indicato qufirerent , 
quod fermò inufi iatum Clerici s , aut CERTOS cer.fuS , 
proventusque Jibi compararent , qued NULLO modo fi hi 
Patres perfuaderi patiebantur . Apostolicam Vero i!/a m 
raticnem vivendi ex ULTRONEIS cblat ioni bus , baiai 
prosperò bis temporibus fuccejfuram , in queis virtutum 
cvltus , ÌJ ebaritas fot ifjìmum in cegenos , adeò refri- 
xiffe cernitur , uncquoque propemodum qua: fua funt qttoe- 
rente , non qua: Jefu Cbristi. . . HIS itaque res impli- 
cata nedis vix unquam fuijfet ex] edita , nifi Capei anus 
in primis , if Sedi etiam alti STRENUE r ef pondi Jfent , 
NIH1L fe , NlHIL/n/?<?roJ, modo Cbr fio fi derent , Dei-, 
que regnum fedulò quacrerent , de vi dlu , cultuque corpo- 
rts , unquam fore folli cito: . Illud UNUM agerent , car- 
ter a Cbrifio fponfore adjicienda neutiquam fe ambigere . 

Apo- 
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A f (fidai , frìmosque "Evangeli ì fiBatoret longè infefiiùi 
’fietati fieculum incurriffe , ntminem tamen eorum , a ut 
fame , aut algore confumptum , nifi fi quando perficuto- 
rum rabiei , biisce modii , divi tei fimul , & pau-eret 
truci avi t « CENSUS, proventusque PERPETUO^ , quod 
fieri que ali/ retineant , fi quidem nequaquam improba ~ 
/re , AT inficiar i non pffe , illud effe PERFECTIUS 
infiitutum , quod Evangelica m paupertatem impenfiut 
fervei . E ivi ti ai fiepè effe fiminarium litium , & per- 

niciem liberi atii . Itaque rogare fi PURPURATOS . 
SanBiffimumque PONTI FICEM , ut faveret in/li/utio- 
ni Clericali s Infiituti , quod Apofioli de di caffè nt , Viri* 
que Affi olici longa ferie fio exemplo firm,ffnt . 

Dopo tanti anfratti , che finalmente recarono fuperati 
dalla coffa nza di Gaetano , riferifce l ’ Aut ore la folenne 
Profeffione fatta da que’ Primi Socj , dopo 1* approva- 
zione Pontificia , ed in qual Caluppufà paffuti fodero 
ad abitare , e convivete , indi profìegue : Eam inbabi - 
tarunt nifi ri ferme biennium , IN fiamma omnium csge - 
fiate , illud fcilicet INSTITUTUM Aprfiolicum reli- 
giose fervantel , UT NULLOS cenfus pofiderent , NI- 
HIL a quoquam peterent : Si quid ULTRO defirretur , 
id SOLUM cum gratiarum aBion'e reciperent . 

Narra fuccefliva mente la venuta di quel Patriarca in que- 
lla Città . LI accoglimenti ricevuti dal Conte di Oppi- 
do . Li foccotfi che ne avea ritratti ; E come sulle im- 
portune perEffolui infìnuazioni , di quel buon Cavaliere 
(al par degli Altri noftri Patrizj Magnanimo , e Ge- 
nerofo) che li Offeriva beni ffabili , ed annue rendite, 
ricufate più volte , rifoluto Egli C foffe , coll’ allonta- 
narfi cioè , ed abandpnando con tutt’ i Suoi quell’abi- 
tazione dal Conte ifteffo fommi nifi rata li , Anzi di ri- 
fleflìone incomparabilmente maggiore , degno fi è l’Altro 
efempio della rigorofa Oflervanza della prometTa Po- 
vertà , Io lo rapportarò colle proprie parole dell ’ Au- 
0 to - 
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ìore , affinchè non fi creda , che con mie para frali al- 
lerar lo pretenda . tgìtur Cajetanus \ fcriv' figli , Vero- 
ratti ali quando abiit . Eò usq. a Giberto . Epifcopo , qui 
lutti retiti a Aula Romana , Verona ad fuos populos pree- 
Jens aderat , QUOIIDIE’ cibi qui no/iris abundà fuffi- 
cerent , inittebantur . Et primis quidem diebus , ne 
tanti Prafuli s benevolenti a nibil omninò concedere vide- 
retur , conntverc volai t Cajetanus : AT ubi jam id ve - 
luti ex indi tufo ASSIDUE ab eo fieri animadvertit t 
Epifcopo LIBERE fignìficat , -NE deinceps amplia: mit - 
teret cibariorum , fjtis eum jam ficijje lìber alitati , aut 
Corijtianx beneficenti a . Sineret fé Jiiosq. fofìbac , RE- 
L IGIOS A M INOPI A M prò VOTO ex periri , alioquin 
virtutem , qua nullo incommodo exerceatur , facile ener- 
vaci . Audiit bac cum adrniratione Gibertus , & gavi- 
fus efì valdè , tam fortes Cbrijii milites intra Veron* 
tuenia fe procurante contineri ; Ipse tamen nibil remit- 
Ut de face mit tenda; alimonia confuetudine . Itaq. Cape - 
tana: qui ferftaijfrm* . qmm fofleri a dmir ari poti us , 
quam piene ajfequi pcjfutìt' , Cbriflianx liberi atis , ijt 
paup ertati: exempfi reliquit , comminata : e/l Epifcopo 
fe fuosq. fidale: , fi quid certi mitteret deinceps , per- 
derei , liticò Verona: fi nibus exceffuro: . Atq. bac demùtn 
ratiere Giberti erga no : liberalitatcm , Cajetanus finftè 
cobi bui t . Jpse verò SOLI nixus Bei previdenti* , atq. 
aiieo SOL 15 fortuiti: piorurn oblationibus vivere fiat uens 
Uta omnia fperare , qux Cbrifii Evangelium , boc eh 
ÀJivtnt J erti firmitas , adpromitteret . 

Finalmente nella fìupenda Opera titolata Ciclopedìa , o fia 
dizionario Univerfale , dall’ Inglefe recentemente tra- 
dotta con tanta eleganza , ed accuratezza da D. Giu» 
feppe Maria Secondo , ed imprefia in quella Città , nella 
, parola Teatini , ci fi nota colsi : Teatini è un Ordine 
Religtofo di Preti Regolari , così detti dal Primo loro 
superiore B. Gio : Pietro Carafa Arche fiovo di Cbieti 
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del Regno di Napoli , e che anticamente Ji chiamava : 

Ter io . II. medefmo Arcivefcovo fu foi 'Papa col nomi 
di Paolo IV. dopo ef Ir fato compagno di Gaetano gen- 
tiluomo Veneziano Primo Fondatore di queJT Ordine a 
Roma nel 1524 I Teatini furono i Primi che ajju tife- 
rò il titolo di Chierici Regolari . NON filo non anno 
effi poderi , 0 rendite fjfe IN GOMMONE , 0 IN PRO- 
PRIETÀ’ , ma ne anco domandano , nè vati mendican- 
do cofa alcuna , MA fanno affettando ciò che la Pre- 
videnza loro manda per la loro fffenza . 

/~>He occorre però*che con tanto mìo penofo travaglio 
vada io più rintracciando Tefimonianze dì Scrittori , 
quando da -ditti Libri rifpettabiliflimi , e che fon ndle 
«nani tutto giorno de’ RR. PP. Teatini , elfi , V Ano- 
nimo lor Dii'cnfore , ed ogni uno deve reftar perfuufo, 
perche all’ Autorità de’ medefimi cedere in ogni conto 
fi deve . Il Primo Libro di cui favello fi è il Brevia- 
rio Romano, alla recitazione del quale gi Ecdefiatiici 
fono obbligati , e li RR. PP. Teatini con Iònore voci 
ne’ loro Cori armonicamente I’ intuonano . In efTo nel 
giorno in cui la Fefla del gloriofo S. Gaetano fi cele- 
bra , e fu Ri commeoiorazione di tal Santo lor Fonda- 
tore , nella Lezione Seconda del Secondo ■notturno fi leg- 
• ge colsi : Collapsam ecclrf aficcrum difciplinatn , ad for- 
mavi Aprfoliccc vita , infantare dtfderans , Ordinetn 
Clericorum Regalar ium infituit , qui ABBICATA re- 
rum omnium terrenarum follicitudine , NEC redditus 
fofjìderent , NEC vita; fthfdia afideìibus peterent , fed 
SOLIS eeleemofnis font è oblatis viver ent . 

L’ Altro Libro fi è il Meffale in cui regiftrati fi trovano 
li SS. Vangeli , e 1 ’ Epifole che fi recitano nelle cele- 
brazioni delle Felli de’ Santi. Or rifeontra te Signor mio 
qvtW’Epifola di S. Paolo, e quel Vangelo di S.Matfeo che 
allogati ci fi rinvengono, e che figuaniemenie nella fo- 
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lcnnità della Fefta di S. Gaetano , fi recitano da Sa- 
cerdoti celebrami , e trovarece , che alludono a quella. 
forniva Povertà eh' Egli volle nel Tuo Ordine , per cup 
appunto quel Vangelo rapportali , in cui il noftro Divi- 
niflimo Redentore , dell’ Afidi e Volatili a Cxli , 1? lillà 
camp fi avvalfe .. 

In punto che ferivo, mi è capitato un Libri crino compofio 
da un Altro Teatino qual fi fu il P. D. Giufeppe Cefan:, 
ed imprefiò in quefta Città nel 1732 . , vale a dire 
troppo recentemente , nel quale per commodo de’ Di- 
voti , ed a promovere Tempre piti la lodevole divozione- 
verfo del Santo Patriarca , VA utore in riftretto ne co»n- 
pofe la Vita . Non debbo tralafciare di trascriverne 
quanto ha rapporto a quello di cui fi tratta , per ren-, 
dcre Tempre più il Pubblico perfuafo , della Ventà di 
quanto ho detto ; E che li PP. Teatini prefemi , to 
ftefiò impegno- dimofirino per mezza di limili Librìccini 
che fin correre da pertutto , come tanti Certificati del 
Carattere del di Ioto Iftituta, infiammativi di veneri- . 
zione ne k Popoli verfo- il Santo lor Fondatore . 

Nel Capo 6. deferivendofi la Speranza del Santo , dicefi : 
Tanto fe gli accrebbe 1’ ardente defio della Speranza , 
che come il fuoco , eie quanto più è la fua attività r 
più Ji accrefce l' incendio, non trovando argine che lo trat- 
tenere , deprezzando tutto ciò che il Mondo li promette- 
va , e Tefori , e Dignità , e Onori , STABILI' di fondare 
una Religione CHE TUTTA appoggiata alla Providenza 
Divina , avejfe per PATRIMONIO il ricco Capitale della 
Speranza . ; E perche è proprio degli Ajiofioli ri- 
nunciare ciò che fi pojìede , e fondare nel NON pffedet 
NIENTE , il pojfeder tutto , perciò Gaetano come vero 
Apflolo , non gli bajlò rinunciare quanto pojfedeva nel fon- 
dare la fua Religione , M A volle di vantaggio appigliarla 
SUL NULLA , e che NIENTE avendo , 1' afpettajfiro 
SOLO dal Provi fot e Eterno . . . Dcfiilerojò Gaetano nella 
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fondazione del fiso IJlituto d'imitart la rigorofa povertà 
degli Apojloli , volse da EJfi prenderne T Efempìare . . , 
Certo egli è che gli Apojloli uniti in carità , veri imi- 
tatori di Giesà CrJJlo , viveano di limofine fpontanea- 

mente offerteli E lo fieffo Cristo cbe non ave a 

difogno per alimentarfi di umano foccorfo , vivea foto 
di donativi cbè gli erano fpont untamente prefentati , per 
infegnare a noi una rigorofa povertà Cbe per- 

ciò il Grande Apostolo Gaetano , muffo dall' efempio di 
Cristo , e degli Apostoli , divenne sì amante della po- 
vertà , cbe ne cercò r imovare le Regole della più stretta 
tffervanza , nel fondare una Religione , appoggiata si i la 
'Divina Providenza . Riferifoe pur poi gli oftacoli in- 
contraci in Roma per i’ approvazione di tal Iftituto , 
appunto per li motivi già riferiti , e come fuperati fu- 
rono , indi foggiunge : E perche non fenza difpofizione 
Divina /offe accaduto giusto in tempo cbe Lutero oppo- 
nevafi al Vangelo DICENDO , cbe NON EST PROVT- 
. DENTIA DEI IN TERRIS (dite pur ora Signor mio, 
che queft’altro Scrittor Teatino , fofie ,, dotato di dolcif- 
fima fempìiciti ,, Che ,, senza critica unito aveffe affol- 
latamente le notizie,, E che nulla pofluto avefTe giovar- 
mi per ,, dichiarare un Deifia Lutero,, Paver dato credito 
ahi Scrittori 'Teatini ) , Onde al vedere il Grande Apo - 
ffolo Gaetano tutto impegnato alla difefa , già frefagen- 
do le fue fconfitte , con enfafi dijjetiofa diffe a’fuoi 
Compagni : Magmi tn belluini nobis Roma paratur ... 
Tutte le Religioni fondate elleno fono in povertà Egli è 
vero , MA quella di Gaetano in una POVERTÀ* RARA 
veramente Apojloli ca , MAGGIORE di tutte le altre , 
filila Divina Providenza TOTALMENTE appoggiata , 
a cui lafciandone la cura, cbiufe a bella pojla a' f noi 
figli la bocca , colla ficurezza cbe fe dalla Terra gli ve- 
niva meno il foccorfo , non averebbe mancato di fammi- 
ntfirarcelo il Cielo . 

• " Nella 
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Nella efiftenza r e concorfo di tante Altre Te/timonianzr, 
e di tanti Altri degniflimi Scrittori , accreditati per 
Dottrina , per Probità , per Morale , fembra che con 
più proprietà, rubando ip dà Voi mio Signore , la bella 
frafe degli eleganti voftri periodi ; porta or ripigliare: 
„ Efca ora in campo un certo Signor Anonimo , e con ru- 
gata fronte , e bieco ciglio , il /enti mento di sì Grandi 
Uomini disdegni , ed abbia a vile ; E l’ IJlituto Teati- 
no più dottamente , e con profonde rifleffioui efaminando, 
dia alla publica felicità una Rifpofla alla Dijfert azione 
Jfiorica , Ecclefajlica , Legale , in cui mettendo a fa- 
fcio , e 'con infoffribile confusone quanto ha potuto gua- 
Jlare , Le fuppofizioni più false , dia per prìncipj . Per 
confeguenze indubitate , le controverfe proporzioni . . E 
alla buona Logica ojlinata guerra intimando , fi dia la 
gloria ( Ah gloria per efl'o lui, e / per chi ha fcrittojdi 
neflunirtima gloria non Colo, chelanzi di vergogni e 
di affronto 1 ) di aver provata la Capacità di poffedete 
nell' IJlituto Teatino . " 

E Cofìando con maggiore evidenza, coll'efficace mezzo 

di quanto finora ho ferino , la Verità , e Cortezza 
di quanto ferirti altra volta , affinchè Voi mio Signore 
non meno, ma ben anco Ogni altro fe mai ci forte a 
Voi fini ile , che pretemlefie ancor contrattale la Verità, 
portiate reflar convinti , con rettar ben fpiegate le co- 
le per ben capirle , io la difeorro cofsl . 

Qual fi è mai la principal Qiicfiione intorno alla qual fi 
contende ? Erta non è certamente di Dritto , ma di 
puro Fatto . Non fi cerca fa pere alla prima , SEJ a 
Religione Teatina fia de pure capace ad acqniftar beni 
fìabili . Ma quello che fi vuol fapere fi è , SE la Re- 
ligione Teatina, fia fiata dal Gloriofo Patriarca S. Gae- 
tano , iftituita con Idea , con Stabilimento , con Leggij 
con Regole , cfclufive di ogni acquifto di fìabili . SE 

G s fia 
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. r fia data iftituita fòlla fola fiducia della Gran frovìden- 
%a di Dio , rifpeuo al giornaliero mantenimento. SE 
fìa Rata iftituita come per opporla alle beflemmie , ed 
alle declamazioni dell’ imperverfito Lutero . SE fia fla- 
ti iftituita lòtto $1 ftretta povertà , che gli folle vie- 
tato pure 1‘ andar mendicando , e palefare le proprie 
^diarie indigenze alli Fedeli per ottenerne foccorfo. Ed 
-'èffe ado quelli la principal .lite come di efterla non 
-può negarli. E l’Efime del 'Dritto prefupponendo quel- 
lo di Fatto , onde fe Questo ;i>n liafi anticipatamente 
'appianato , vaniflimo riufcireb ì ., ed Accademico trat- 
tar di Quello , avendo io allegre non £blo ma pro- 
. dotte le Testimonianze , non già di due., o.tre tefti- 
•monj , che pur farebbero riufcite fufficienti , perche ht 
ore duorum , vel~trium stai omne verbum ., Ma sì bene 
di circa Trenta Scrittori , di ogni eccezione maggiori 
i (Avendone ometti di propoli to’ alt re tanti , e forfè più 
< per non riufcir «increfcevole ) li quali concordemente 
aueftano , e fanno Fede del Fatto,, come appuqto fi è 
da me al Pubblico efpofto , Dunque il Fatto refta pro- 
vato in tutte le fue parti . hunque del -Fatto con pud 
dubitarli. Dunque fui numero de’Teftimonj., e fulla krr 
Qualità, il Fatto è notorio, e non Ai cri contrattarla' 
potrebbe , fe non fe : .phi veramente avelie „ fiofato 
un certo fcett teismo „., ; Se apa fe chi non con altro 
-Jfirito eòe di vile adulazione „ lo pigliale a contende- 
re ? E da chi di partire per/,, Inonesto ed inonesti/^ 
fimo „ poco curafte ? 

E quando poi fi rifletta che un tal Fatto venga tra gli 
Altri, atteftato, accertato, e depofto da Testimonian- 
ze Teatine , Uomo ardimentofo troppo , .e veramente 
„ Inonesto inonestijjìmo ,, eflfcr deve colui , che in Q.ue- 
■fiione non iolo richiamar lo pretenda , ma peifuaderci 
pur deli’ Oppofto ; Mentre in tal Calo ( qual per afiro 
non può mai verificarli) Io , Li miei Concittadini , 01 
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, Popolo tutto Napolitano , E tutte le altre Popolazioni 
del Mondo Criftiano , averefiimo molto di ciré dolerci • V 
.delii Scrittori Teatini , perche col Fantasma di Fatti 
jion veri , ma come veri da Edi efpofti , ci averebbero 
fcheriaiti , burlaci,, ed abufo , .con fommo torto , e 
con graviamo danno del Pubblico , e de’ Privati, fatto 
averebbe o della Fede , e Rifpetto , che per Elfi , e 
per lo Vjuejando loro Ifiituto , fi è ferbato, efiferba, 

S iccome pt iò la Verità , e Certezza dell’ addotto Fatto 
non puoi porfi in difputa nella efidenza di tante , e 
.sì colia mi Testimonianze di Uomini cordatilfimi ; Al- 
tresì di aver Elfi aueftato il Vero , e di aver fcritto,' 
e depofto finceramente, (Vedete mio Signore , come io 
.penfo anco dimofirarvi , che que* Valentuomini , con 
tutta Verità fcritto avefiero quello, di cui ci accertarono) 

^polliamo reiiar perfuafi da un Argumento graviffimo „ 
che dalie Due rapportate cjrco.ftanze., del Carattere cioè 
.di Latterò , e dello Stato di que’ tempi , a chi di retto 
raziocinio, e di feria rillefiàone podi far ufo, 'falca to- 
fio foli’ occhi , a renderlo perfuafo compitamente . 
rSi è veduto che quel Fanatico per farli Seguaci , ad ac- 
creditare la fua Dottrina , e per renderG plaufibile pref- 
,fo degli Uditori’, portato da quel Empito , da cui per 
fuo naturale , veniva eziandio ftraordiqariamence agi- 
‘ ...tato, , obj etra va fenza eccezione .veruna a tutti gli Eccìe- 
fia Ilici , tra li moltiflimi vizj , 1* Avarizia principal- 
vinfcnte , la Sordidezza , ed il Merci rifonio , E fi è ve- 
duto pure che fimili Declamazioni, , colle quali fi pi>e- 
tendeva difcreditarli , e renderli oggetti di difprezzo , 

<e di odio, vane ali* intutto non erano . Or (e ad ia- 
• d ut re col F efempio vtaa,Vera Riforma , efcogitodì V IJli- 
‘tufo Teatino , e far che con EiTo isntentiti retta [Feto 
que’ Novatori, ih perbi , nell’ oflervare co’proprj peci}! , 

(Cile una Società, di Uomini Ecclefiafiici , fui piodello 

•nella 
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Isella Vita Apo/tolìcà , e lontana ogni cupidigia dì beni 
temporali , attendeffero ad ademplìre alle Funzioni Ec- 
clefiafticKe , contenti di ciò che dalle ‘volontarie Obia- 
. zión de* Fedeli, diariamente gli pervenilTe fenza nem- 
méno richiederle , Dunque con tutta Verità fi è ferit- 
to da tanti Dottifiimi Autori , che quell’ IJlituto , fon- 
dato ^trovava fi fulla Regola della piò firetta povertà 
elle immaginare fi polla , efciufrva perciò , ed incapa- 
ce di ogni acquifio di ftabili , ed annui fidi proventi ; 
In altro cafo non fol fuperfluo fora riufcito 1’ IJlituta 
medefimo , che anzi nuovo pabolo dato averebbe alle 
declamazioni di quegli Eretici , per farli via più efa- 
gerare il defiderio , la brama r e l' ingordigia immo- 
derata negli Ecclefiaftici di que’ tempi , di attaccar beni 
temporali , quando full'apparenza di una Povertà fen- 
za efempio , nafcofta , ed occultata maliziofa mente fi 
fofre , una Capacità di fenza mifura acquiftare ; E quin- 
di a primo ad ultimum confettar bifogna , che non 
dalla ,, mìa incapacità ,, fpinto fui a foftenere , ed 
appalefare la Incapacità Teatina in acquiftar beni fta- 
bili , Ma bensì da Te/li moni anze baftevoliditae , le quali 
fufficienti fono a renderne capaci , H più ofiinati , ed 
E che^fje$Li$ tutta la grairSapaciià del Ca- 
i&Afàìimo , non può rimovere quella Incapa- 
cità di Patto , che nell’ Ordine Teatino fi rinviene , 
ed efifte , rifpetto all’ Acquifio di beni (labili , ed an- 
nue rendite . , . 

III. IV. e V. 


Della Povertà Apojlolica t De 1 Primi Crìjliani : 

E de' Primi EccleJìaJìici . 

A ssodato il Fatto indubitabile per ogni dove guardar 
fi voglia Egli è fuperfluo certamente l’entrar nell’ 

Efa- 
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JEfame del, dritto . Le Queftioni di Dritto entrar po- 
trebbero nel Cafo noftro foltanto ( Deh cariffimo mi# 
Signor Anonimo , decorriamola fenza inorpellamenti , 
e lontana ogni dialettica , che il più delle volte fi è 
fatta conofcere diftruttiva del Vero ) QUANDO cioè 
la povertà ftabiiita da.\YIJti tutore deìYOrdine , Non foflTe 
fiata si fi retta , prefrante , e si afiòluta . QUANDO 
non fi fotte vietato fin anco , come vietolfi efpretta- 
mente . L$ Queftua . QUANDO fiabilito non fi fotte 
il vivere giornaliero , dalle fpontanee , e diarie obla- 
zioni , onde in braccio alla Divina Providenza rifpetto 
al vitto quotidiano., ripofar fi dovette con ogni fidu- 
cia . Sicché 1’ andar indagando QUAL fiata fotte la 
Povertà Afojìolica . SE Crijlo Signor Nofiro , e li fuoì 
S. Apostoli avellerò avuto Dominio , e pottefio . SE 
svetterò pofiuto acquiftare . QIJAL fiata fotte' la po- 
vertà de’ primi Criftiani . QUALE quella de’ Primi 
Ecclefiafiici . Tutto inutile fenza meno nelle noftre de- 
cotta nze liel'ee : Poiché febbeue 1’ liti tutor e volle nel 
Può Istituto la Povertà Apostolica , Ad ògui modo la 
Povertà Apostolica , fu come per un loJevole efempio 
prefcritta , vale a dire Che 1 * Istitutore Peatino fiabilita 
.avendo ^prettamente per Regola fondamentale dell 'Ordine 
la Povertà ajjoiuta , e la Povertà di ogni qualunque 
acquiftoelclufiva, per corroborarla poi , per non farla fil- 
mare una Novità , ed a ragionare con più fermezza , 
per invitare» per fpingere, per incoraggir maggiormente 
il Clero ad aflòggeuaifici , dell’esempio degli Apostoli fi 
.avvalfe , ed Apostolica perciò pure qualificolla ; -0 pu- 
le avendo Egli il Fondatore prefcritta, ftabiiita, ed otj- 
.dinata la Povertà Apostolica nel fuo Istituto , affinché 
appunto tener potette lontane quelle crìmdoouTfinlc 
interpetrazioni., che fin d’ allora quafi profeticamente, 
previde doverli dar oggi da un Anonimo Con si poco 
decoro del : fuo Ordine , fpiegò con infinita .eh ia rezzi , 
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epfa Egli intendéfft , etTintefo avfcffe fotofilo alla Po- 
vertà Apostolica , alla di cui imitazione volle che vi- 
ver doveflero Egli , ed i fuoi Succeflòri , cioè che £37— 
ÌUL se (come ce lo fa fàpere V integerrimo lodato P. 
Caracciolo , di cui giova ripetere le memorande efpret- 
fioni ) MIH1L post eros , modò Còri sto fiderent , Deique 
Regnu m fedulò qucererent ‘ , de vidu , cultuque cor pori-- 
rii , ttnquam fere follicitos . APOSTOLOS infartui 
fittati , ac ebaritati fsculum incurriffe , neminem ta- 
rrten eorum , aut fame , aut algore confumptum . CEM- 
SVS ( oprile gli occhi Signor mio , e badate bene a 
a quefte efpreflioni ) , proVentusque perpetuos , quo<t 
fieri que olii retine ant , Je qui de m nequaquam improba- 
se , AT -infici ari non poffe illud effe jerfedius Institu- 
firn, quod EVANGELICAM PAU PERTATEM- imperi- 
Jlks fervei . E poco dopo : Barn inbabitarunt Mostri 
fermè biennium , in fumma omnium appestate , illud fei - 
licei INTITUTUM APOSTOLICO M religiose fervan- 
tes , ut NULLOS cenfus poffiderent . E come leggell 
puie nel Breviario Romano dello fieffo Fondatore , che 
collapsam ecclff. asti cor um difciplinam , ad forntam Ai J 0- 
LICJL Vite instaurare defiderans , Ordinem Cleri cor um 
Regularium institùif , qui abdicata reum omnium ter- 
renarum follie studine , NEC redditm poffiderent , NEC 
vi tee fiifjidia a fidelibus peterent , fed SOLIS ccleemo- 

1 finis fpontè oblatis viverent . E come in Italiano ce lo 
fa pur fapeie rotondamente Monfìgnor Tufo in dicen- 
do: Di maniera che il poffe dere ENTRATE , E BENI 
STABILI non mai era lecito , NON foloin particolare , 
fvlA NEPPURE IN GOMMONE. 

È finalmente nella Bella della Canonizazione del Santo di- 
chiarò Papa Innocenzo XII. , alla quale dichiarazione 
non sò s’io dica, che temerità , o Erefia fora l’oppoifK 
Abdicata rerutn omnium temporalium cura IPSAQUE 
emendicandi follicit udine , H SOL 13- akemofnis fpontè 

Olla- 
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Obietti vìveteti! , Deique Omnipotentìs miferì cor diana 
expeftarent ; Atque ITA pìjlìnam illam Apoflolicam 
vivandi formarti ex integro REDDITAM , magno citm 
Ecclefiajlici nominis foenore , bxreticorumque rubare , • 
He Dei Servus in Orbem PQSTLIMINLO revocavit , 
firmavitque . 

* . 

A Ffinché però mio Signore non crediate, che con una 
tale Premetta , ed Avvenimento ( troppo - per altro 
convincenti ) fcanzar io voglia M e fame di quanto vi 
è piacciuto •trattare negli addotti §§. , Eccomi pronto 
a lenirvi, ed a dimoftrarvi con non lieve mio rincre- 
fcimento, li moltittimi abbagli che avete prefi, 'E di 
averli prefi , per aver Voi pioftrato di Non aver ca- 
pito ciò che Voi fletto dicevate; E per avere dijfimu- 
lato capire ( non cjico già di non aver pofluto nem- 
men capire ) col Titolo della mia Differì azione , Qual 
fia quello di che li aggifca , e formi la Controverfia 
tra 1’ Illuftre Principe di Muro, e li RR. Pp. Teatini, 
i tutto che non già in Geroglifici Egiziani, o in Cifre 
Cinefi , ma nel noftro volgar volgare , ed a Lettere 
cubitali fcritto da me fi trovi . Come ciò fia , Ecco- 
velo-bello, e fpedito , e fenza miftero fpiegato . 

Voi per far moftra della Voftra gran Dottrina , e di aver 
letto tumultuariamente almeno , li notittimi Cap. exiil 
qui feminat , di Papa Nicola III. , E cùm inter non-, 
nulla , di Papa Giovanni XXII. , ci richiamate ad inve- 
ftigare la povertà di Cri/lo N. S. , E SE avelie avuto 
• Egli Dominio , o pur Nò . SE avuto avefle pojpjfo di 
quelle ,, coft di cui fervìvafi , e che conftm ava per pro- 
prio USO E SE avuto avefle Dritto jfi avvalerli 
del ,, danaro che teneva riferito appreso di fe per la 
commune fojlent azione de'fuoi Difcepoli , e per difpenfirlo 
pure in foccorfo de’ poveri “ . Colle addotte Decretali , 
e fpecialmente colia Seconda , foftenete 1' Affermativa , 

H d’onde 
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* d’ oncfe con galloria foggiungete dietro la trafcrizione 
del di lor contenuto : ,, Djfer quieto un parlar troppo 
chiaro per togliere dalla Povertà Apojloltca V . incapacità 
di ac qui fare , e di ptffedtre • “ 

In conferma maggiore de’ Voli ri fentimenti , chiamate 
in foccorfo la rifpettabiliflima Autorità di S. Agojììno 
nel lib. IJU de Serrn. Doni. , .e credendo cou ciò di 
i aver tocco già il Cielo col dito , non contento di aver 
ufque ad naufeam ripetita più volte. colla familiare vo- 
lita favella „ la ma incapacità da furor trasporta- 
to, conchiudete increpandomi cosi: ,, Dunque fnza 
una Ji ciocca calunnia non potrete rendere incapace di pof> 
federe il Teatino Istituto . “ 

R io Signor mio' mi protetto , di non volere entrar 


nell’ Efame delle addotte Decretali , perche lungo 
lavoro farebbe, e mi condurrebbe afilli fuor di firada. 
Anzi per farvi conófcere quanto dòcile fiì di cofiumé , 
e per rendermivi il più che polli bile fia benevolo, mi 
, acquieto alle Decretali, che imi ave contro menate. 

Pien di ofiequio ricevo V Autorità del Grande Agojli - 
<• no. Ed aìli Voftri pioprj detti non riti oppongo. Po- 
trei far dippiù, per dtntottrarvi che la mia incapacità, 
fia fiata finalmente vinta , ed abbattuta dalla fontina 
Voftra Capacità^. E che la dolcezzà delle voftre e/pref- 
fioni ; La rotondità de’ voftri periodi ; La forza de' 
voftri argunrenti , giunti, fiano _al lòr desìo, di capa- 
citare, cioè per virtù della. Capacità delPÀutore, la prò- 
pria mia incapacità < Così .è , Signor mio , gloriàtevefre 
a tutto piacere, perche ^con tutto piacerfc .io pur lo 

confetto . ^ 

. • . > f» v • • ■»-. . 

S Onoìo però, ad onta di.quefta mia condifeeridenza 
enguftiato non po^o , dal confiderare che gli Uomi- 




Digitiz 


Jte 

Voara Rifpofa , trovaranno quel che già dilli , Non aver- 
Voi capito, NE ciò che Voi dicevate, NE ciò che io 
avea detto r * ’ ■ / 

Per rinfacciacelo a dovere , col fino- difcernimemo di ciii 
Efii fono dotati , rifletteranno , che da tutta la Voftra 
diceria , altro non avete pollino Voi ritrarre fe non 
fe quello-, che Voi fteflb feri vece , CHE cioè ','Crifo Si- 
gnor Noftro pofleduto , aveiTe f mobili, e danaro . CHE 
rifrvato nnco ìvejp appirejfb dì fa del danaro par la 
commane foftent azione de f noi Di fenoli , e par di fi rifarlo 
pure in foccorfo. de' polari: CHE avuto axjèp Vc . r0 Do- - 
mimo , a poffedute alcun? cof * particolarmente quelle 
di cui f farciva, e eòa con fr va va per il PR)PRU 
.j * e . 'terajuto de ' f toi Seguaci , indicando in tal 
jpuifa l imbecillita , e V imperfezione della natura la 
quale Menando di vcìrj ajuti par fojìantarfi , non può 
non Jfer neceffario il danaro par procuraceli . « £ che' 

. quindi da fu ò pan avelie ben ferino $.,Af«flÌno ed 
avvertito Hoc autem vebementer yvendu/n e,ì , ne 

^ 7T De ‘ mère-, « 

i/la NECESSARIA definì vai fili , vel bìis quòrum!' 
cura fibi commijfa e/l , judicemur , tum da Graffino fol- 
lic rum effe . Nam ut ipfa i/o munir cui Aitali mini - 
JUauant , tamen propfer ex amplimi ne quii polle à fan- 

o? * l i'W m f crvum W animàdoer- 
hlEGESSARlA procurare , LI CU LOS ba- 
W. quìbuS P9rià#af»r pecunia , de tifa 
USI BUS NECESSARI IS.quìdquid opus fuijèt frceba- 

fAur. Sic ut Paulur Apfolus de cr astino p.otest videe i 
curajfe dia/ i. ad Cerini. i5. de colle A is autem 
qua: Js un t in S ancìos fcut ordinavi in Ecclafis Gala- 
Ua ita li vosfacite, nec ad unum diem tantum 
side/ir vi A us iste frocuratus . Et in bis , . & buius- 
modi Script parimi locis fatis apparai , Bomir.um Noi 
A S ìUm non improb are , fi quis bumano more ista uo- 
** * ** - ' curet. 
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Curet , fed fi tfuis fropter ista Deo militet , ut fn 
tperibus fuis , non Regnum Dei , fed istorum acquiji «. 
Jionetn intueatur . 

Or ( tralafciajido io di propofito 1* entrar jiell* efame 
di cotefto Dominio , e Pojfffo , che attribuir volete 
al noftro Divi nifi tno Redentore ) la Noftra Con* 
tefa , non è SE agli Teatini per le originarie 
lor Leggi , e del di .loro Istituto , ila vietato 
f avere qualche danaro . Di ferbarlo per la com- 
. mune lor foftentazione ; E per difpenfarlo pure in foc- 
corfo de’ poveri, poiché tanto io quanto ognun altro 
per fu a fi che ,, per la imbecillita , ed imperfezione delta 
natura , ab sfornando di varj ajuti per fojìentarjì , non 
può non ejjer neceffario il danaro per procuraceli “ non 
Ce li contraila 1* .averlo moderatamente , il ferbarlo , 

. il faine ufo per fuppliie alli giornalieri bifogni: La 
Contefa vera dunque fi è ( Deh Sommo PotentiiTimo 
Iddio , illuminate per Voftra infinita bontà 1' Anonimo . 
mio Coniradittore , a comprendere almeno il Titolo 
fcritto in Italiano della mia Dffert azione ) SE acqui- 
ftar pofTa , e pofleder BENI STABILI , ED AN- 
NUE RENDITE , come dal Titolo prepoRo a quella 
Differt azione fi offerva ; E fcorrendofi poi tutta quanta 
ella fi è quella mia fatica , non ci fi trova affatto pa- 
rola alcuna , di danaro , di mobili , e di conferva di effi. 
Ma bensì Tempre di Jl abili , ed annue indite ci fi tro- 
va ragionato; E che fon cofe che fi comprendono , ne' 
Campi fpaziofi , ne' Superbi Paléggi , nelle moltiplicate 
.annue rendite, ed in tanti , e -si diverti- altri poderi 0 
xhe la ricchezza or ne formano. Sicché quando Voi 
avete voluto portarci all* efeoipio di Crijìo S. N- , die 
pfffedeva ( come Voi dite ) qualche danaro , che te- 
neva eiferfuto appreso di fe un tal danaro , che con- 
fermava le fletto danaro , nulla contribuendo tra tale 
««empio al udkio Ludo , ccaJkiLu; Jwfogna # che Nom . 

avete 
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«Vece capito affatto ciò che io avea detto , e quell# 
di che fi aggiva , malgrado la chiarilfima chiarezza » 
con cui detto fi era , e ferino , e che averebbe dovuto 
affai ben capirfi , da Chi di una dittintillima Capacitò 
f articolare , moftrar volevafi ben fornito; E quindi 
fembia , che affaticato miferamente troppo vi fiete , a 
pestar acqua al mortajo , come fuo! ditfi , quando per 
foftenere i’ infoftenibile* intraprefa , di far capace l Isti-- . 
tuto Te ai ino in acquifiar beni stabili, ricorrette all 
Efempio di Cristo S. , alle Definizioni Papali , ed 
all* JLutorità de’ SS. PP.. 

Abbia pure 1* IJli t ut o Teatino , e mobili neceffarj , cd op-, 
portuno danaro. L’abbia per proprio ufo , « de pp ve- 
ti , venendogli offèrti dalle fpontanee oblazioni de re- 
deli . L’ abbia per fupplìre alli diarj bifogni . L abbia 
in fomma come l’ebbe Cnfio S. N. , ? Aia pur i ficuro 
' che non ci lari chi ce lo voglia contendere ; Ma che 
non avendo mai Crifio S. N. , H di cut Efemp.o biz- . 
aarraniente , ed affai fuor di prqpofuo fi arreca , poli*- . 
duto come Uomo, fta-bili di forte alcuna ,. tatuo che 
eiunfe à dire: Filius borni ni* non label ubi caput fuum 
radine/', coll’ efempio del medefimo pretender fi voglia, 

• che aut\V IJlituto fia Capace di farne acquifio , e con 
•ironia tezza eccedente copclnuderfi , che perciò „ fenza 
Ma {ciocca calunnia non pojjd renderfi incapace di pen- 
dere' il Tedi ino ljliluto „ ficcome «ppalefa non «fferli t 
ben ihttìfa 4a Qtieftione , c lo -flato Vero delia mede- 
Cma , -fembrar pur puole che , con maggior ragione io 
potrei dire quel che dir non intendo , che cioè „ finza 
una {ciocca calunnia,, dall’ e^i pio arrecalo , ricavar 
non fi polla di ,, renderfi capate di acquifiarc , e fof- 
Jèder beni Jl abili il Teatino 1 fili ut o. ,, 

T" 1 ’-’ da ciò pur <fifcende il Secondo rinfaccio , Che cioè 
r, Ha» avete capito bene netmueu Voi fuffo , e quello 

1 GI1C- 
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che diceva (e , poiché eflendo tra Noi in Qjieflione 1*' 
fola Capacità di acquiflar beni Jlabiìi , non già mobili, 
e danaro , Quando Voi per fervire con troppo sfacciata 
,, nilfi adulazione ,, al Voftro impegno , sfornito di 
ogni appoggio, ricorfo fiete all'Efempio di Cri/lo S.& , 

. credendo- buonamente potervene giovare , Eflendo più 
che vero veriflimo , riufcire , ed eflere untale efempio 
_ a^’ in tutto contrailo ,• ed opposto al voftro impegno, 
ignoravate lenza fallo quello che dicevate ; E quella 
fuperiore intelligenza , e Capacità di cui fiete nnravi- 
gliofamente fornito ,• capir, non vi fece netnmen Voi 
fteflò ; Ed ofTufcandovi il bel fereno della Mente , in 
vece di icanzare , addur vi fece foia gu rata mente quell’ 
Riempio , che nuoceva , fuffocava , annieutava la Ca- 
pacità di acquiflar beni fiabili in quel Sagro Istituto i 
si infelicemente da Voi foftenuta , dopo che con infi- 
nita chiarezza là Incapacità fe n’ era c^a me dimo- 
flrata ✓ ‘ . .. y,. 

N Ón è pejò Signor mio , che in quello folo Moti 
avete capito Voi Hello , e quello che dicevate.. 
Ma ci è dippiù in svantaggio Voftro , e della Voftra 
Caulà . Continuate ad udir gou pazienza , quello che 
nuovo giungerà v vi , perche potrà giovarvi aflaiflimo 
in appreflò , reftandone cou ral congiuntura, favore- 
vole in ciò a voftro riguardo, iftruìio, ed alluminato . 
Avete detto CHE Crijìo S. N". per proprio uso fervi va fi 
del danaro. CHE lo con ferva va per -la commune fof. 
fiftenza , e per le necejjità pure de’ Tuoi Difcepoli , e 
de’ poveri . £ cou S. yj^f.ino nji avete fatto la pere , 
che quel Dottiflimo S. Padre , nou folo noti biafimava; 
che anzi commendava quel Servo di Dio, il quale . ne 
neceffi tati bus dejìnt , e per poterfi procurare necej'aria , 
tft»er patefTe un peculictto*-, o‘ lia uno borzellino iti 
cui CQafervaffe pec«/?/d/w , di cyi ufibui nscefàriij, av- 
«• * valer 
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Valer fi polèfiTe . Ditemi ora ? Sapete Voi che cofe fljfo 
1 Uso froprto t La neccia ? Ed il fervicene negli 
r nec, ’£ Jr J ■ Alia . dimanda , ftupido inarcarne le cU 
gl.a ; Ma dopo che io ve 1* abbia fpiegato , con ma-> 

e . nncrefciment0 infiuit °* I a'%/M 

' Pe * come Voi , che fa mostra di avere 

qualche beve tintura di e di efTere eziandio 

mezzanamente iqtefo delle- & r ///i#« , f a du0 p° 

cominciar dà queste., per fpiegarli le addotte Voci, là 
dunque prendete m mano il- Sagratìjfimo Codice . Piac- 
ciavi di rinvenire il Z^. de Num.-cafi 18. ir. ri & 
,feq la e fio parlando Iddio dj ciò che stabilitole* 
pei fostentamento de’fuoi Levi fi , dille cosi : Filiis' 

‘J \tZi^ia Vt dedt T ,1C - %ddcimas hracìn i” rJFeJìonem, 
quo ferviunt mibi i,i Tabemaculo fxderit.... 

ahud foli [debutti , decifhtiruth oblutiótie contettiì 
quas in USUS, eorum , 0* .NECESSARIA frestaravi * 

J7* **■"**»■' > b» P-reie («tìrf i„ J 
cognizione , qual ristretta <rofa iia VUso -, e mo.'ro niù 
m che raggirar fi pofiòno quelle, che Neceffnrie fi L- 

tarvV^f’ f PU1 SS".,^ meno P cr nia Rg*°rmenre capàti- 
ci ’ f e fia. potàbile, leggete il CVp. 4 z. del Gei: efi\ 
Oficrc arete , che invecchio Giacobbe , studia ndofi nella, 
grave penuria che all’or correa , provvedere a’ bifoo-nj 
dtj.a fu» numeroli famiglia , r.iolse' le paterne febbri 

11/ U °at r5rMÌ, Ui tal & uifa : ^«diens aut.-m JLcob 
q r ALIMENTA vende rent ut in EgypJo\ dixit filiti 

Jit.s . Qi<are negligiti} . eludivi qitod tritìcum venuti - 

iiàrS , h *M t0 • Medile , v e mite nobh NECES- r 
A A ut fofiìmut vivere,' & non confumemur iliopia , 

. e tL ' c ( O Con più chiarezza , dovè cdnqfcer potrete , tfd 
in leni e intendere, la lignificazione propria , e vera della, 
pa ™ a ^’cejjaria .. L* interpetrarete alTai bène, per là 
.«elio che Alimenta . Kon farà errore , -fé* vi torna in 

• ."gfWO 
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, grado [piegarla conducila formola : XJt po/Jìmus viperei 
E per foe non vi farà comradetto # fe la circofcrive- 
rcte colsi : Ne confumemur inopia . 

Qpando peiò vi restale qualche ombra di reraotifliraa 
dubbio , ed a Vostro fenso le Diviniffìme Carte non 
avellerò parlato sù di tal punto con quella infinita 
chiarezza che vi ho dimostrata , Voi ben fapete a Chi 
ricorrer dobbiamo , Intergoga Patrem tuum ( fi legge 
nel Deuteronom. cap. 32 . .) IX annunciabit tibi , Major es 
tuo: , iX dicent tibi . Che vai quanto dire , che ricor- 
rer dobbiamo alli Sagri Interpetri . Tra questi , afcol- 
tite le brevi fpiegazioni di Due folta nro » Alfonso Tb- 
Jlato in Cap. 23. fuper Mat. Dictndam quod Deus Mi- 
niflfls fui s providere volebat SUFFICIENTE^. , vel 
COMPETENTE R. fall e m de fubflentatione E Cornelio 
a Lapide in Com. 27. Levit. Palei a t Deus fui s Levi- 
li s , IX Minijlris , quorum ingens erat numerus, de vita 
NECESSÀRI IS profpicere . 

Che fe poi da' Sagri Interpetri vorrete far pa Raggio alli - 
Scrittori Legali , per informarvi appieno, come vadano 
bene accoppiate queste due Voci , USO , e NECES- 
SITA' , non v’ increfc| rivoltare il celebre Dizionario 
delle Voci Legali , ove fotto la parola Usus , colla di- 
stinzione delitti sufirutto , trovarne di che più fodisfar- 
vi : Ufus tantum e/l NECESSITATA , Ususfrudtus » 
puzter neceffitatèm. etiam ejl voluptatis . Nani jure Usus, 
Usuari US ex re usum debente , plus pere /per e NON po- 
tejl , quam ipjt ad fe fuamq. familiam fubfentandam 
fati: fi t prò vita fuee condii ione , Itaut ipfi NEC DÉ- 
SIT QJJID , NEC ETfAM ABUNDET . 

Dalla rapportata fpiegazione dell' Uso , e della NeceJJìtà, 

Voi ben accorgere or vi potrete della Ragione che 
indotto mi avelie a farveli , per confermare cioè Tem- 
pre più quel che djffi , di Non aver Voi capito quello 

. che in Carta ponevate di Voi medefimo ; Avvengache 
' ’ • 4 • • - k 
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fe la forza , ed il potere di quelle Voci , nota vi fotte 
fiata , vi fa rette , come vi conveniva , fenza fallo aste- 
nuto di avvaletene , come non folo in nulla giovevoli 
al Teatino Istituto , Che anzi nocevoiittìme a quella 
tanto ambita Capacità di acquistar leni Ji abili , per li 
quali Chi li pottiede (perche puoi polfederli , ed acqui- 
starli ) , E chi ne ave perciò il Dominio , non può 
dirfi , che ne abbia l’ Uso , e che fervir fe ne potta 
restrittivamente foltantò per fupplìre alle fue Hece]/ìtà, 
poiché in qualità di Padrone puoi farne quello che più 
li aggrada, perche XJnusquisq. e/l rei Ju>s Moderator , 
1 f jirbiter . E quindi fembra manifesto ad ogni uno , 
di ettervi posto a fcrivcre la Vostra Rifpojìa con trop- 
po precipita nza , fcnza prima farvi fpiegar bene , ed 
apprender Je Voci , e l’Efpreflioni , che fi leggono nelle 
Diviniflime Carte , e nelle Opere de’ SS. Pp. , a Voi 
forse intuito ignotìttime . 

A Vendo io letto nella Vostra Rifpojla la monca tra- 
fcrizione di ciò che il Diviniamo nostro Redentore 
ditte alli fuoi Difcepoli preflo S. Matteo : NOLITE 
foffìdere aurum , n'eq. argentum , neq. pecuniam in Zo- 
nis vejlris . Ed avendo rilcontrato pretto l* Angelico 
Dottor S. Tomafo nel fuo Comment. la ritte filone che 
fa sulle parole precedenti , da Voi non fenza mistero 
tralafciate , quali fono : Jefus PR^ECIPIENS ait , mi 
era fopravvenuto il desìo , di etteie dalla Vostra esqui- 
fila intelligenza, e Capacità illuminato, SE fotte stilo 
quello un Precetto dato agli Apostoli , ed a loro Suo» 
cettori , giacché Jefus PRMCIPIENS lo palesò , e 
1* impofe , O pure un femplice configlio , non osiante 
che PR ACIPIENS efprettato 1* avelie , ed. imposto. 
Ma conttderato di poi avendo, che vi averei imbaraz- 
zato non poco , e dato molto che fare per ifpilupparvi 
da un Quefto sì oftrufo , me ne astengo per non in- 
1 I voi- 


volvervi in una trattazione difficile , e per non piji 
intrattenermi io , sull’ afpettativa de’ Vostri lumi , a 
pattar oltre nel non breve .camino , che resta a far- 
mi . 

•pvOpo di aver Voi trattato della Povertà nifofiolica con 
quella felicità, che fin ora fi è efaminaio, v’inoltrate 
a volerci dare contezza della Povertà de’ Primi Crifiia- 
ni , e fuccefiìvamente di quella de’ Primi .Eccifiafiici . 
Io vi dirò poche cofe f mentre il dirvene molte intor- 
bo a ciò , fiimo .fuor di fiagione affai , e dubito pur 
di confondervi in mezzo alla lor .moltitudine . 

Imprendete a darei feuza ; nell'uno bifogno ; Ma, con modi 
altieri ncn poco, la non rara notizia , che la Divifione 
de’ beni , ed il Dominio di, etti tra gli Uomini , non 
riconofca la fua Origine dal Dritto della .Natura , ma 
» delle Genti . E fate affai bene . come dite a .,, non infi- 
lare , e i .Grozj,.e .i .Pujfcndcrfj,, e li Domat , e gli 
T/goni .Domili “ .sì perche. col loro linguaggio , gittar 
vi potrebbero in «ovetti imbarazzi it come altresì per- 
che in una elegante .e fpiritofa inficine compofizione 
Poetica italiana del R.. P . Cafono , riferita dall’ Abbate 
Pacciucchrlli , .con ogni faciltà potete reftarne convinto.. 
Io vtJa pongo .folto gli, occhi affinchè . non folo re- 
miate, contento , di .non aver .tormentate le ceneri di 
que’-Grand’ Uomini. sù di. tal. punto , Ma si bene, af- 
finchè in mezzo, atti ,trava,gliofi .penfieri ,.. che vi an te- 
muto .occupato , rinvenir pofftate .nella fua Rinu .qualche 
diletto., « rifioro. CantòttEgli coti: . , 

Per .acchetar . le fuqguinofi riffe •. - _ 

•Con .Sedai. nodo un giorno 
Fù forza . che fi . udiffe 
Di tuo,, -di Ai io foriere iil atonie -intorno . 

. Ebber - r quindi .confine 

Con cerio j ,e filini fjfo 

l Colti 
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/ Colti Camp ; E alle Greggi vicine 
Raccbiufo fit ver gli altrui Campi il pajjo , 

Ma perche il fiume che l' Egitto inonda, 

Colla Va/la , e feconda 

Acqua , volge a fojfopra i fegni ,, E i ire 

Tornavano a bollire . :T V 

Le provvidi Pajlor la faggio cura 

Inventò la Mifura . 

Ho- detto che fenza neiTuno bifogno vi avete prefo tal pe- 
na , poiché per la noftra Caufa , monta aliai meno di 
un frullo il laperlo- . Nè come vilTuti follerò i Primi 
Crijìiani nel primo fervore della novella Religione, pre- 
dicata da que’ Degnirtìmi Difcepoli di Crifio S. N. con- 
tribuifce pure' cofa veruna . Abbiano erti portato a pie- 
di degli Apofloli il prezzo- de' loio beni - Tutta la di- 
lor moltitudine fia fiata fornica di Cor unum , 1? Ani- 
ma una. Siano - vifluti perciò pacìficamente in Commu- 
ne . Non fia ftata precettata alli Credenti quella ma- 
niera di vivere . Sia per efiì un configlio' tendente alla 
perfezione maggiore il rinunciare alli beni nè quel 
Vade , if vende omnia qu<£ babet r if da pauperibus , 
contenga un comando . Non fiafi importo ad efli il pri- 
varci del Dominio e della Signoria de’ proprj poderi . 
Tutto io- vi accordo- . Tutto vi concedo . Ed a tutto 
mi acquieto . Ma dopo tanta mia condifcenza , ditemi 
che piò alla noftra Caufa , ove fi tratta di fàpere uni- 
camente ( condonatemi fe ve lo ripeto, e ripetetò al- 
tre fiate r affinchè finalmente portiate capirla ) SE V 
Istituto Teatino fi a capace di acquistar beni stabili , 
O pure dalle fue Leggi Originarie , e fondamentali, 
impedito ne fia. Mi fate fovvenire a quello propofito, 
1’ avvenimento graziofo che accadde nella Capitale del 
Mondo. Un povero Paftor di armenti, all’ infortunio 
mifcramente foggiacque di trovarli furati dal proprio 
gregge tre fpeciofi Capretti, e fui fuppofto che il La- 
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dro folle il Vicino , ne portò le querele a i Tribunali 
di Roma , implorando l’opra di Postumo, facondo al- 
lora Oratore. Ma qual fu la pena pel mifero Cliente, 
. allorché gravido Postumo delle bellicofe gefta de* fuoi 
Concittadini, nulla dicendo delti Capretti rubati , in 
cui tutta 'conGfteva la lite , a narrare confufamente fi 
. pofe , e con modi pure ridicoli , ie trafandate guer- 
re , e li tragici loro fuccefli . Ecco come Marziale 
Vtb. 8 . Epig. 15 . rapportando il Fatto, fa efclamare 
al Cliente : 

Non de vi , neque ae.de , nec veneno 
Sed LIS est mibi de tribus capellis . 

Vicini quuror bas abejfe furto 
. HOC judex fibi postulai probari . 

TU Cannas , Mitbidraticumque lellum 
Et perjuria Punici furori s 
Et Syllas , Mariosque , Mutiosque 
' filagna voce fonai , manuque tota . 

JAM. die Postume de tribus Capellis . 

C On ugnai brevità disbrigar mi potrei , dall* Efn me 
della Povertà de.' Primi Eccidi astici , di cui favel- 
late nel §. v. , ma come che Voi pieno di „Carità Cri- 
stiana , pretendete allontanarmi { come dite ) dal perni- 
ci rfjjìmo errore dal qual mi vedete ìnferamente ingom- 
brato" Affinché profittar polla de* cantativi Vostri av- 
vertimenti , conviene che mi trattenga qualche poco a 
meditarci fopra . 

. E per „ togliermi dai pernicJofjJimo errore ,, dite che 
„ più degno principio no» potete prendere per dimagrar- 
mi convenientijjìmo agli Eoclejìqfìici il diritto ( Signor 
mio quella efpreflione à\ Liritto, usurpata non ha guari 
da Altri, 4ì è già pa efita da Uomo dou lhmo , ira- 
propiia a <1* iniutto ) di acqui/lare , e prjfedere , Je nota 
fe quei medefimo , per otti afferma il P. A’. Affluì». 
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ejfer lecito , e conveniente a quelli , il Dominio , e 
Eoffffo , nè difartirjì dalla Vita jipoftolica cofsl 
oprando . " 

Soggiungete , che ,, commentando Egli le parole di CRISTO 
prejfoS-Matteo : polite Xoilkiti effe in craftinum, ne chia- 
ma a riflettere , ejfer quefla capacità ( ora Voi fteffo ac- 
corto dell'errore, corrigeie bene in Capacità il pretefo Di- 
ritto ) alla Cbiefa derivata tutta dall'Esempio del Reden- 
tore : Halebat Dominus LOCULOS , a fidelibus oblata 
conferva ns, &' fuorvisi NEtESSITATIJBU S , & ali is indi - 
gentibus tribuebat Qui late aito, e volete che stia attento 
,, a rifletter bene a quel che fi egue ; Tmc primùm Ec - 
clejiajlicas PECUNIA, forma J n/li tuta ejl , ut in telline- l 
remus quod prcecipit , non cogitandum effe de Graffino , 
Non ad hoc fuiffe \rxceptum , ut nibil PECUNIA fer- 
vetur a SanBis , Sed ne Dea propter ista ferviatur , 
ut propter inopi ee timorem just iti a deferatur » " 

C Ariffimo mio Signor sinonimo , io mi accorgo eoa 
ripruove reiterate, che in vece di ufar meco „ Ca- 
rità Crifliana ,, ufate fopra di Voi una più che eftrema 
Umiltà Crifliana , poiché nell'atto che pretendete to- 
gliermi dal ,, perniciofffimo Errore , di cui ( a creder 
Vofiro ) mi vedete miferamente ingombrato „ efponete 
volontariamente la Vofira Grande intelligenza , e Ca- 
pacità , a far una Molila infeliciflima , perfuadendo al 
più non poffo ciafcu.no , Di Non capire quello che dite. 

Di Non capire quello che io dilli; E con umiltà lenza 
pari far conofcere , Che trattando di cole che poco in- 
tendete , Non intendete poi qi.el o che dite . 

Ad accertarvi di guanto anc’ io ,, con carità Crifliana „ 
Criftianamente vi awertifeo , e per „ allontanarvi da 
/quel perniciofiffìmo errore di cui vi veggo miferamente 
ingombrato „ non fa duopo portatvi in altri luoghi, 
xhe iiuicir vi poti ebbe io ( già me ne accorgo , t pe*- 

fuafo 
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ftialb ne fono ) di Aazioni incommodiflime . Fermatevi 
dunque ove vi ritrovate ; E per quanto vietivi per- 
meilo , riflettete un pò su di quello , che del gloriof- 
funo infieme , e Douiflimo Ago/lino , Voi medefimo ar- 
recate . lnfegna Egli ,• e Voi con efTolui pur dovete 
volere , Che la Capacità di ricevere le Oblazioni alia 
Chiefa , derivata fia dall’ efempio’ del REDENTORE, 
il quale perciò babebat loculo i , ove confervava Oblatx 
a fi delibut , delle quali Oblazioni poi fi avvaleva per 
fupplire NECESSITATI BUS fiuorum' \S ali ir indi - 

gentibui. Che fune per la primi volta , iftituita fi foflfe 
forma PECUNIA Ecclejiajlicdc ,■ non affinchè nibil pe- 
cunia ferbar fi dovefie da’ iuoi Diicepoli', ma firl sì 
bene Ne Deo poster' ifia' Jerviatur.- 
Ol. fapete Voi , cofa fignifichino quelle Voci Loculo? , Po- 
curia , Necejjitatibus % Non occorre Signor mio , che 
a tal dimanda come importuna per la Voflra conofciuta 
intelligenza ,■ e capacità biego r e sdegnofo mi vol- 
giate Jo sguardo ,• perche il Voftro „ perniciofejjìmo er- 
rore „■ figlio appunto fi è delia ignoranza di cocefti 
lignificati . „ Per Voi Jlimo troppo necejjarfo (ecco come 
mi avvalgo de’ Voftri avvertimenti , che credo neccfTa- 
riflimi ) il non tralafciare le prime nozioni delle co Te , 
e' di farvele con chiarezza ojferuare , accorgendomi be~ 
tiijfimo , dalla mancanza di quefle , ejjer nata in Voi la 
incapacità “ di non ben capire quei.o che dite. 

Loculo i , infegna lo fteflò Calepino , che dinota un loebetto, 
un bor zeliino ,■ un fiocchetto , dettinoti a riporci qualche 
picciola cofa . E pecunia , lo fteflò Autore pur dice , 
lignifica il danaro * Della parola Necefiitatibus non con- 
viene dirvene altro, perche non ha guaji colle Divine 
Carte ve la diedi ad intendere ✓ 

Pofto in chiaro il fignificato di quelle Voci , non altro 
ricavar puoffi dal Commentario di quel Gran Dottore 
di noftra S. Chiela , fe non se , Che il Figliuol di Dio, 

Nel 
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; nel mentre come Uomo fpirò le aure vitali , avea un 
Borzellino , ove riponeva le Oblazioni , che diariamente 
fe li facevano da’ Tuoi fedeli ..Che fimili oblazioni con» 
fifìevano in pecunia , o fia danaro . Che tal danaro fer- 
bavalo per occorrere alle giornaliere indigenze de’fuol 
Difcepoli, e degli altri fuoi Seguaci , tra de’ quali an- 
noveravano pur coloro , che® oblazioni avean fatte: - 
E che perciò da Efempio sì famo , sì regolare , si 
provido , .la Chiefa prendendo efempio , aveffe pure 
intiodotto , di tenere , e ferbaie il danaro raccolto 
dalle .oblazioni , per lo neceflario foccoifo de* fuoi Mi- 
niftri , e de’ Poveri . 

.Ciò pofìo Signor mio, con quale ,,fernicioJìJJÌmo errore „ 
impegnate Voi Autorità graviflima di un .Dottore sì 
-lifpettabile , per trarne aggiuto nella .noftra lite. Se la 
nofìra lite non è di Borzeliini , di Oblazioni , diarie , e 
di Danaro Ma fi è ( con fello che ,, ormai mi viene 
a noja jer if mentire la vojlr a capacità il dover ripeter 

10 Jl'Jfo" ) intorno a .Stabili , li quali certamente en- 
trar non pofiono in que ’ .Borzeliini , e molto meno in 
que’ Borzeliini conferva r fi poflbno per ..difi ribui rfi poi 
a’ Poveri , o per impiegarfi in foccorrere alle necejjità 
giornaliere de’Sagri Miniftri , ede'Poveri: Sicché quan- 
do Voi. a provare che ,, più . degno principio non potevate 
prendere per dtmojirarmi conrenienlijjimo agli Ecclejiajlici 

11 diritto (deh non ripetiate troppo quefio Diritto) di 
.acquijlare , e pojjedere “ ricorrete alla condotta pr.u- 
denrflinia di Criflo Signor Nofiio, ed all* Autorità 
di S- Agemino , .moflrate che ,,,convenientiJJimo Jìa agli 
Ecclejiajlici (per mezzo . d i Oblazioni ) il poter ,, ac- 
guidare ,. e prjfedere ,,.non già Campi , Mafiarie , Pa- 
laggi , Ville , ed altri Stabili che non poflbno entra- 
re, nè mai entrarono ne ’. Borzeliini affai .mefehini di 
Criflo S. N- , ma unicamente il Danaro, lo che maife 

.li è conte io , nè fel. contende E perciò dalia inintei/i- 

genza 
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genza che fimulato avete di quegli quantunque non ofcu- 
ti , nè barbari vocaboli , capito Non avete quello che 
dicevate, Nè quello ch’avevo io detto; E quindi ora 
Che vi fono flati fpiegati ,, cavate , deb cavate almeno 
qujla volta una ragionevole conseguenza “ . 

E D è pèi lo voftro rn^fegno difperariffima colà Signor 
mio, fperar aita dalle ,, Quarantotto Città per abi- 
tare , e dalle loro campagne per pafcolare gli armenti ** 
thè dite efleifi dal Sommo Iddio aflégnate ,, come ìor 
proprie ,, oltre le decime alli Sacerdoti - , e Leviti dell* 

Antica Legge . Ravviando io da ciò , che pochiflimo 
ffl rutto fiele della Coflituzione della Repubblica degli 
Ebrei in rapporto alli Miniflri de) Santuario , ed al di 
foro mantenimento, per non efifervi ingrato', epercor- 
rifpondervi .colla Affla ,, Carità Crijìiana ,, ftiroo infor- 
marvene brevemente, affinchè apprendendo'quel che di 
non fapere moflrate , vi fi allontani quella of uriti , 
per la quale creduto avete ,, con fovercbia Semplicità ,, 
poterne trarre argumento favorevole all* Acquifto , e pof- 
feflò de’ Beni Stabili nell’ Ordine Teatino . c- 

Non v’increfca prender di nuovo la 'Sagra Scrittura . Aprite 
gli occhi , e volgeteli sù quefti palli chiariilimi Num. • 
cap. 18. T7. 20. Dixit Dominus ad Aaron , in terra 
eotum NIHIL poffìdebitis , NEC babebitit partem inter 
eos . Ego pars , iT baereditas tua : Deuteron. cap. io. 
v. 9. Quamobrem NON babuit Levi partem , NEC pof- 
fejjìonem cum fratribus fuis , quia ipse Dominus pojfejjìa 
ejus : Num. di Ito cap. 18. v. 21. & feq. Fiìiis autem 
Levi dedi omnes decima s Israelis in pojjeflìonem prò mi - 
njjierio -, quo ferviunt tnibi in Tabernaculo fosderis . Nf- 
HIL aliud iqjidebunt , decimarum oblat/one contenti , 
quas in USUS eorum , V NECESSARIA preparavi : 

Deuteron. cap. 18. NON babebunt Sacerdotes , ÌS La* 
vita: , V omnes qui de eadem tribù funi, PARTEM » 0 * 

H-E- 
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H JEREDITATEM , quia 'Sacrifici a Dei , tf oHationet 
epa eomedent , £T NIHiL aliud accipent de popfiiqpa 
fi rat rum fuorum , Domiqus enim ipse eji v baer editerà 
eorum . 

Da tutti gli addotti Tejli, che non foffrono vìo'enza d'in- 
terpetrazione veruna , Nè dalla Voftra Dialettica , e 
Scolaftica efler poflòno fovvertiti , abbiamo che ìSacer^ 
doti, e Leviti dell’Antica Legge , nella Terra promef- 
fa , non fecero acquifto di Stabili ; E perche filila nor- 
ma' delli Divini comandi, contenti delle Decime, delle. 
Primizie, e delle Oblazioni , eh’ eran cole mobili ,, a 
femovertti nibil aliud accipent , E nil aliud pjfìdehunt, 
petciò nella famofa partigione che fe ne fece , porzione 
non ebbero , nè acquifto fecero di Stabili , che nel di-* 
foro Dominio , e Propietà rimafti fofttro . . , 

A feda Tagione dunque Aljonfo Tofiatp- nei QàmmfntarJQ 
sù di S. Matteo capì}, p.6. q. 141. fcrifle : Levita re-, 
cestir decimis , adbùc manebant pauperes , nàm Delp 
feepè bortabatur Judeos , ut Lepidi! aleemofina! darent, 

C* invitarent eos ud epulas faas . Ed alt rove : Sacerdo- 
te! erant pauperes , U non babebant quid undè vivere»/^ 
nifi jura qua Deus eis dederat de oblationibus \ Israeli-, 
taeum t E d il Gran Maeftro S. Geronimo 'nell’ Eqijìola 
indrizzata a Idepoziano , prtfe appunto da ciò argumen-, 
to tutto contrario al Voltro impegno in dicendo : Si 
autem Ego pars Domini funi , IX funiculus bxr editati! 
e'jus t NEC* accipio partem inter caeteras Trtbus , fieli 
quafi Levita , Ù Sacerdos vivo de. decimi! , iX Altari 7 
ferviens , Altaris oblatione fubjleptor , babens vi cium , 

& vesti tum , HIS contenti*! ero , iX nudam crucsm , nu~ , 

dus -fequar . D’ onde dedufte il ^Ltfrana cap. t8. /», 
UTROQ. Testamento , Ministri s Altaris. , Oblationcs ^ 
iX Decima ad NECESSARIA tribuuntur , NE terreiiis 
fofiejjionibus audeant inbiare . Qhe vi pai Signor mio» 
fe colla voftra Capacità .jtilletwtp V aveftg a quello che 
rii.ti ' K ' w di- 
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dicevate , vi farefitvo avanzato a pretendere giovamen- 
to. , da ciò che alli Sacerdoti , e Leviti dell’Antica 
Legge erafi dal Sommo Iddio conceduto ì 

P Rendete poi un farfallone ftranifiimo ( fia detto con 
buona pace ) Quando ftimatc che le Quarantotto Cit- 
tà colli Campi adjaceoti , e fuburbani , accordaci alli 
ftefli Leviti , ricevute le a ve fiero „ come fue proprie ,, dalle 
altre Tribù . Udite di grazia , ma fenz’ accendervi , 
e con qualche attenzione particolare quel poco , di cui 
le voftre circoftanze mifurando , fono per informarvi . 
Comandò Iddio , è verifiimo , che nella famofa divisone 
«fella Terra Promefla , dar dovefiero gl’ Israeliti delle 
loro Poflefiiooi alli Leviti , Città per abitare , e Campi 
ad effe adjacenti, per pafcolarvi quel beftiameche per- 
venir gli dovea dalle Oblazioni , e dalle D eime ; Prce- 
cipe filiis Israel , ut DENT de poffejìonibus SUIS Ur- 
iti ad HABITANDUM , iT fuburbana earum per cir- 
cuitum , ut iffi in opfidis maneant , U fuburbana fint 
fecoribus , ÌJ jumentis ; Ma però sù di quella Concef- 
fione che a Leviti far doveano , come fecero li Fi- 
gliuoli d J Israele , delle Qua rantottp Città , e Suburbani, 
far conviene alcune brevi rifieffioni , che all’ intutto 
la Voftra idea diftruggono , e fan conofeere non con- 
facente al Cafo in cut veifnmo , la conceffione di co- 
tefie Citta , e perciò inutilmente che lìanfi da Voi ad- 
dotte 

La Prima Rifle filone fi è , che 1’ efferfi a coli oro date 
quelle Quaram’otto Città , non portava feco , che tutte 
* fcrvifltro per USO de’ Sacerdoti , e Leviti . Leggete il 
Calmet il quale fcrive neila Star, dei Pec.TeJlam. lib.2, 
cap ■ 27 . Li quelle quarantotto Città , SEI e. ano affe- 
rrate per fervire di Asilo a coloro eòe aveano commffo 
un Omicidio cafuale , ed involontario ; B TREDICI 
per fervire di alleggi amento alle famiglie de' Sacerdoti ; 

Sic- 
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Sicché in buon linguaggio , non ne retavano altre 

che Ventinove per li Leviti • • ; c , 

La Seconda Rifleflione fi è . che dall effetti a Sacerdoti , 
e Leviti affegnate cotefte Città, non dobbiamo risve- 
gliarci l’idea! di efler Efli divenuti Padroni delle me- 
rfefime a euifa cioè di tanti Feudatari , o Signori » 
Onde il* frutto, o fra» Me «udite di effe rimafte foffera 
di lor pertinenra , Mentre ciò che turar fi potette da le 
Gabelle , dalle Cave di pietre dalle Mente e , da e 



nate a oaceraot * , c , 

Ne' Luoghi fuburbani poi , non potevan Effi ‘ P*“ 
cono .Geminare , piantare, o fare alt. a indù fina, ma 

J.Vrll' It 6«JÌ UTIS 

ad HABITANDUM , tf fuburbanaeorum ; V Juburban* 
SINT pecari bui , & jumentis . Or cofsì l Ab it aziono 
accordata in quelle Città , come li Pafcoli accordati m 
que’ Suburbani , erano di Receftt'a precifa a que Sagri 
Minili ri , per non effere efpofti alle inclemenze delle 
‘ «azioni ; E per ferbare con economìa quel gregei . 
che alli diarj alimenti fervir dovea . dentitelo dal To- 

fiato in Com. fup. cap. 35- #«»• + 2 - 
Levita: balere pojejjìonem , quomam pojfejjto , Jeu Jori 
ni a pi: pertinet ad agros , veì vineas , quam.fi ^vita- 
te! U babitacula , cum ex illis babeatur vitx fubfien- 
tati» , e* Ut autem non •. Sei Levita: non acceperunt 
aliquos vnt.fidfiUu urte, . Ofitmbma , ut fate, 
ibidem , ideo non dicebantur balere pofefiionem .M 
àicifUr bic quod erant Urbet AD HABITANDUM* 
fciìicet quia non indigelant eis Levita ad aliquem 
ALIUM vfum , NISI ad bali tantum , ideò quamquam 
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Acmi ti e Civitatìs , intelligereniur termini ejus , lame* 
cùm dabantur Civjtates aliqux Levitis , non dabantar 
■agri , nec tura illius Urbis , quia ad babitandum SO- 
LUM erant Urbe s datx , £7 NON Jimpliciter . Dici tur 
autem quod fi in ijlis Urbi bus , affini ali qui redditi', s , 
utjiotè veCtigalìum , vel aliorum tnodorum , NON ferti- 
nebant ad Levitar , fed ad Tributa qux dediffet talem 
Urbem , etiamji intra Civitatem ejfent aliqux La fi di - 
cinx , Vel Aarifodinx , vel Minerix aliorum metallo- 
rum , vel fimilia , non f erti nebant illa ad Levitar , fed 
ad danter Urbem , prxtér Mille puffi s in circuì tu Ur- 
bis ad quamlibet partem ..... Deus NOLU IT dare 
Levitis agro; aliquor , vel vinear , aut territoria quatti- 
cumq. Civitatum , fed SQLAS Urbus ad HABITA^J- 
DUM , cum parvis fuburbanis ad ALENDA pecora . E 
memoranda fi è la Ragione che ne arreca , appoggiata 
alla Gran Muffì ma di Stato , e Politica da Voi in po- 
co conto tenuta , E che per altro fi è troppo da per 
tutto trafcurata fin ora , Che cioè : Si fuperadderetur 
Levitis Jòrs'terrx , idejl Auri , Vinex , Territori i , 
efficerentur D1VITES in itnmenfum , if effetti multo ex - 
• celienti or es ali ir Tribubut , Ì7 daretur locus INVIDILE 
fLLlS . 

L’ Ultima Rifleflioae raggirali fulla Forma , e Qualità 
delle Abitazioni , che nelle Città adeguate , godevano 
i Sacerdoti , < Leviti . Non fi risvegli in Voi Signor 
mio ( deh che ve ne prego caldamente ) qualche vaftg 
idea delle medefime , perche lontani ogni fafìo , e ma- 
gnificenza , non lì trovavano architettate da fantasia 
fuperba di Artefice , gravido di penfieri maefìofi , ed 
altieri - . Erano affai fchiette , e modelle , come puoi 
raccoglierli dalla Sagra Scrittura , ed indiente ci ven- 
gono da Co'oro , che de’ coftumi di quella Nazioìfe ci 
inno ifiruito . Sfornite di ornamenti . Non abondanti 
di ainpliazioui inutili 4 E lenza giungere in Alto colle 

lol- 


levate fabtìche, iì abitava negli Appartamenti a pian 
terreno , umili efiendo i Tetti , e dimeflì , come'- po- 
' trete inloimaryene , fe ve ne invogliate , dall 'Abiti, 
FUutì p. X. cap.7. 

Per ogni dove dunque vi volgete Signor mio , incontrate 
inoperabili intoppi , che non fol nulla giovano alla 
Vofìra intraprefa , anzi tendono , intieramente , ed in 
tutte -le parti a -diftruggerla , Mentre ficcome vi ho 
fatto conofcere, che l 'Èfempio della Vita di Cristo S.N. , 
degli fuoi SS. Aj ofloli degli Antichi Crijliani , e 
£e’ Sdendoti t e Leviti dell’Antico Teftamento, coti' 
-quel che loro fu dal Sommo Iddio conceduto , fono tali 
che fi doveauo da Voi con prudenza fcanzare , Cofsi 
avendoli buonamente addotti, G oppongono con tutto- 
vigore, a quell’ Acquisto di leni stabili nell’ Ordine 
Teatino fignaiamenje , che forma il log getto delia Li»/ 
le preferite- «li*».'- 

VI 

Della Povertà del Voto Monastico* 

r ' . . e . 

B Enedetto fia Tempre il Cielo . Alla -fin fine , e meglio 
tardi che mai, vi fi è rifehiarata la mente , giacché 
Voi fteflò confeflate , di aver perduto fin ora raifera 
niente il tempo, e che ,, fe più di prudenza , che dò 
dolce lufnga ufato avejìe „ non vi farelìivo 1 inoltrato 
a trattar di cofe , quanto a Voi poco giovevoli , anzi 
nocive , già fi è abbaftanza veduto . Volete eflerne 
,, compatito ,, e che aferiver fi debba -M Voftro tra- 
fpórto ,,ad un difetto di fervida gioventù,, : Siate per me 
perdonato, perche ho p refe n te quella Eroica preghiera, 
che a Voi efler deve ben nota , e con quali comppffio- 
nevoli efpreflioni , da Crijlo S. N. «drizzata fu al fuo 
.Divi» Padre (Undo filila Croce , ed io come Griftiano 

devo 


devo imitarla . Voi vi rifolvete in quello §. di entrar 
in materia , efaminai volendo la Povertà del Voto Mo « 
tiajlieo , £<odo non poco la Voftra riduzione ; Su dun- 
que accingetevi all’ Opra , che io già. fon difpofto ad 
udirvi con ogni pazienza , ed attenzione , come fe Voi 
elTendo un Predicatore fui pergamo, io folli un Afcol- 
tante ne’ Banchi . 

Con apparato magnifico di parole, cennate , che ove vi 
vernile talento di ripetere il MonachiSmo dagli Apq/loli 
iflefli , ben lo potrefte , feguendo ,, Molti Antichi Teo- 
logi , ed Istorici “ . Dite però non dare orecchio col 
Yoftro fino difcerniraento a ,, quefie ciance „ . Contro 
di ogni ragione ( come diftinguendo fi è da me di- 
moftrato ) Raggiungete , che fe vera folle l'opinione di 
colloro ,, non fi potrebbe inferire nel MonachiSmo l' In- 
capacità di pnffedere ,, . V’ impegnate a tutto potere 
( urtato forfè dalla Voftra ,, fervida gioventù ,, cui 
non farebbe fpiacevole ) a darci la rara notizia , che 
,, fino al Secolo VI. non fi ante il Voto di Cajlità fatto 
nella Profeffione da' Monaci , e Monache „ contrar po- 
tè (Ter o le nozze , perche „ quel Voto di Cajlità , anno- 
verato ancor non fi JoJfe tra gl’ impedimenti dirimenti 
4el Matrimonio “ . Fate menzione della Regola Bene- 
dettina, * e di altri Chiostri Regolari , che avellerò fatto 

\ degli acquisti. Enunciate particolarmente 1’ infigne 
Ordine Domenicano , e vi maravigliate ,, come non mi 
fia forto talento , di renderlo a famigli anza del Teati- 
no , incapace di poffedere “ . Correte fin ne’freddi paelì 
della Germania, per apprendere Ji tumulti accaduti ne* 
tempi di Lutero , e come da que’ Centum Gravamina 
fi ricavi , Che li Monaci fi trovavano ammeffi alle fuc- 
cefiioni de’ lor Congionti , onde vole vali, che Religionem 
ingtedi volenti bus , a Parenti bus , & Amìcis juxtà cu - 
jufque fortunata , ÌX facultates , mediocritèr provideri de- 
leant , ut habeant undè commodè in Monasteriis vivere 

pof- 
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f fcffìnf . Volete che fel fello ,, mi divertifcà àù d 
cotesta Querela Tedefca ; E dopo avermi al grande 
onore invitelo , di accompagnarmi con Voi , tutto il 
merito rie perdete , prendendo a riprendermi afpramente, 
che „ Lutero fembri di me più difcreto , e più mode- 
rato nette fue preterizioni , avendo io ecceduto i limiti 
delle fue querele , e delle fue Speranze ; E con un nuovo 
ritrovato della mia Incapacità , profani la vera idea 
del Ben Pubblico , e la confonda con quella , di una vile , 
e fozza avarizia . " 

A H , e fin dove giunge 1 * impegno , la paffione il fu- 
rore , onde a ragione efciamar fecero a Salvi ano 
Epist. 4 . 0 affé Bus bumani quanti estis , quantum 
valetis f fe giunti fono ad affafcinar fin anco un Ano- 
nimo dottiamo , ed eruditiflìmo. Cosi è, Veneràtiflìmo 
Signor mio, che* tal vi stimo, e stinrarò Tempre mai, 
ad onta degli opposti fentimenti che per me conferva- 
te , o di con ferva re moftrate . 

Io nella mia Lijjert azione non fol tralafciai , ma di tra- 
lafciar mi fpiegai di propofuo , V andare inveftigdndo 
T Origine del MonachiSmo in generale , perche conob- 
bi che rimontando alti fuoi principj , poteva riufcire a 
me di una inutil fatica , e'ad Altri, di moleflia , ed af- 
fanno , come dal profondo difc. 8 . dell* Abbate Pie uri 
avrefte potuto apprendere , fe a leggerlo eon attenzio- 
ne applicato vi folle ; Sicché non avendo fcritto per 
un Efìro di FantaGa , ma per la Difefa di una Caufà 
partico'are al mio patrocinio commefla , non mi andai 
involgendo per li Ohioftri degli Altri Ordini Regolari , 
ma fui contendo reftringer tenacemente il mio trava- 
glio , al foggetto folo che avevo per le mani , confor- 
me efpreffamente me ne proteft.ii , Imprendendo uni- 
camente a moftrare , Che 1’ ISTITUTO TEATINO 
incapace frjfe di acquijlar beni JìabiU per ! cjlacolo che 


incontrava dalle fue Leggi originarie , e fondamentali 
Or Voi dopo aver detto tanto , e tanto inutilmente 
Jcritio ne’ precedenti §§. , come fchiettamente lo con- 
fettate , dell’ errore pentito , promettete fui bel princi- 
pio di quello VI. §. di voler trattare del punto eh’ è 
in controverfia . Il Punto eh' è in controverfia fi è 
la Capacità, o Incapacità nell ‘Ordine Teatino in rap- 
porto all’ Acqui/lo di Jl ab ili . Dunque fe inutilmen;e 
confumafte il tempo impiegandolo in trattar primi co- 
le , di cui potevate , e dovevate difpenfarvene , e da 
fallo si grave , conofciuto da Voi già , ne implorate 
con quella umiltà che ad un Penitente conviene , 1’ af-« 
foluzione , attribuendolo per bufarlo , ad un ,, difetto 
di fervida gioventù,, ; indegno poi vi reu lete di altrau. 
^Abluzione , quando dopo tanta cognizione , volonta- 
riamente inciampate di nuovo nel Alio ittelT) , fuordel 
bifogno cenila ndo ,, le ciancie , e bare degli Antichi 
Teolcgi , ed Istorici „ Per riportare l’Origine del Mo- 
nachiSmo agli Apostoli ; Per farci ftpere che il Voto 
di Caftità latto da quelli Antichi Moaaci , e Monache y 
nelle- loro Profellioni , non produceva impedimento diri- 
mente il congiungimento dell’ Uomo , e della Donni 
per mezzo dei Matrimonio; Per notiziarci degl ‘Istituti 
di altri Ordini Regolari ; E per obbligarci ad un viag-t 
gio sì lungo , e penofo , quanto è quello della Ger- 
mania , aliìxa d’ informarci dcili Gravami proporti da’ 
Novatori . 

Nò Signor mio , io ripeto , e fon cortretto ripeter fem- 
pre , che Non in quello la nortra Lite confiftc . E non 
confiflendo in quello la nortra Lite , ben potete p:r- 
fuadervi fempre più , 'che in cajfum affaticato vi liete, 
fin ora . Che vane fono state le. Vostre cure . Che fu- 
perilua , ed imitile è jiufeito ogni Vostro sforzo; E che 
Lutero , fe al Vostro penfare ,, fu più difereto ,, foife 
lo fu perche non ebbe, nè pie&gir potette., di dover’ 
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•vere Io fcandalofiflirao fondalo, che a vette a fondar# 

una novella Religione, col fermo propqfito di dover vive* 
re fenza potere acquistare , e poffeder cos’alcuna , anzi 'di 
non eflergli permetto nemmeno di mendicare ; E che .dato 
così, ad intendere aili Popoli , col mezzo poi di Dijìinzio- * 
tti , QuRrecifiani , e di che sòio d’onde improntate. Al- 
terato il proprio Istituiv i Distrutte le proprie Leggi \ E 
fchernite le. proprie Regole , per non effèr da nK°no di 
tutte le altre, ricnfato non a vette non foto, che anzi col 
mezzo , e coll’ opera di una Dotta , ed acuta pe nna 
di un Sconofcituo , ed Anonimo , pietefo a vette far 
credere , che Capacrffìma fotte di fare acquisto di Sta- 
bili, fino a ohe una credula , -incauta pietà glie li avette 
voluto rovesciare, per farla ricca in estremo, e pof*‘ 
fedirli fenza icrupolo in fama pace in aiternum ; E che 
l’ imprende re a dimostrare l’opposto , Ga un ,, profanar^ 
la vera idea del Ben pubblico , e confonderla con quella 
dì una vile e f azza avarizia ** . 

Quest* altro Vostro intuii trafcorfo Signor mio , come di 
piopofìto commetto non dovrei lafciar correre fenza ' 
competente pena , per fervi emendare in avvenire 
poiché un prudente Statista fenfatamente avvertile 
Qaoniam onwis a&io , prafertim verò deliberata , quanti 
dam gignit fui poclivitatem, quae. adulta habitus dicitur, 
ideò- vitiis quampimùm fieri potest- , ad/menda est ili 
lecehra . Qiwd fieri retìiùs • nequit , quam fi dolore quo- 
dam fubfequente f faporcm amiti ant dulcedinis. Ad ogni 
modo, gelofo io nell’ ottèrvar con rigore le Leggi inj.* 
postemi e li Patti promettivi fenza imitarvi nella inir 
mirabile Vostra maniera , di non altro dirvi per or* 
intorno a questo §. VI,* e di tacer fon contento. 

... ~ 9 , . : , * 


i 


i 

- fcce .*J : - 


IL 




-i 

ff.VII, ' 


\ 


« feft 

. ' • $. VII. 

t&uova , e Singolare Scoverta dello Scrittore . 

G Ran cofe Signor mio , cennate , dite , ronfi rei nate m 
questo VII. Vostro £. , che io come degli altri , ho 
fedelmente il Titolo tralcritto , Dovrei ringraziarvi della 
Caratteristica che attribuite di „ Nuova . , . .e /ingoiar* 
J coverta mia ,, a quanto colla lolita Vostra franchezza 
a mm Labile , prendete ad impugnare. Ma nò , che in- 
vidiofo non fono dell’ altrui gloria. Non è Nova , e 
fingolar mia feoverta ciò che io dilli , come fede ne 
fanno le uiutorità che allegai . Ci foggiufllì è vero del* 
mio alcune Riflefsioni , le quali ficcome efieudovi giun- 
te all’ intutto nuove , vi an fatto credere che .,, nuova, , 
t.Jingolare quella /coverta „ fotte * altresì ettendovà 
penetrate (ita dentro al cuore mortalmente feritolo , 
vi an fatto eccedere oltre mifura , per non efprimerml 
colli vostri termini , che vi abbiano fatto „ delirare ,, . 
Prima però eh’ io palli ad efa minare il contenuto di que- 
sto Vostro fa d uopo che mi raccordi, di quel ohe in 
ultimo luogo fcriveste nel Precedente^ e che ho stima- 
to qui allogare , come a luogo più opportuno . 

A Ssiso Voi in Catedra da quel gran Maestro che fiete,- 
con aria fevera ver me «drizzandovi m' interrogate 
così : „ Cofa credete ebe fia il Poto di Povertà sì 0 quél» 
obbligazione da quello derivi i 11 Poto non è un precetta,- 
£ l' obbligazione di maggiore , e minor j-efo^ gli vieti da- 
ta dalla libera Volontà dell Uomo' “ . 

Ad uno Intenoga torio ai Autorevole., prontamente io ii-- 
fpondo . E la Ri/osta fi è Signor mio , che Voi o non 
avete letto la mia Dij/ert azione , O troppo tumoitua- 
riaraenie l’avete feoria , e pere ò dalla voftra in e U- 
geuza. è fuggito quanto in- ella contieni! . Leggete, «i 
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leggete , ma con quella attenzione , e ferietà che me- 
rita , quell’ Opera , ed ivi trovarete , che io quali pre» 
fago del Vofrro defiderio , di reftare ifìrutto cioè ,, cbg 
cofa fi a il Voto , e quale obbligazione da quello derivi ** 
nella fac. 106. fcriffi colsi inlegnandovelo : 
r> Il Voto giusta la Definizione che ne an data i Teologi p 
,, est Spontanea , 0 * deliberata promijfio major it boni Deo 
,, fatta . Quindi V adempirlo non è già foto di puro pre - 
„ cetto Ecclefiastico , ma Divino . Nelle Sagratijfime Scrit- 
„ ture al Cap. 23. del Deuteron. fi legge :< Cùm votuns 
„ iVoveris Domino Deo tuo , non tardabis reddere , quid 
„ requiret illud Doni inut Deus tuus , fijnoratus fueris, 
,, rejutabi tur tibi in peccatum . Si nolueris polli ceri absq. 
,, peccato eris , quod autem fernet -egr< funi est de labiis 
,, tuis , oh servai ir , IT facies fi cut promifisti Deo tuo . 
„ Anzi le Nazioni tutte , piu , e meno difciplinate , con 
,, religiofa fcrupulofijjima cjfervanza , l' efeguimento de 
,, Voti custodirono , ed impofevo . Prejfo H Gonzalez nel 
„ Com. fui Cap. deVoto al l'ìb .3. Decretai. r pojffbno rifcon- 
„ trarfi le testimonianze- de' Scrittori più culti non meno 
„ Gentili, che Cristiani ; E quando poi il Voto , col mez - 
,, zò della Profetane folenne , fi faccia Pubblico , la Ra- 
,, gion Pubblica resta impegnata alla puntuale fua ofier- 
,, vanza , per tutti que‘ degni motivi cbe fi rapportano dal 
„ Boutigni nell 1 ammirabile fuo trat. De V Autor ite Di* 
„ Boi toucbant V age necejaire a la prcfejjìon folemnelle 
,, det Religieux . 

Che vi pare Signor mio ? Riefce o pur nò importuna la. 
Voftra dimanda ? Sarà per ftomacaie o pur nò , cia- 
fcuno che abbia fotto gli occhi le noftre rifpettive fati- 
che 1 Puoi più porfi in dubbio che Voi ( non dico già 
dì non aver capito ) non avete letto quella Differt azio- 
ne , quando effendomi io fpiegato sù dì tal punto nella 
maniera che mi fpiegai , ad onta di tanta chiarezza , 
pur non dimeijo, Voi , con uno Interrogatorio Altiero, 
. w \ L 2 e 
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e Magiflrale , mi richiedete di quello , che già vi ave- 
vo a fufficienza fpiegaio , e fpiegato in modo da farve- 
lo penetrare fin dentro al più profondo del .cerebro . 

* V , -.J hr l « 

M I rincrefce poi aflaiflìmo , che Voi NE’ profittale 
delle Vottre Mittìme ifteHe., NE’ di ciochè procu- 
rai fuggerirvi . Voi uJoVoi darci ad intendere di ette- 
re un Dittinzionisla farnofo , quali in ogni pagina , 
di non aver io ben diftiuto letofe mi rampognate. Se 
ciò fia vero , la Letteraria Repubblica ne retti Giudice. 
Ma intanto come avanzarvi fenza diftinguere , a 
dire ,, ebe il Voto non è un Precetto e l' obbligazione 
di maggiore o minor pefo gli vie n data dalla libera 
volontà dell' Uomo" .? .11 Voto prinn di farli none cer- 
tamente un Precètto , perche dalla libera Volontà dell* 
‘Uomo dipende il farlo , e uon farlo . Onde .( e parlia- 
mo colli termini Scolaftici ) a parte ante , non è pre- 
cetto’, Ma fatto che fiali.. # vale a dire a parte fott , 
l’oflervanzn, 1’ efeguirlo , 1* adempimento , è di Pre- 
cetto Divino , nè può chi lo fece a proprio capriccio 
fchernirlo , perche obbligazione di maggiore, o mi- 
nor pefo" non più tigli vieti data dalla libera volontà 
deir Uomo" perche quefta fu a -Volontà ch’era libera pri- 
.ma di farlo, non è più libera dopo averlo fatto . e nel 
doverlo efeguire ; Quindi l’avanza rfi a fcrivere ,,tl Vo- 
to non è un precetto. ,, e fo.mare in. tal modo uni Pro- 
pofizione aflòluta , ‘puzza di error grottblano troppo, 
per chi vuol far inoltra di eflVre Concionatore farnofo, 
e Teologo non volgare: Sicché /e mai tal diete .4 coi 
tocchi montare in pulpito tjuaiche .fiata , -avvertite bei 
ne a non fmaltir colsi fecche^ certe proporzioni , >equaié 
non fol di fcandalo , ma di altre più" gravi pe.Diciofè 
confeguenze riufeir potrebbero , con poco Voftro decora 
pur anco , tra de’ Vottri Uditori , fpeci^ipKnte -fé Leu 
teiati fiano, efunfi indotti venire alle Yodre ludiche, 

Ave». 


A Ven3ovi già fodisfatto appieno nel Voftro interrogatò- 
rio , palliamo all’ efame del contenuto nel VII. §. Ei 
oh qual pena ne fento , per dover Tempre ufare della 
.più tenera compadrone . Vo cui dava infinito difguflo 
l'avei io fenza nefliino ritegno moftrato, che Vana fta* 
ideale , ed illujiva la Dijlinzione tra; Po (Te db in Commu- 
ni , e PofleiTo in P aciculari , inventata di que’ Clau- 
, Arali che incapaci -fono di podedere , per garantire in 
tal guifa la criminofa d.ifcrzione dalli lodevoli loro IJli- 
tati, v’impegnate a -tutto potere il darci ad intendere* 
..•non eflervi ignoto , Che tal Dijlinzione ei da., ed ab- 
•bia luogo non fol nel Dominiti t ma ben anco nel Pof- 
■fcjjb ; Onde molte cofe elfer pollano ugualmente nel 
Dominio , e nel PcJfeJTo Commune , incommodando il 
Puffendorfio perciò , aitinchè colla .(ua .Autorità non fe 
ne potè Ile più dubitare.. 

Bacco .però come Voi , date femprepiù novelle ripruove di 
Non aver letto la mia Dijf.rt azione , o di aver trovato 
troppo (ode le Rijìetfìoni in elfa fatte , giacché forten- 
do Tempie , e con perpetuo Sidema dal Punto , e dal 
■Soggetto ch’è in Queftione , del barbaro piacere vi di- 
lettate di.couTumare il temoo in còTe non atficenti , ed 
•eftranee ; B che edendo fuori del Cifo., 0 non fi coa- 
•tendono , o non fi voglio» contendere , con avere ,m- 
-tunto fciaguratamente fatto fpen (ere oltre mifuia alU 
PP. .Teatini , nella mercede all’ Imprejìòre . 
tChi mai Signor mio., ha niellò in còntroverfia in aljlrtt- 
Ro , che dianfi iJotùinio , e Pojpjffb in .communi , e 
Dominio , e Pcjf-ffb in particulari i Chi uni vi ba con- 
tcfo , che in concreto , Molu pollano ;godere in commu- 
ni del Dominio a cagion di tfemp.o, di un Campo, e 
goder ne podàno in communi .pure il Pofléfiò ? La no- 
À re lite qu’fta non è . fida non raggirafi a lapete Si 
■Vel «e diali:, e da li pollano Dominio , e Pojfcjfì -»# 
communi , è/lì beasi Se Alcuni Incapaci di (are .acqui- 
x ' fii 
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-ili di Stabili , «d Incapaci di farli per Voto di Pover- 
tà fpecialmente a Dio prometta , pollano poi lecitamen- 
te acquittare Stabili , ed Annue rendite e pottederle 
in communi . Sì mio Signore , Quefti fono li termini 
Veri della noftra contefa . Ed avendo io moftrato con 
•palpabil chiarezza , e per mezzo di una pretto che in- 
finita moltitudine di efficaciffimi Motivi , Che li R.R_ 
PP. Teatini per le Leggi Originarie r e fondamentali . 
del di loro ìftituto , fiano IncapaciJJìmi di fare Acquifto 
di Stabili ,■ ne dedurti , come dedur fe ne deve , Che 
il ricorrere all’ Acquifto r e Pott'ettò in Communi , fìa 
un ritrovato infelice , ed un palliare il difordine intro- 
dotto , con tanto , e sì enorme danno- del Pubblico , e 
de’ Privati ; 

Sicché a ripeterlo in- alnro modo r ma Tempre con ugual 
linguaggio f e chiarezza . Quel che tra di Noi torma 
il l'oggetto della D-fputa fi è, SE gl’individui che.vo-_» 
«gliono acquittare , e poffedere in communi , fiano o pur 
nò Capaci di fare tequifti , dopo di aver votata quel- 
la Jingolar Povertà di cui nella Storia fi è parlato . 
Avvengache ettiendo erti Capaci di acquiftar per {'. iftef- 
fi , .poffon ben anco acquittare , e polfedere in commu- 
ni ; Ma che non ertendo capaci di acquiftar per fe ìttef- 
fi , per 1’ impedimento che ànno del loro Voto corci- 
fpondente alle Pegole, portano poi acquittare, e po(Te- 
dere in communi ; Perdonatemi Signor mio fe ve lo 
•rinfaccio fenza ritegno , quella qualificar puotti per ) 
t> una troppo vergognosa impoftur a,, 'io nella mia DiJJèr- 
tazione alla qual mi rimetto per non ripetere le cofe 
iftefle , molto ferirti intorno a ciò per raffermare il mio 
Affunto , Ora compiacetevi udir con pazienza , con quan* 
ta profondità di Dottrina , foftenuta da Autorità di 
graviflimo Teologo , recentemente in Caufa limile , ha 
trattato pure tal punto D.SebaJìiantr Albano , altro Av*- 
vocato de] noftro Foro ■, « mio Maeftro , mentre ia 

.per 


Digitized by Google 


ipe* non togliete il pregio alle fue nobili efpreffioni , fo 

delle medetime una trafcrizione fedele . 

^ Quella mentale reflazione di profelTar povertà in par- 
, ticolare , ma di poter pofledere ricchezze in communi 
, ( eh' è l’immaginario prefetto di" tutt’ i Religiofi ) è 
, una fottigliezza inventata ne’tempi pofterioii, per fov- 
0 venire i Configli del Vangelo , le Regole , e l’ Idee 
fantiflime di tutt' i Primi Fondatori , e la virtù della 
perfezione che fi profeflà . Dicono i Teologi che la Po- 
„ vertà è di due forti . L’una finta e fimulata , e per- 
ciò viziofa . L’ altra vera , e meritoria . La finta è quel- 
t la appunto che piof^flano Alcune Religioni Regolari., 

^ i di cui Individui , voce , C h ubi tu profeffano la po- 
, vertà in panico’axe , nel tempo fteflo che accumulano 
j in Càfa , ed in commune le ricchezze.. Quando fi poC«- 
, ledono in commune , fta bill . e ricchezze , per neceflatia 
, confeguenza ne fiegue ^ dice un grave Teologo ( il 
, quale in queflo punto difeorre colle più fode Maflime 
,, del Vangelo) , che niun Particolare poflfa eflex premuto 
da povertà che profeflà; E quindi avviene., che quella. 
, fia una povertà finta , fimulata , e viziofa , Paupertai 
_ t f muìata ejl quando homo faupertatem fruefefert , 
t cum re vera diviti is abundat , quali s ejl plurima 
9 partii Monacorum , qui voce, iT bah fu profitentur pau- 
, per totem , re ij.sa autem funt ditijjimi , ampliai mot 

9 fojjident redditus : Facultatei nitnirum fuas in comtnu- 
ne cotferunt : Licei itaque nibil foU , & privati»» pof- 
t Jìdeant , quoniam fame» Iota eor-um focietas divi t in 
, t abundat , fequi tur .nulla focietatis illiui membra ,pauper* 
, tate f remi . Hjcc paupertas in vitto ejl . Ejl enim in- 
+ grati tudo et à Leum , cujus benediclio abnega tur . EJi 
injuria erga bominet , quia aliti auxilium debitum , 
, paupertatit prjetextu denega tur ( Limborb. Tbeol. Cbrijl. 
Uh. i. Cap. 64. ) Il ptofeflare uni perfetta povertà , 
1* abdicare i privati beni. r ed il tenerne in maggior co- 


«ire ir : 

, jA in rammiMe*: pa vivere pi il ficnrrolen#i»n’e ntrr- 
, te del Commune Erario , il pofiederfi nella Commune* 
f cafa più di quello che lqfciodi col Voto , è un am«- 
> ma fio d’ fppocrifia ingiuriofa a Dio , perche è un vo- 
, ler convincere Dio ,' e* i Fondatori con mentali reftri- 
, zioni,ocon arzigogoli delle Scuole. La vera povertà, 

, ed U vero Voto che fi profefia , è quello dove ciafcu- 

# no di fuo volontario movimento , abbandonando. le prò- • 

, prie ricchezze , fi riduca a niente polle de re , fia in par- 

# titolare , fia in commune' . llla est vera paupertas , fi t 

# Q u ‘ s /ponte omtres diviti at abdicaret ,nibilque nec folus, * 

, neo in communi undè vìver et r retiperet . Ad altro no» 

, fetvì la, guada opinione della finta povertà , fe non 
, che ad introdurre ne’Chioftri Multos validos , ÌT otio- 
t fot vsntret , per vivere delicatamente" a fpefe dell*' 

, altrui liberalità , per gravare il Popolo colla Jor mol- 
■ r titudine , e per togliere a Veri poveri, quelle limoline, 

, che i Religiofi in dio > U deliciis confurnunt , 

E D effendo quella Signor mio , e non altra la nofira 
Quelìione , vedete qual folenniflimo granciporro ave- 
te prefo, nell* addurre con tanto fa fto /coetanea gaL . 
feria , con tanto fchiamazzo- ( ma con una vergogno- 
fiflum.e Criminofe improprietà) quel paragone del Re» 
gal Albèrgo, per aver Campo d’ insinuarmi a dovermi 
follevare dalla „ grave materialità ,, Per chiedermi fe 
,, io burli , o deliri ,, E per fchernirtni col dire, di po- 
ter io con ciò pretendere di efier „ arbitro, e difpofi - 
tr tote del Regio Erario , delle Piazze / delle Strade , 
„ e di quanto vi è di pubblico t§ . Quello paragone 
.appunto ( fe ben riflettuto , e capito l’ avelie , perche 
Iddio compiacciuto fi fofle -di femminili rarvene la cor 
gnizione ) Voi dovevate con tutta la vofìra Daiettica, 
Oratoria, e Scolaflicà arte fcan2are , per allontanarmi 
il difgulìo , di agtgiuftatameme poter io dir con Teren~ 
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Zia Adelpb* AB. 5. Scen. 8. SUO fibì gladio , Butte 

Cimbramente Signot mio , Voi fenz’ avvedetene ( e nei 
fpiegaimi cofsì vi ufo non poca cortefia ) furar pro- 
curate al' Rè N. S. il Gngolariflimo pregio di efler 
padrone del Regai Albergo , come cominciata la fua 
fondazione dal Gloriofiflimo fuo Regai Genitore , e da 
* Effo lui poi profegulta , accommunundo quella pia Abi- 
tazione ad ogni altro luogo , che di fua Coftituzione 
folle Commme . Si , che quel magnifico Edificio <? prò* 
pio del Rè N- S. r Egli n è Yafoluto Padrone ( di gra- J 
aia non vi venga la temerità di rinfacciarmi , che 
.> non con altro ferito che di vile adulazione io ciò fa* 
Jienga, ,, ) Ed egli feriametite dall'Altezza del fuo Re- 
galarono , ove JNlaeftofo fiede , penfmdo pure al 
Sollievo de* poverelli , con Paterno amore li giova , 
li foccorre , li fa cuftodire , e li dà ricetto in quel Suo 
luogo ; Onde efifendone Egli il Sovrano Signore , ad 
EITo lui , tutti gli acquifti che far potrebbe 1’ Albergo 
ifteflfo , tono dovuti , quali poi caritatevolmente , per 
mezzo de’fuoi Regj, Minili r» , li fa governare , e l’im- 
piega in foccorfo di quella gran folla di miferabili , che 
ivi accolti fi mirano ; E quindi con tutta improprietà 
producète in mezzo quel paragone ; E col farne poi ufo 
a vofiro piò ( febbeue fuor di ragione > reo vi fate 
di non lieve, anzi gravilfimo delitto. 

In Secondo luogo quel Regale Albergo , non fi compone 
già d’ Individui che abbiano Volato povertà . Sono elfi 
veramente poveri noftri Concittadini , perche tal la' 
forte , o la ftwguia li refe , ma non per propria vo- 
lontà / e per Voto. Sicché non verificandofi in efii , nè 
verificar poiendofi quella Incapacità di acquiflare , che 
ft verifica in coloro , che poveri fono , ed eflèr debbo- 
no per Voto , per Volontà deliberata , per Promejfa fo- • 
lenne fatta a JOio , pollone ben acqtiHtare in parti co- 
bi lare , 
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Jart, e poflbno perciò acquiftar pure in commune, pèr- 
che Capaci e {Tendo di tutti quelli Atti Chili, che. co- 
me vi dimoftrai , concorrer debbonò negli acquifti , e 
che pratticar non fi poflbno da chi per Voto n’>è Inco- 
■ face , poflbno Elfi poflèder poi in (anta pace , ed ia 
commune gli acquifti che Te li deferifl'ero , come pofle- 
der all’ incontro non li poflbno tutti gli Altri , fraza. 
far conofcere a chi ben l’intende, d’aver Elfi diferta-* 
to f » v °lie le fpalle , e derifo., quanto di giufto. rigore 
ne’ proprj contienfl . 

'Or fé con tutta la ,, grave- materialità ,, ! di cotefto pa- 
ragone-, che 'fallar vi poteva sii gli occhi , Voi giun- 
to non fiete a capacitarvi del Vero., ciré cioè per po~ 

. terfi giuftameme acquiftare., e poflèdere.bj Communi , 
fà duopo che Coloro , li quali il Commune compongo- 
no , fiano perife iftelfi ad acquiftare Capaci, potrà cia- 
fcunocon mio dolore opporvi , che ,, con una troppo ver - 
gpgnofa impqftura • avete precefo affòmigliarp li Poveri 
del Re gal Albergo , al li Poveri Claustrali , e. perciò tut- 
to il Voftro ferino, troverà d’or innauzi per- una burla 
da piazza, o per un delirio di- mente non fana . 

Che fe poi vi ha . troppo penetrato queii’ Alno paragone 
da me aggiuftata niente arrecato delie Molte ftr/one die 
vogliano dar/i al bel tempo ìfc , E eoi quale con tutta 
verità, e con „ grave materialità ,, confermata refla 
1* Mufloné del PolTeflo iu-comniuue di . certi KeligioG 
Clauftrali ,• vi co-tipatifco. , e vi. perdono pur anco, di 
quanto fenza poterlo rimovere avete confarcinato , per- 
che Veritas odium parit fOn'e- ruuo che “ in qualun- 
que Morale la maldicenza fi» un nero peccato ., e pro- 
prio della più vile , > e malnato gente. ,, Ad ogni- modo 
per compatimento- almeno - 10 eraT > la deve* co tri .v che 
{frappando le coltre ,• coi denudare l’ Infermo , fcuopie 
le verminofe piaghe , che rii dcco'ifb df un, hi.-ltitìrr, 
con geiofia , e dtni artehcio otculuie egl avea; E- che 
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con mezzo si infame a fe ifteflb giovando , riu fcito gir 
era a man franca , trappolar li femplici, abufando in 
efterminjo dello Stato , e de’ Privati „ «delia loverchia 
buona fede, detti Credenti .. 

P^D è Signor mio polve , e fumo vero che gittare , & 
•J- 1 fpargere agli occhi altrui pretendete, i'efagerare che 
il Dominio de’ beni che alla Cbiefa fi danno , fia di 
- Dio. Pattarono, sì pattarono quelle infelici stagioni, 
in cui fumili invenzioni forprendendo l’ incauti , intral- 
ciar li fecero nelle tefe reti, d’ ond* poi fi è formato 
il Teforo de’Chioftri .. 

Tutto Signor mio-,. Tutto è del Sómmo PotentittTmò Iddio, 
perche Tinto al fuo Supremo Potere obbedifee , e ftar 
. deve fu bordi nato. Nè il fuo fupremo Dominio alli Be- 
ni Ecclefi.iftici fol fi deve reftringere , addottrinandoci 
le Divine Scritture • , che Domini est .terra , IT flenitudo 
cjus . Ma il Sommo- Iddio ftettò ,, che creò- i Regni , 
le Monarchie , e la Terra intera „ volle- la D.ftinzione 
de’ Dominy particolari tra: gli Uomini „ fubordinato a 
quello de’ Prencipi-, Volle la divifione poi delli beni par- • 
ticolari r E volle che gli Uomini potettero particolar- 
mente de' beni ifteflì acquiftarne il Dominio , in nulla 
oflfrnfivo però all” Alto ,. e Primario delli Sovrani . 
Notate quanto è a- propofito 1 ’ elprettione di David e 
nel Salmo 15. Conferva me Domine' , qaoniam f/eravè 
in te . Dixi Domino , Deus meus es tu , qaoniam ho- 
norum MEORUM non <eges . Siccome Egli è Atto rno 
Signore del Tutto ^ di ciafcuna parte di cotal Twto, : 
è ugualmente Signore Attòluto ; Nè fenza fa feli in- 
giuria grave , può reftringerfi il fuo* Dominio Copra li 
beni foltanto Ecclefiaftici ► Quefto fuo Dominio pe.ò Su- 
premo , ed attòluto del Tutto , non priva gli Uomini 
( falva fempre la Primaria Ragion dello Stato , e de! 
Principe ) di poterli qualificare Padroni di quelle cofe, 
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nelle con lecitimi titoli dalle LL. Civili introdotti, ac- 
quiftar potefleio , e perciò quel Santo Rè , e Profeta 
ben difle : Quoniam honorum MEORUM non ceges . 

'In forza poi de’ Dominj particolari permeili dal Sommo 
Iddio, ed Autorizzati dal Dritto Umano , puoi diifi 
che la Chiefa faccia gli acquifti , puoi dirfi Padrona 
degli acquifti ., ed ottiene ella in un certo modo il Do- 
minio de’ fuoi acquifti. Affinchè non efuiate punto ad 
apprendere, ed a capire compitamente quanto vi dico, 
rammentatevi der* felicilfimi tempi coetanei al Grati 
Costantino . « 

'Quello Principe colla nota ftia Legge accordando alla 
Chiefa, cioè alia Univerfità de’ Fedeli, o fe volete a Ili 
Sagri Miniftri , la facoltà di far degli acquifti , non 
diflTe già che gli acquisti faciendi restaflero nel'Do- 
minio di Dio, poiché non ignorando, che il Mondo 
tutto era di Dio , con vanità accordato averebbe al 
Signore del Tutto ^ la Signoria di una parte , onde 
fenza progiudizio di quel Supremo , e più fpeciofo Do- 
minio ohe fopra del Tutto godeva , perimfe alla Chie- 
fa di potere acquistare , ed in confeguenza di -ottenere 
Ella il Dominio di quelli beai., che averebbe acquistati. 

Oh quanto altro io dir vi potrei mio Signore fopra di ciò; 
Ma fortemente temo dilungarmi con Vostro affanno,, 
e con tioja de’ Dottiffinii miei Leggitori : Se però lo 
tralafcio .-per fcànzare gli ambedue cennati inconvenien- 
ti, difpenfac non mi pollo dal /aggiungere almeno* 
die qualora in n ammarato Voi oltremodo di coietto pàr- 
Tcolare dominio di cofe Sagre -nel Sommo Iddio, e ad 
Efto lui >tOHfagrate „ 'non -vi fidaste dimentearvene , 
eftèndo Voi amiciftnno delle Distinzioni , r.co dar vi dove- 
re di quella «fopra cigni altra /a^iHì-ma , coniiderata dall* 
Tnccm para bile l*r**.Talon., indica*» vi nìt-a fiati , c che 
stimo -ripeter vela . <G fono tofe ( aroma e s va figli , -ed 
k> ve la tialpoiro ieitexali&tfue >net nomo Italiano^ 
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•affinchè fcufare non vi polliate, di non averla capita’) 
che noi offeriamo direttamente a Dio per restarli con- 
favate , e per rimaner /eque: trote dall ' ufo degli Uo- 
mini ; E ce ne fono delle Altre, cbe noi offeriamo agli 
UOMINI, a CONTEMPLAZIONE di Dio , ma però 
per cotnmodo degli Uomini . Quindi tutti que* beni .che 
fi danno alla.Cbiefa , cioè alli fuoi Ministri’, ed alli 
Poteri, fe li danno sì bene a contemplazione di Dio , 
ma per mantenimento delli stelli Sagri Ministri , e per 
dar ioccoifo alli Poveri ; Onde non offerendofi a Dio 
per ìestar Tempre privativamente al folo fuo ferviggio 
addette , e confagrate , vengono i darli propriamente 
agli Uomini , che il fosteniamemo con tal mezzo a fe 
istefli afiìcurano e perciò efii 1’ acquista no , in elfi il 
Dominio rifiede, o per dir .meglio elfi lor fedi godono.» 

N On vorrei però' che da un tal Dominio , qual da. 

me fi è detto ,* che in un ceno modo fi ac~ 
.quitta dalla Chiefa , fcaudalizzato rcftatte , come 
le in tal guifa in qualità di Signora potefle difpor- 
ne , e contrattarli . Sò di non efier mancati. 
Chi un tal Dominio difpotico accordato abbiano al no- 
firo Sommo Sacerdote ; E chi in eflò lui la fola illimi- 
tata difpenfazione abbia unicamente riconofciuta .Come 
altresì non ignoro , che all i Ecclefiattici , -e Beneficiar] 
lfUfufruuo, ed Àmminittrazione abbian penile fio ( come 
pur anco mi « noto , che un Altr’Uomo dottiflimo del 
Toro , infignito dì fpeciofo titolo , non ba guari , co- 
gli ammirabili fuoi talenti ha proaurato mott rare , Che 
li. beni alla Ghiefa donati., intender debbanfi Tempre a 
dì lei beneficio djfpotti ", in quanto al folo Usufrutto ) 
‘Ma tutto ciò jiullà implica. con quel Dominio di cui fi 
tratta , awtngache non Tempre necettàrio effetto del 
Domino fi è , il dare la facoltà a chi 1’ ottiene, di po- 
ter djf^onere della cola a fuo talento . Ccfsì l’Erede 
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gravato , il Fedecommefiario , ed Altri godono del Do* 
minio de’ beni , 1’ ùfufiuttuano liberamente , fenza che 
in menoma parte difsor ne pofTano ; E perciò fenza ri- 
portare al Sommo Iddio il dominio de’ beni Ecclefiafti- 
ci , quantunque a rontemplaz'ooe di Lio fe gli fian 
dati , il Dominio preflò di effi puoi dirli che rifiede , 
perche li’Sagri Miniftri , ed il Clero non ricevono 
olia colo da Povertà votata, come rincontrano non po- 
chi Regolari per le circofìanze delli Ioto IJlituti. 
lìJon fu dunque come Voi dite „ mafiiccio fpropofito ,, il 
mio , quel che' ,, con majficcio fpropofito , r Voi tal di- 
chiarate , quando intraprefi a moftrare , e con bafte- 
voli Armamenti Autorità ' , e Rijìejfioni , pofi nel più 
fitto merigio , CHE cioè la Lijiinziónc del Dominio» 
c PoflefTo ,• in Commune , ed in Particolare » inventa- 
ta da que’ Regolari eh’ Incapaci erano di fare acquifti 
di ftabili , Vana foiTe r Mendicata , ed lllufivj , perche 
da' quanto vi ho rapprefentato préfememente , rettavi» 
più manifefta la Vaniti iftefla r e Elulione 

C Hi poi vi ha riferito „ con trofia vergoqmfà impoffu- 
. ra ,, che voglia io ,, pretendere che i Monaci f'fie- 
ro addetti ad un perpetuo digitino , e che comparile- 
„ ro taceri non folo , ma quafiebè ignudi , per ojfervare 
,, degnamente il Voto di Povertà ,, E fe mai ho fo- 
gnato sì : „ majficcio fropofito ella è veramente in 
Voi una troppo vergognofa impojlura „ il farmene un 
Capo di delitto r per aver campo di declamare da for- 
sennato» che' , f fe tanto fi richiede ’ffè , qutfio provar eb- 
be , che CRISTO non dovea mai mangiare che pane , o 
dijfctarfi coll’ acqua >t Mangino , e bevano pure i no- 
ftri Monaci , e finché ne abbiano' voglia , fi riempiano 
a lor piacere delle vivande più feelte , e de’ vini più 
Iquifiti , nel mentre che moltiffimi ne fcarfeggiano , e 
nel mentre che poi li Poveri r non di altro modo fon 
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cfa tafluni di erti foccoffi , fe non se colli 1 più vili avanzi delle 
lot Menfe , che nè io, , nèr Altri glie ne averi invi- 
. dia veruna ; Ma però mangino , e fi f tollino debuta 
che dà loro la Terra , non già penfino ci* ingoiarli la 
Terra ifteffa ; .Vale a dire , che Infoiando la brama di 
poffeder Stabili cibo ad. elfi vietato da alcuni loro//?/* 
luti, rcftino paghi di .quelli diarj- ioccorfi , che da* 
Fedeli poflan ritrarre per lo di loro alimento ; In al- 
no cafo con amarezza fontina .ci faran raccordare di 
ciò che.fcrive il Klokio de Erar. lib.l. cap.\y. a n.?. , 
e di que’ gravifiimi verfi , che cantò il Famofo Cor - 
radoCe\ff, .t vengono da eflojui riferiti, quali non tra- 
ferivo, per ufare di quella mode razione, che mi è con- 
naturale , e.ferbar fempie vogl o. 

Io non penfo da me farmi Riformatore, del Mondo , e col 
riandare fino alla doro origine, pretendere. che coll'ap- 
plicazioni. meccaniche , e coi lavorio delle proprie ma* 
ni, abbiano i noftri Monaci il vitto quotidiano a pro- 
cacciarli ( come per altro ptr quelche. fornirete da qui 
a poco , ciò non firebbe cofa nuova , nè impropria per 
Elfi) , Rtfti quefto laboriofo travaglio a tante altre mi- 
gliaia di Uomini . Ne fiano effi immuni , finché però 
.a ìlio piace .perche canto an fatto, che finalmente au 
laputo emanciparfene ; Ci è perciò precifo, ci fu bifogno 
per tifi, di fare, acquili di Campi , di Vide , di .Tenu- 
te , di Palaggi , di 'Fondi , di Annue elurade , per non 
,, tifiate, addetti ad un perpetuo digiuno ,, ? Ditemi in 
cortefia avefle mai la.curioliià d' indagare il. j Sfamerò 
prefiò che innumerabile de* Monaci Francescani in tan- 
te, e . sì diveife Riforme .dìyih ‘1 Quelli nulla pofièggo- 
no , perche nuila acquifiar pollono ; Or fi trovano for- 
fè addetti coftoro ad un ferj.etuo digiuno '< S.n nell*an- 
guftia di comparir laceri non fdo , ma qua fiche ignudi* 
Nò , che fi cibano , fi fatollano ogni di , nè unquenrai 
. da lame venner premuti , nè unquemai cola mancolJi, 

.nè 




* 9<5 0T 


ilè mancherai!! del bifognevole per lo pranzo ; e pei 
la cena. Mai nel Pubblico parvero laceri , e molto me- 
no. ignudi ; E fc i Quefti che nulla polleggono , nulla 
mancò , perche il Sommo Iddio , quel Noftro Padre 
Cele/le colla infinita fua Providenza li foccorfe , e feccor- 
ic , Qual bifogno ci è, o pur ci fu d’indurre una fpecie di 
IXecefftà negli Altri Monaci, di dover divenire Padroni 
della maggior parte della Terra , affinché non fi tro- 
vino ,, addetti ad un perpetuo digiuno , ed affinchè non 
cor» pari fcano laceri , o ignudi “ % 

On ci partiamo però dal noftro foggetto, 9 da' PP, 


Teatini. Ditemi, invogliato vi fiete qualche volta- 
di leggere , ma colla dovuta attenzione la Storia Tea- 
tina , fcritta da tanti Valemiflimi Uomini dell' IJlituto 
tnedcfimo ? Avete mai fcorfi li di loro Panegirifti ? Vi 
è venuto talento almeno, di vifitare alcuno de’lor Ma- 
gnifici Tempj ? Io ftimo fenza fallo , che avendo in- 
iraprcfo coraggiofamente la Difefa di un Ordine si ri- 
fpettabile , fc non prima , almeno in tal congiuntuia r 
tutto averete letto , e tutto averete avuto fiotto de'vo- 
ftri purgaiiffimi occhi , ficchi neftuniffima ficufa addus 
potete rifpetto alle cole che in quelle Storie , in que*" 1 
Panegirici r ed in rput' Tempj fi ammmirano per afte- 
nervi dall’ aflerire „ uno fpropofito così maffccio di per- 
petuo digiuno , e di nudità “ che temer fi pollano- 
da que' Monaci che vogliano „ ofservar degnamente il 
Voto di povertà “ « Or ciò eflendo , come non an pofi- 
futo muovervi ad -ammira re la Gran Providenza Divina , 
tanti , e sì ftupendi prodigi nelle più critiche circo- 
lìanze di careftia , di penuria , e di altri infortuni in 
varj tempi avvenuti , ne’ quali malgrado le communi 
feiagure , ed il ,, Voto di povertà degnamente /erbato „ 
mai gl’individui di quell’ Ordine , coftretti furono a 
fiar digiuni , o comparir laceri , ,e nudi , perche Tem- 
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pre da Dio furono opportunamente provvidi , nè mai 
di alimento gli fece reftar bifognofi per un fol giorno : 
E giacché fecondo- il voftro penfare, à tener lontano un 
perpetuo digiuno, ed affinché que’PP. non comparifca- 
no laceri, o nudi, convenevole poi è flato , anzi ne- 
cedano fia , che a Sicura u ne reftino col podedo di Sta- 
bili , di annue rendite , e di tutto quel dippiù che for- 
ma il Mammona iniquitatis , ismentir potrete tutti lì 
Storici-, e Panegirici , tra de’ quali il celeberrimo P. 
Giacchi d’ immorcal memoria , che di quelli avveni- 
menti , non folo con tanta cura le memorie ci an tra- 
mandate , anzi' ad edificazione del Popolo , ed in loie 
della Provi/lenza Divina , fino alle flelle inno innal- 
zati ; Ma fopratutto , perche colla voftra Autorità * 
non avete avvertiti tutti quelli Religiofilfihii PP. , a do- 
ver dalle Sagre Immagini del Gloriola S. Gaetano , 
eh’ efpofle tengono all* adorazione del Popolo , can- 
cellare , foppiimeie , e ca da re li geroglifi i de* Gigli, 
ed Uccelli , che ci fi veggon dipinti , e Iscrizione die- 
ci fi legge : Afpcite volatili a Coeli , U lilia Camp ? 
Ah mioSignore,. io tengo a fermo chetanti degnidimi 
Soggetti de’quali componfi il T/atino IJlitato , e che da 
me vengono diftintamente venerati , giudilfimo motivo, 
or che da me ne fono flati avviliti , averanno di foo- 
primere la Voftra incauta Rifpo/la , e di rinfacciarvi 
di averli barbaramente traditi , facendoli comparire per 
quelli che certamente Mai furono , Non fonò , Nè fa- 
ranno per edere , cioè per Religiofi , che colli Scritti , 
colla Voce , colli Simulacri , .e colle Tele , vogliono da- 
re a credere alli Fedeli , tutto altro di ciò ' che Elfi 
penfano, in modo che fi sforzino co le Storie , co’ Pi7- 
negiricì , e colle Dipinture dare ad intendere a creduli 
quel che Edt non credono , perché colla Voftra fatai 
Rifl'ofta , non,di altro modo avete fparfo poterli da Mo- 
naci il ,, ferptuo digiuno ,, e la- „ Nudità ,, fcanzare , 
S N fe 


flc non fe col baciar kriaroente , a fare ammaflo di Sta* 

bui , fulla idea che confiflefle in EIE , e non in altro , 
il più ficuro mode da tener domani il digiuno , e la * 'v 
mudila , non già in quel inlìgne lodevolilfimo Divino 
motto, A/icite voluti Ha Coeli , D UH a- Carni i • 

Ed affinché veggiate , <;he ciò che io preveggo, farà fen- ' 
za meno per avvenirvi , fen ti te come il Dottifiirno Tea- 
tino Caracciolo nella fua Synops. Vet. ReligRit. p>. 2. , 
in commentando quelle parole delle Novelle Cofìituzi Mi 
De altari , Ì 2 Evangelio vivere nos Clerico! ofort et , 
if de biis quee a Fidelibits /ponte oj/eruntur , giudizio- 
fametlte fi fpiega: Retiti bue /ermo de vichi Cleri c or um 
Regiflarium EX SPONTE’ oblatis .. Siine ADEO’ EX- 
PLOR.ATUM e/l id , ut Primo: etiam fideles bac ra~ 
tiene vixiffe , iAtpii Luciani te/limonio , probari queat . 

Quo circa B. Agufiinus froteftatur : Ante oculos vejlros 
/umus * nullius ■ ali quid defideratmts , nifi bona opera ve- 
Jha . Si aliquid vultis Clerici s dare , otnnes offerte , 
quod vultis de voluntate vfira offerte ; Ut aliò loco : f 
Sant qui mecutn fimul expe&ant mt/ericordèam Dei . . . 

ÌSEQ. verò timerulum est , /ervulos fiuos a Dea unquant 
de/ertum iri , excitabit iUe fideles aliquos , qui NON/itf- 
t enti bus , ileceffaria /uggerent Uc. 

• 

• $. Vili. 

Della Filiazione de' Monasteri . ■ 

V I preme affai Signor ni 19, il dare alli Mona fieri , la 
profittevole qualificazione di figli delli loro Reli- 
giofi , e perciò rifpa riniato non avete travaglio per 
riufciici , rammaffindo Costituzioni di Prenci pi ^De- 
cretati di Pontefici , ed Autorità di DD. , che poi 
fchierate avete coila fo'da familiare alterigia , e col 
connaturale linguaggio , -afp.o cioè, rozzo , frizzante vii 
<1 j ma- 


Digitized by Google 


si 99 m 

maledico. Compatitemi però, fon corretto pur dirvi 
die in vano affaticato vi fiete , ed ugualmente O che' 
fi confideri il volito travaglio in genere , O pure infvecie . 
Dite , che ,, contro al ffenffo continuile ,, abbia 'io prifo a 
moftrafre non Vera la pretefa Muffirne della filiazione 
de’ Mollateti . Due , che per manifeste difpofizioni di 
„ LL. Civili ,. <* Canoniche „ i Monasteri fuccedeno ne* 
beni fpettanu al Profeflo jure bimano Vi avanzate a 
due,. Effere „ una ignorantiffìma impostura ,, 1’ aderire 
che tal pretefa filiazione lostenuta lia da ,,Jòli Forai 
Dite , che il nostro S. C. I’ avelfe avuta per p ù che 
vera _con alcune fue LeCifioni , c che fia io „ all' 0 ffcu- 
ro affatto di ciò che fi jrefferive nella Frani Etfi de 
creta, folto il tit. de Offe. S. C. , vale a dire che le 
JJectJioni di questo S. C. come faremo riffe t tallii fimo 
Intimale , fi reputano come Leggi del nostro Remo . “ 

E quindi pieno „ di Carità Cristiana “ vi compiacete 
copularmi a dovermi „ contentare de il condannar 
questa Mafima , fia stato cagionato in me , da negli- 
genza riunito , eroe caricarmi della giusta taccia di 
affrontata ttffolenza.” Grafie peiò mio Signore , alla v 0 _ 
ina si gran Carità , e svilcerato amore che mi mostrate-' 
Ma da qui a poco vedremo il merito della infoiente 

,■ d J cui come P a "° *1 Vostro Editativi’. 
Iribunale devo restar contento „ 

C*Ii creder potrebbe , che tutta cotesta Vostra dice ia ‘ 
svamfea al confronto della Limitazione da Voi me- 
d e fimo , e ben due fiate addotta ; E di un Mira LL 
nutazione cht d& Voi non fi è poffiuo orovare a fa- „ 
voìc del Teatino Istituto , perche da me fi è fidata 
in un Cotono affai notorio, in modo che non fe ne 
poda giammai giovare. 

^'limitazione ferina da Voi replica tajjnen te fi è , Che 
il .offro Allumo dovelle aver luogo per li „ .Monafieri 
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cacaci di pojfedere in communi ; E per le 'Religioni , e 
Monasteri capaci di pojfedere “ . Sicché fe avete intejo 
fempre delle Religioni , e Monasteri capaci di pojfedere 
in communi , Avendo io palefato , prima colla mia Dif- 
feriamone , e fucceflivamente confermato colla prefen- 
te Apolqgìa , che 1’ Ordine Teatino in capa ci (rimo lia di 
fioflèdere in communi ; E non avendo politilo Voi con 
tutti li sforzi della vpiìra Dialettica , di cui in ogni pala- 
lo fate gran pompa , rimovere le mie Ragioni , e di- 
moftrare il contrario , dunque in vano confunnlìe il s 
tempo, e la carta, quando primi di porre , co.n’ era 
vofìro dovere , in una incontralìabil chiarezza il Punta 
Ajforbente , e Principale della noftra Lite., fui vaniflì- 
ino prefuppoflo della fua fermezza , con vanità propria 
di chi non abbia capito quello di cui li tratta , avete 
prefo a trar confeguenze da’ Principi falfilfimi . " Cofa 
che fentendofi (come Voi dite) dall', ultimo .de’ Giovani , 
ncn dico già che attendono alla Giurijptudenza , ma fia- 
lto nelle prime • nozioni della Dialettica , la prenderebbe- 
ro pure per una ignora a fi sfi ma impostura . '* 

T Anto ballar dovrebbe ,.a far che altri conferirmi re- 
lìafiero dell’ in vu rubli ca rat. e re che vi adorna , -e 
di cui ip -ogni palfa , da Voi medefiui© date fegni ma- 
Vifeftifiìmi . A me pelò tatuo, n hi balìa per g ungere 
al mio difegno , per farvi cioè avvertito del li graviti- 
mi abbagli che prefo avete ; E per far conofceie che mj 
ogni vofìra pagina li verificano quelli v£Kli , che pub- 
blicò uu Va ent’ uomo del FoRO in altri tempi , per 
faìke avvertito pure un fuo Competitore. 

Sappiate dunque Signor mio, Ch’Ella fi è ** una ignorati - 
tì firma imptfiura ,, la Vofira Propofiztpne , Che cioè la 
pretefa Mafiìmd de'là filiazione de’Monafteri , fojftcuuta 
fia non già da Soli Far enfi , ma bsu anco dalie LL. 
Jmperidli , e Communi . Vi aiiìcuro djppiù che “ non 
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già quarti S api en tifi mi Uomini adoni aro il nq/ìroForò, 
tua l' ultimo de’ Giovani che attendono alla Gì uri r pru- 
denza “ la Vofira poco. Ma che dico poco? Nefiunif- 
Uma anzi cognizione ( perdonatemi fe quella volta fol- 
.lanto , non mi è flato' pernuflò di contenermi ) pud 
in ciò rinfacciarvi , perche, in Rejfuna delle LL. Impe- 
riali , e Communi, trovafi ferina la da Voi pretefa Muf- 
fi tra della filiazione de* Monafleri . 

Riandate di grazia i 'Aut.de Sant. Ejifc. §. Ji qua ma- 
iler. L' Aut. -de Aionac. $■ illud queq. L’ Aut. ingreflì 
C..de Sacrcf. Ecc/ef. , .E le Novelle 485. , e 486 Che 
fono appunto te. Leggi da Voi fletto ailegate fenza pri- 
ma ltggeile , e-faivcle ben fpiegare anco da qualche 
“ ultimo de’ Giovani che- attendono alla Giurisprudenza ,, 
e 'fa prete fenza bifogno di Rilleflione veruna , che in - 
nefsuna di ette (. cctme già vi dilli ) fi qualifica il Mo- 
naftero per, figlio del Ptofeflo. Trova rete flabilito , noi 
nego, che là dove taluno, o taluna , fi chiuda in un 
Mona fleto , li fuoi. beni al -Monafìero ifteflo fi appar- 
tengano , qualora non abbia figli, 'Ma ^leh non vi da- 
te a credere buonamente , che ciò avvenga perche 
quelle Leggi Imperiali , e Communi , abbiano detto, o 
Aima io almeno , Che il Monafieio tener fi debba peT 
figlio del ftio Monaco. La Ragione c luti’ altra , ed è 
. tale che intieramente difìrugge la vofìra gradita Maflì- 
f.ma . La Ragione fi è , perche per min ìjl erto di Legge, 
e per Prefunzione dalla Legge introdotta , fi tiene die 
coll’ Atto ifleflò della Monacazione , medefimato , con- 
giunto , ed fndivifibilmwiie unito fia , un A’tro Atto , 
dallo fleflò Monaco cflebrato , di offerire cioè , cedere, 
e donare , di libera fur Volontà al Monafle-ro in cui fi 
chiude ,--tutt’ i fuoi beni , fe delli fletti non abbia pri- 
ma ahrimente difpofìo. Onde tanto è lontano che quel- 
la • pretefa da Voi voluta AlaJJitna , dalle LL, Impe- 
riali , e Communi raccoglier follàfi , che anzi appun- 
to 
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co perche tal pretefa filiazione meritamente abbonirono; 

introduflero un Atto tacito , ed una Difofizio.ne taci- 
ta Civile ,* congiunta coll’ Altro Atto di lua Oblazione 
al Monafiero , per far che quefio legitiraamente ne 
acquiftafiè li beni , riportandone il titolo dell’ acquifto 
ad un Atto Civile tacitamente dall’Uomo celebrato. 

Belimi avveggo, che all’udir quefie colè a Voi afcoliffime, 
fiupido , e maravigliofo reftando , Chiederete d’ onde 
io abbia tutti quefìi lumi improntati ? La richiefta è giufia,. 
lo conofco affai bene,. Sappiate però con mio dispiace- 
re , che manifefta Ja Voftra poca accortezza , e preci- 
pita nza , nel ^orfi a fcrivere fenza prima riflettere , e 
capire , 0 fenza leggere - prima r e coll’agiuto di Altri 
intender Bene le cole che fi volean smaltire . 

Li lumi che mi chiedete Signor mio - ,. 1’ ho tratti dallcr 
fieffo S. Gregorio Papa da Voi allegato , e 1 ’ ho tratti 
( Vedete quale obbligazione io piofeffare vi debba ! ) 
Palio fieffo ifteflìffimo luogo indicatomi , cioè dalli Ca- 
noni regiftrati nella Cauf. 19. q. ig. , e propriamente 
dal Can. 9. Si qua Mulier , in cui quel S. Pontefice 
piendendo ad imerpetrare , commentare - , e fpiegare il 
motivo d eli’ Ordinativo di quelle LL. Imperiali , e Com- 
muni , che dilpofio aveano la pertinenza de’ beni deli| 
Monaco a favore delMonaftero, fcriffe faviamente cof- . 
sì : Sitine autem cùm Monacai faStui ejl , HOC IPSO 
rts fuas OBTULISSE videtur ,Ji fritti tefiatus non fit. 
An?i giacché Voi mofìraie aver non lieve dtferenza pel- 
le Clirfe, piacciavi pule leggere ciò che la Cbiofa fog- I 
giunge : Sture autem - Casuf- dici tur qued EO IPSO 
qued ali quii eficitur Monacai , rei* fuas Monnflerio CORI- 
FE RT , Ji ipfe non faci at tejlamentum fritti. *»* » <■ 

Dico dipp ù , che li lumi ifiefii ho ritratti , dalla Materia- 
le firuttura della’Voftra Rif ofia . Voi Tempre per nve.+ 
tenero, .ed amorofo , dopo di. avere indicate le- riferite 
LL. Communi , e li Canoni , per ,, non farmi impaz- 
zare^ 
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:Jtare , tton intendendo mi fieramente come ciò avvenga w 
Aggiungete avvertendomi , che dalle flette LL. fpiega- 
to mi venga l* Arcano , e fcrivete colsi fi Avviene ciò 
fel Dritto di quell’ acqui/lo naturale , ed univerfale , 
accejjòrio alla fer fon a , per quale fi ccome far naturai fe- 
■ gitela i. leni vanno apprèffo a Colui a ehi fi affartene 
gono , come l' accejforio al principale , Cosi quando il Re- 
ligiofo , di quelli a filo tempo non difpofe , INTESE 
TACITAMENTE cbe a coloro fi appari enejpro , i quali 
fofiero delle .LL. chiamati ; Ma perche coll INGRESSO 
nella Religione , . altro non intende .di fare il Monaco , 

a Lio f g ÌP'fi .V* ìe f“' Manze 1 

PER QUESTA RAGIONE fu dalle LL. chiamato è 
fuccedere a i leni del Monaco . il Monafiero . 

.Parvemi Signor mio nel leggere quella Vollra Parafrafi , 
con tanta eleganza fatta , .al breve Commentario di 
Papa S. Gregorio } e della Glojfa , che t \?oi avelTtvo 
voluto fche rza re , in un affare aliai ferio , o prendervi" 
gioco cr.minofo della mia infuffidenza , decorrendola 
.«eco ftelìo così : Se quello Anonimo intelligemilflmo / 
.che lpiruolamenie ha intra prefo colla fi» Rifp ofia , mo- 

* mirare la fermezza della pretefa fua gradita Maflìma 
della Filiazione de' Mónafteri , .ettfer fondita non gii 
ad Off molle prava , e particolare di Far enfi , come io 
dilli , e provai, ma a difpofizione efpreffa di LL. Im- 
periati , e Communi per cui ave arrecato , ed Auten- 
Aiu td Autentiche , ,e Novelle , Egli medelìmo poi 

confelia , cne intanto il Monuflero acfwfta*i beni del 
fuo Monaco , in quanto cjje colini intefe tacitamente- 
donarceli; E che fer quefia Raftone folfe .il Monaftero 

* eh :ama io dalla Legge a fuccedere a beni limili ; Dun- 
que O egli Non capiva lo Stalo della Quell ione da elTo 
lui p.opnlla che riducevafi ad apparare Utrum quella 
pretefa Ma j ima folle figlia di Leggi , o pure di Autorità 

..di torenfi . O egli Non capiva ciò che diceva , e fcri- 

vej, 
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vea 7 mentre avendo fcriuo , ed illega to' Leggi Tmpei 
fiali , e Communi per dare ad intendere , che dalle 
medefime erafi tal Filiazione preferitta , controdicendofì 
poi a fe ifteflb^, contemporaneamente dice tutto 1* op- 
pofio , che cioè non già per la pretefa Filiazione , ma 
per un Contratto tacito dalla 'Legge indotto ,*.che fti- 
nrafi fatto dal Monaco a favore del Monaftero , eo ipso, 
che Jiel medefimo fi racchiudeva^, la fucceflìone de’fuoi 
beni li deferiva; E coki fempre nell'Uno, e nell’ Al* 
tio cafo, facendo conofcere agl’intendenti , di aver Egli, 
parlato , e fermo fuor di propofito , il fuo inefeufabde 
fallo , attribuir fenza meno doveafi ad Una delle due 
«agioni da me additate , quali però non fol non di- 
minuivano , anzi olcremodo- davano pefo al fuo errore,, 
onde più che certo fi folle lina ignorantijìma impo- 
stura ,, i’aflerire, che li Monaci Capaci in Communi , 
fuccedevano' jure bum ano ne’ beni fpettanti al ProfelTo 
full’ appoggio dèlia falfilfima pretefa Maffima della Fi- 
* liazione de’ Monafteri ; E molto più fi verificava ciò», 
nel voler dare ad intendere , che la tanta ambita Fi- 
liazione de’ Monafieri , fi rinvenifle nelle* LL. Imperia- 
li , e Communi , le quali perciò per difetto di cognizio*- 
ne , e d’ intelligenza allegate fi fono-. 

V Edere però Signor mìo , fin dove giunge la tiri» 
condifcendenza per Voi , che non rifparmiando tra- 
vaglio , per togliervi da quel bujo „ idi una vergognoftr 
ignoranza in^cui Jiete ** di cotefta, cioè v olirà g rad ita Fi- 
liazione Monasterica , rinvenuta piefib quelli F or enfi , t 

che fulla medefimà an creduto poterli giuftificare la ne- 
cefi'aria delazione a favore de’Monafìeri ifiefii di quelle 
Eredità, e Fedecommefli , che fi tiovan difpofti fono le 
condizioni NujtìariÒn , o pure Sì Jìne filiis . Io voglio 
iftruirvi , di ciò che vi è certamente ignoto; e farvi 
apprendere, da qual vero principio totalmente diverta^ 

,co- 
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cotcfta delazione s’ indufle . Udite intanto , e profit- 
tate deila notizia , che farà per fomminiftrarvi le 
vere nozioni de/le LL. Imperi ali , e Communi . “ ' 

Ne’ fecoli nelli quali cominciò ad introdurfi il MonachiS- 
mo , ebbefi per opinione ferma , e ricevutiffima neila 
Chiefa , che la Vita Monaftica congiunta col Celibato, 
come quella che era addetta alla contemplazione , folle 
la fcelta , la quale fopra tutte le altre ’, venifl'e dal Som- 
mo Iddio gradita , É perciò credeva!! eh? con tal mez- 
zo faeevafi ficuro acquifio -della gloria Celeftiale : Quin- 
di ricolmo delie maggiori felicità riputavafi colui, a cui 
toccale in forte di potere offerir fe , la fua libertà , ed 
i tuoi beni ad alcun Monafteto. Come puoi oHervarfi 
così pia Ma ffc ma fparft nell’ Epistole 2 . , e 23 dr S. 
Bajììio Magno , . fcritte a S. Gregario Nazianzeno ; E 
dipoi nelle Opere di & Sgottino lui Salmo 103. 

Aveano quelle MaJJime-, più che mai vigore ne’iempi ne* 
quali ville , l’Imperatore Giustiniano , onde eff ndone Egli 
oltremodo imbevuto , follo fpiriio delle medelirne pro- 
mulgò varie Legni Privilegi arie per li Monafteri , dì 
elòrbuanti favori fomite , ptnlkndo in tal guifa ani- 
mar gli Uomini maggiormente al Mon chismo , e cor> 
ciy agevolarli il fenlieio alfEeerna felicità. Tra di effe dì 
tinvieue la Novella 123. al Cap. 37., inferita nella L. 
j^bemus Cod. ad Sen. Lonfult.Trcbel. , e rapportata pure 
nell’ ai ut. Nifi Rogati . , - * 

L’ Antico favilluno Lritto Romano voleva , che là dove 
taluno difpofto avelie dedi fuoi beni a favor di Alno , 
ma fotto le Condizioni Nujtiarum , o pme Liberorum, 
foftituendo Altri nel calo della deficienti dì finiili 
condizioni , Alla fofìitusione fi feceUe luogo, quante 
volte le Nozze non feguiffeio , o Figliuoli generati non 
fi fodero . In diffusione di Regola sì commendevole , 
ed indubitata , introduffe Egli quel Principe ( di cui la 
Storia variamente ha parlata intorno alia fua faviezza ) 

O la 
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la rinomata Limitazione in favore del MonachiSmo , 
prefcrivendo , che tutte cotefte Condizioni , fi avellerò 
per bride , e per non fritte , qualora il Gravato in 
vece di adempiile alla lettera ; lo Stato Monadico eli» 
gede, mentre in tal Cafo ,efclufi lijSoftituti , al Mona- 
fiero ceder dovelTe r'Erediià , il Legato, o Donazione 
che fi fotte . 

Si quii ( fon le partile della L?gge ) fub condi t ione Hu- 
ptiarum , Jivè Liberorum donaverit , Jivè reliquerit . . . 
fubstitutiones vero, vsl restituì ione! eis fecerit , alje- 
Etis conditionibut quibuscumque ex biis qua; enumeratile 
funt . Sancitimi , fi perfine t alibui conditioni/tui fub'je- 
Et» , mona! t eri a inqrediantur , tale! condii ione! INVA- 
LIDAS , U PRO NON SCRIPTIS effe . 

I O qui trattener non mi debbo a far da Politico , e da 
Statiita , efaminindo il merito del rapportato Ordì- * 
nativo , da cui le MjjJime più Equitative del Dritto , 
colle quo li le Volontà, degli Uomini , ftaviu fi.ure di 
doverfi efeguire , reftaro miferamente deprette ; E mol- 
to più , Se Ordinazioni fimili , nel decorfo di tanti fe- 
coli , Nella varietà di tanti avvenimenti-, E nel fe nu- 
bi. e cambiamento, de’codumi , follerò , o pur nò eoa- 
venienti.. Sò bene però , Che le L'.ggi dettate da Sa» 
vittimi Uomini, e fotto -V Autorità Supremi de’ Pren- 
• cipi pubblicate, per intrinfeco loro coftitutivo , .ad al- 
tro non fono intente, fe non fe alla faJute de' Popoli; 
Anzi di tutte le Monarchie, Ella è Legje fondamentale , 
nata colle Monarchie ideile , che la fanne loia de-' Po— 1 
ppli. Suprema kx Jl ; Oade S. Gip?* Griffi omo nella 
Otail. a. , come Canone i-umoi i bile per Ja commune fe- 
licità flabilifce , che H#c e/l Cbri/ìianismi Reputa . Hxc 
exaSa iìliui defini tio . Rie <fi verte» fuper omnia emi- 
rtjts * Public» u tititati confuiere. Q_i-.nii co! corfo de- ' 
gl turni , fe oc' Popoli , iiiknu , e coiiumc di viver li 

cangi. 
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cangi, onde quella Legge, che forfè un tempo provi- 
da fi conobbe , fi riconoica pofcia dannofi , fem- 
bra "troppo proprio il doverla ridurre ad una giuda 
Equità. Predò Grillo lib. 20 cap. 1. lì rmvieue di- 
fcorfo di Sesto Cecilio aliai fenlato : Now enti» ignorai, 
Legum opportunitates , medelas , jro t emporio» ma- 
rititi , U prò rerum public arar» generibus , ac }ro' uti- 
li t atto» pr deferiti unt rationibus , proq. vitiorum quìbus 
medendut» est , fervori bui , mutari , atq. fedi -, neq, 
uno Statu confittele ? Quid falubriùs vifutn est roga fio- 
re illa Saloni s de jugerum numero praefinito ? Quid u fi- 
li ùs Plebifcito Voconio , de còer cenili! Mulierum bue redi - 
tatibuS 3 QjSd tàm neceffarium existimatum est fra 
qui fenda Civium luxuria , quam Lex Licinia , Fannia, 
Aìiceq. itein Leges fatnptuariue ? Omnia tamen bxc obli- 
terata flint , Crvitatis opulentia. Predo Livio Lee ad. 4. 
lib. 4. fi trova pure' la grave Orazione di 'Valerio Tri- 
buno della plebe per ottener 1’ abolizione della famofa 
Legge Opjda , in cui tra le più ferme Ragion/ che 
addufie , difle pure ; Quas tempora ali qua , defiderarunt 
Leges , Mortai"! , ut ita tlicam , U temporibus i/fis 
mutabile s effe video . Qu<e in pace lata; funt , flentmq. 
Iellata abrogat . Qj*& in bello , pax . Ut in navi: àl- 
ministratioiìe , alia in fecunda , alia in adverfa tempe- 
state , tifai funt . • • - **' / 

Affinchè però Signor mio, incolpare non mi polliate di 
far lunghi Epifodj , tutto die talvolta necefLrilfi.ni , 
fo follecitamente a Voi ritorno , ed a Voi ritornali lo 
priegovi far colla Vodra illùminatezza , e Capacità fe- 
ria Rifiefiione a quanto vi ho novellamente polio (òt- 
to degli occhi , e trova rete , che quel buono Legislatore, 
-perche ftimò le Condizioni Muptiarum , e Liberorum , 
come condizioni contrà bonos mores , impeditive cioè 
del maggior bene che fi credeva , le annientò, vo’en- 
do che fi avefiero per non fcritte ; E quindi lenza 
■V** Q 2 ' ri- 
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ricorrere al Ritrovato falfiffimo , di averli il Mollarte- 
lo per Moglie , o per Figlio del Monaco , maqifefto 
fi riconolse il grave errore in cui veramente ,, con ver- 
gognosi ignoranza ,, inciamparono come io ferirti , e 
.ripeto, Alcuni de’ meno, illuminati Foren/ì, nel riempie- 
re i lor Volumi , di cottila icioccka Filiazione , intro- 
•dotta ne* Monafteri ; poiché fe la -Legge non dìlpofi- 
zióne Sovrana avea refe caffè., e per mn fcritte Con- 
dizioni fimili ,' fenza ch’Erti ricorfi fojfer© fuor del bi- 
sogno , a far che il Monaco generale il Monartero 
per follazarfi col Figlio , bifìar gli dovea ne’ Cali ad- 
dotti , che la Legge l’ invitava a fuccedere , per aver 
Cajfate quelle condizioni che l’impedimento .ne for- . 
rilavano . 

Ed a ragione ne incolpai li meno illuminati Forenfi , av- 
vengale tutti gli Altri Eruditi , e Forenfi una tal 
. Filiazione an trattato per AJfurda , Erronea, per Fal- 
e per Ridicola , come fe ne avete voglia , rifeon- 
trar potrete nel JDonel. in Aut. Nifi Rogati In Cl<- 
jac. , in £ ìotofr. ., èd in Brunnetti. filila Novel. 123.^ 
in Antonio Fahro nella Defin. 42. C. de Sacroi. Ec- 
cles. , in Perezio ad lib. 6 . Còd. tit. 49., e nel Co- 
var ruv. Uà. l. var. caji. 19. n. 6 . 

D ovevate poi aftenervi dall’involvete nel'o rtelTò er- 
rore il noftro SI C. « ilquale perche negli an iati ' 
tempi, come Voi dite, hadectfoche: Proximiores jet 
ingrejpim Monajlerii excluduntur a bonis ingredienttum n 
vi ha fatto inghiottire, che le Decifioni forniate fi fot 
fero fulla voftra gradita Maxima della pietela Filia- 
zione Monajìerica , quan to Sapitiudfuuo erteti io qui tto 
noftro Senato, non avea htloguo di menltcar fuliVa- 
* gio da cotefta inatta Maxima per Le lue Becrfioni , 

• ed il foftegno vero lo Ttd veniva da due limpidi fonti 
Jdi Dritto , cioè dalla Dif^ofizione tacita .dei fuo Ma-" 
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uaco nell’atto del fuo rngrefiò ; E dall’ efTerfl voluta 
jro non feri] t a la Conditoli e fi fine filiis . ^ 

Ed è ituoerabile Signor ni o la Vofira tracotanza in 
quello ciré foggi u H gete , che cioè coftituendo limili De- 
cijìoni tante Leggi, per efièr.ft : to io,, nell' of curo iti 
cieche fi prefestive nella Pram. Etfi decreta lòtto il til. ■ ' 
de Ofjtc. S R C condannato abbia quejìa Muffi na , 
fer negligenza più tofio , che fer giujla taccia dj sfroìu 
* tata infole rasa. x * ■* 

Voi si , eh con ,, gì ufi a taccia di sfrontata infoienza ,, 
f te un torio gravifiimo al nofiro Senato , di cui eflèn- 
• do io gidjtffrmo adoratore , conviene che ne prenda a 
vendicare 1’ oltraggio i e fair toccare con mani ad ogni > •>- 

uno , che ,, con sfrontata infoienza ,, (piegato vi liete, 

E che con più „ sfrontata infoienza ,, attribuito g.i 
avete / quelche lenza un a ila i ,, sfrontata infoienza ,, 
attribuire non fé gli puole , fpecialmente fotto la. Re* 
gal prefenza del Rè N S. ( capitelo bene ) Unico , e 
folo Noftio Su j temo Legislatore . 

'Che colsi ragionato avete , attribuendo le va n ta te Decifio- 
ni alla vofira gradita M lfima della Filiazione Mona~ 

Jlerica , già da me vi fi è dimoftrato b rilevo mente j 
Sicché refta che vi dimoftti pur anco, che coila fieila 
infoienza , attribuito 1’ avete , quel che avete pretefo 
attr buirli , cioè la facoltà Legislativa i infìca : E conciò 
fe non avete cviminolamente rapito al Rè N.S. la fua 
Suprema Regalia di formar Leggi avete aimeno con 
ugual deitto , pretefo rendercela coinmune con un filo * 
Tribunale ; E perciò mi ogni cafo , Reo liete femprg 
d. gravillimo fallo . ■«. - *• * V « 

Voi fiete Signor mio nel carmpalìionevo’e fiato di Tutto 
ignorare , d i Nulla fa pere , e di effer nel folto denfif- 
fimo bujo di Tutto . In primo Logo allegate per Pram- 
matica del Regno, quella che foife. tale non è , e da 
Voi , tale fi è buonamente creduta , dall’ eiTervi fiato 

li' 
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frjferlto , che Volumi che Noi diciamo delle tTo/tr# 
Prammatiche , fi trovi allogata . Dunque ignorate , che 
quella Collezione che Noi abbiamo , latta dopo unte 
altre precedenti dal Coufigliero Altomare , fn , e relìò 
una fua privata fatica , lenza che mai. dal Governo la 
Collezione i fi e f la , rimafta folle approvata , e legitima- 
niente pubblicata ? Dunque ignorate , che con ogni giu- 
fìizia di Critica , dubitar puolfi della Verità dt alcune 
di qaelle , che fi afferifcoflo Nojlre Prammatiche , e che 
come tali qualificate , ci fi trovano erroneamente inferi- 
te? Dunque ignorate, che la ftefia Prarn. 2. , attribui- 
ta dal poco Critico Collettore al ,Rè Ferrante , ce ne. 
dà ballanti ripruove , giacché dejia erezione del S. C., 
furando la gloria al Rè Alfonfo il Grande , fa Autore 
quel fuo Figliuolo ? Leggete Signor mio , sì leggete li 
Storici , e fopratutti il non mai abaftanza lodato Pie- 
tro Gianncne nel tom. 3. lib. 2 6. Cap.\ , e nel Ub. 34. 
del tom . 4. I. Cap. 7., Che ne ritrarrete quelle uè— 
cefTarie notizie che ali’ intuito vi mancano , e di cui 
fiele miferameme all' ofcuro . 

Secondariamente Voi pa fiate per Legge del Regno , quel- 
che fi trova ferino nel luogo che indicate , e che do- 
cile ci fi trova fcrittò , ci dia a divedere di dover ef- 
fere tante Leggi del Regno tutte- le Decijioni del S. C. 

- Dunque Voi ignorate il contenuto fiefio di quello ferino, 
perche non altro Contiene , fe non le un parlare Af- 
fertorio , della forza , e vigore delle D .-cifioni di quel 
. Tribunale , non già un parlar^ Difpo/ìtjvo di una Legge, 
con cui a Legge fi fublima fiero le Decifioni iftefie? Dun- 
que Vo\ ignorate fin anco la cor'rifpomlenie trasla tazione di 
quel ialino non Terenziano nel noftro italiano idi .ma, 
che ci manifefta , ficcome leggerfi in t([q : Et/i Decre- 
ta , Jlatutaque ab eodem Supremo Tribunali S.C. ratio* 
nabìlìter promulgata , prò Lege fervati oportet , tradnrfi 
altresì: Sebbene i Decretj , eie cqfe {labili te dallo fjjo 
***** - ' ‘ Su* 


Superno TrthMaTè del S. C. RAGIONEVOLMENTE 
tramutate, a GUISA dì Lègge , « Jur COME Légge 
dovei fi oflervare? bunque Voi ignorate , che tal modo 
di parlate, che tal linguaggio, non già cofiituifca , c 
dichiari tante Leggi dd Regno le Decifioni di qùe- 
fto xifpectabiliflìrno Tribunale , ma foltanto che in 
japporto alla di loro efecuzione , a guifa di Leg- 
gi , o come Leggi doverli efcgulre , e colla notevo- 
Jiffima indivifibile aggiunta , qual per una Vera Legge 
lirebbe firanifìima , jurebè ragionevolmente emanate Ji 
fojfero % bunque. Voi ignorate , Che da tal difeorfo , 
altro ricavar non fi polla , fe non fé di eflerfi ugua- 
gliate fiorili Decifioni alle Leggi , e di efierfi voluto a 
Decifioni filmili, communica're lòlla mo la forza di Leg, 
ge , ma però in rapporto al di loro efeguimento ? 

In Terzo luo;,o , Voi attribuite ad un T.ibunale , Supre- 
mo sì .quanto più fi ima re fi polla , la Pote/là Legista- 
lat iva bunque ignorate quel che Sovranamente preferir* 
fe Giufimano nella L. fin. C. de legib. , Che cioè SO- 
LI Imperatori Leges condere ijl conc/Jfhm , perche nel 
Puncipe folo , e nel Regnante unicamente , a feconda ' 
della fa mofa Legge Regia , Ogni qu dunque Potefià fi 
rinviene ? bunque ignorate , che cofa fia la Suprema 
Legislativa Potefià , qual formando una delie Regalie 
Maggiori del Principe, talmente incardinata al fuo Re. 
gal Diadema fi trova , che non pofTa fvellerftne a pai- ? . 

10 alcuno < bunque ignorate , che Regalia sì fpeciofit , 
efler dovendo .di precifa neceflwV , annefla ed unita 
nella Sagra Perfona di Chi ottiene il Sommo Imperio 
Civile , infeparabilmente perciò fia congiunta colla fua 
JVleeftà, e colla fua Sovranì'a ?' Leggete , Deh leggete 

11 Sigino, YArnifeo, il Portugal , e tanti Altri, che 
de Sovrani batti an trattato; E quando per addotti 
narvj di ciò che ignorate , tanta pena non vi bafii 
funrire > fuiiiciente puòiiufciryi ( confiderà te ciò pu- 
le 
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re qual compatimento io di Voi abbia , per effermentf 
in qualche morto tenuto) il foto noftro Ghia rifluito Ora- 
zio Mentano nel Tuo infigne trat. de Regai. 

In Quarto luogo , Voi caratterizzate per Leggi , tutte le^ 
Decifioni indifferentemente .che m dal noftro 'S. C. fianff 
pubblicate, e per emanarli faranno. Dunque ignorate 
r Effettza , ed il Cojlitutivo delle Leggi, e fubliman- 
do a Leggi tutte quelle Decifioni , ponete nel tempo 
ifìeffò a fcherno le Leggi , e ad effer derifo il Tribu- 
nale Legislatore ; Avveugachè V EJJenza t e Cojìituti- 
vo delle Leggi , fi è di doverli per la lor Maeftà ado- 
rare, venerare, e ciecamente da Popoli foggetti obbe- 
dire, facrilegio effendo 1’ avanzarli a richiedere al Le- 
gislatore Cur ita facis ? All’incontro potendoli da quelle 
Decifioni , che Voi Leggi qualificate , Reclamare , dir 
fin anco di Nullità, e pretendetene la Rivoea , in gra- 
do pure di Reftituzione in integrum r rimarrebbero quel- 
le Voft re Leggi , loggette ad edere fivocate, dichiarate 
Nulle , ed infoffiftenti a riGorfo di* ogni particola'r Li- 
tigante ? Or che Tazza di Leggi farebbe questa , fe tra la 
moltitudine infinita di Leggi Revocabili , incetto Tem- 
pre fora il fato de’Litiganti , perche ad incerte Leggi 
appoggialo ? E fe vantar non potendo la. poffanza di 
efleie obbedite , a diferizione di privati uomini l’ingiu- 
Sria foffrir doveflero , che fi allegalTero Nulle , Invali- 
di , Ingiujie , Injòflislenti , e che sò io ? 
tn Quinto luogo , Volete Voi che fian Leggi le Decifio- 
• ni del nostro S. C. , e perche fui riHeffo della Superio- 
rità che gode fopra di Ogni altro Tribumle , e per lo 
Titolo dimenato di cui li adorna, vanamente risveglia- 
ta vi fi farà 1’ idea del Senato dell’ Antica Roma . 
Dunque ignorate la grandiflima differenza, e lo fpszio 
infinito , che tra l’Uno, e 1’ Altro inteieede ? Dunque 
ignorate il potere del Senato Romano , distinguendolo 
però ne’ tempi della Libera Repubblica, ne’ quali ve-, 
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r |&RKnte godevà\fe Màéflà dell’ Imperio , edF éfttc&fifc 
fi Supremi Dritti della Pace , e della Guerra , - onde 
formava que ’ Senatasconfulti tanto commendati da’Sarj 
di Roma iftefla ? Dunque ignorate qual mortale ferita 
gU averte indi Cefare fatta ; E molto più come i fuoi 
Succtflbri , refolo fchiavo de’ proprj loro vdleri , de- 
caduto forte con irreparabil ruina , da' Supremi fuoi 
Dritti , con eflerfi tutti erti uniti nelle perfone de* 
Principi, e degl' Imperatori , onde potette dirft, quel 
che ci fa fa pere Viziano, ed ogni buon va (Tallo cori- 
fe rtar deve , che cioè Quari Principi flacuit , Legìt 
làbet vigor em , utpotè cum Lege Regia , qu * de Impe- 
rio ejus lata ejl , Populur ei , & in eum , omne fu am 
intferiunt , 0* fotejlatem contuìerit . , 

In Sejlo luogo finalmente , con una più che „ vergogaofa 
ignótkhka noti- tfiftittguendo Voi eafo ,fa*e 

u nuotar affai grave, come, vi dirti, a quello noflfo 
Rifpettabiliffimo Senato, e confondete quel Vero Dritto, 
di cui per munificenza del Principe ,incootr*ftabilmeme 
ha goduto, e tuttavia Uà godendo 
Nò, eh e Non è vero quelche ignorando il vero, come vero 
creduto avete , e spacciarte . Le particolari decilionì 
del S. C. Non fono , Nè efler portòno unte Leggi che 
diariamente jpgli promulgane. PolTono si bene etlèr di 
Efempio a rafi fimiii , ma ri gorofa mente Leggi non 
fono. All’incontro in qualche modo può dirli , che pof- 
fa Egli far delle Leggi. Si verifica tal cafo , quando * 
fingendo un dubbio novello , che non fi ttovi da Leg- 
ge determinato , con ordine del Signor PreGdeme fi 
unifeano tutte le fue Ruote, e redi il dubbio, o fia 
' T Articolo decifo . Quelle fono quelle Decifioni Signor 
mio, che con qualche proprietà dir fi pollòno Leggi . 

E quelle fono quelle Decifioni , che non ertendo fog- 
gette agli ordinarj Rimedj Legali , fi allegmo in tuft’ 
i Cafi , e tute* i Cafi determinano ; nelli- quali le cir- 

P co- 
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eoftanze de’ Fatti , k rendano applicabili . Leggete 
lenza brigarvi in Altri, il fob Antonio Rom'àtlàe 
Pr*Jt. S. R. C. Cap. i.Prafi. io. . , che ne rimarrete 
fodi sfatto appieno. E pure, badate* bene , Derilioni .fi- 
inili generali , iLnoftro S. C. , non fi avanzarebbe cer- 
tamente* pubblicare Cotto gli occhi del ReJSl.S. , fep* 
za prima rapprefen tarli tutto l’óccorfo , per attenderne 
la fua Sovrana Regale Approvazione : sin modo che 
«quando vi rammenta {fi vo.* di quel che avrelìe dovuto 
apprendere da Giufiiniano, il quale in quelle ifteflìlfime 
circoftanze appunto , di fa medefimo , e di tutti .gli 
Altri Supremi Principi diflfe nella L. i . C. de vet. jur. 
' «nu le, -che.: ida/ìra Jacìmus ea omnia -* quìbus autbori- 
tatem impari imur . come fe a nqfiro fuerint .Divino ore 
ftofufa , verrelfivo per neceiTario afioUito-confeguente 
-a conchiudere , che dipender dovendo : dalla ‘Regale Ap- 
provazione del Re N. S.^ la .Pubblicazione , ed il So- 
vrano comando della .efecuzionj di quelle Decifioni , 
Mai perciò a rigor particolare (ma foltanto cotu; dilfi, 
io un certo modo ) le D;cifioni medefirns della. Vera 
-• Caratterifiica di Leggi , fi poffono decorare, e fornire. 

?§. IX. 

I Della Morte Civile de .Relijiofi 


*^TOn vi tediate Signor^fnio del difaglo che vi hotfat- 
to foffiire. finora. Conveniva che folli un pò lungo 
per fpiegarvi -.beije /le cole, /ecoa quella chiarezza.ch* 
era neceilaria per infinua rvele . ■ Voi fapexe T a v verti- 
pietiLO , ( jBrevit tefie Xaboro.^obf curai fio . v Coropenfarò 
nera dimeno la voftra/pena -in quello -fi. un cui . mi re- 
«tringeiò jl piò che pollò , .a (finché a pruova ^ reggiate 
quanto caro .mi fiere; Maitre .-per. non caricarvi di.ua 
pc Io , che non proprio per .ii vostri .omeri clima ,^pio- 
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curarò alleviarne la fona, e renderla sì mefchina, che^ 
comportabile fia colla capacità» di quelle poche lorze,. 
di cui accorto mi fono»efltere Voi dotato 
Ed- affinchè follecitamcnte- mi conofciate fedele nelle pro- 
me fife in breve mi sbrigo dall'Efame di quel tanto 
che fuor di propofico rammaflafte. in questo 5 ' Trala- ^ 
fcio perciò di: rinfacciarvi, l'errore r che stimo deli Im- 
prefToTri': nel' numero dato alla L.Eeo nob/r, e fol 
di parta agio vi avvertifco di quello eh’ è intttufabile , 
togliendo a Giustiniano eh’ è il Vero Autorfdi quella 
Lcnoe . la lode che gli è dovuta , con attribuita al 
Gran Costantino che non mai fognò di- dettarla : Sicché 
venendo- alla fomma delle cofe , trovo che vi bete mi- 
r „ nMO ad allontanare dalli Claustrali quella Morte 
Civile che vedevate efler di graviamo ostacolo agli 
Acquisti de* lor Monasteri r Ma conofcendo tosto la va- 
niti di tale intraprefa , la modificate con quella sì de- 
cantata illufiva .Tisi, azione* di poflerto. in. Commune » 
ed in Particolare , dichiaraitdov e confeflando erter li 
mia ,, Prof opzione • veriffìma rifletto alti Religiop In- 
capaci in commiati , ma*non*già rifpetto a tatti gli Al- 
tri ebe in Communi capaci pan di p federe .. “ 

Or dunque andamoNoi. in» ciò di accoido, O pure la no- 
stra Lite è tute-altra di quella a cut r.dur la volete, 
non con altro voftro vantaggio-, e de vofrri Clienti, 
fe non fe di aver voluto volontariamente intrattenervi 
ad architettar Colojp fui piedertailo dell’ Atmosfera . 
Dico che andiam di accordo-, poiché ammettendo Vo>, 
quelche- per altro fenza cavillatone negar non puoffi , 
di verificarli la Morte Civile de ReUgiofi coll’ Ingrertò, 
e Voto che profelfino nelli loro Istituti , fempre che 
Incapaci fia no di portedere in Commune ; Ed effondo 
più che indubitato indubitatiflìmo , che l 'Istituto Tea - i 
tino, fia . Incapacijpmo di fare qualunque acquifto , ed 
in qualunque maniera fi voglia , cioè tanto in partico- 


Digitized by Google 


• "■* * 

\ 

lare , quanto in Commune , ne avviene ugualmente , e 
giufia li principi da Voi ammeflì , per più che neceffa- 
lio effetto , che neili Tuoi Efemplariffmii Trofe/Ji , fi ve- 
rifichi quella Morte Civile , che Voi non contendete - 
neili Religiofi di Religioni Incapaci di poffedere in com- 
mane . 

Ciò «(Tendo , ecco che la noftra lite è tuu’ altra di que'- 
la a cui ridur la volete ; E la voftra ifteffa favolofa 
di/l inzi onif^o manifefia : Conciofiacofachè , fe ad efclu- 
der Voi 1 W Morte Civile dalli Profeji Teatini , preten- 
dete che fian Capaci di poffedere in communi , e que- 
fta pretefa Capacità di poffedere in communi , vi è fia- 
ta non folo efpreffa mente negata , che anzi fi è appa- 
llata pure non vera , Dunque quefia pretefa Capacità 
di poffedere in communi , forma , cofiituifce.e refirin- 
ge tutta la lite. Dunque quando da un punto tanto 
contefo , e da cui tutta dipende la lite , trar fi- voglia- 
no confeguenze , per Un che fi picca di Dialettica , 
riefee di .un fallo inefcufabile , petche farebbe argomen- 
tare da un fuppofto falfo , e derivar da effo affai più 
(alfe confeguenze'. Mofirate^ dueique , quelche per altro 
fono più che ficuro , di non poter Voi in eterno dimo- 
ftrare, Cbe, cioè li Teatini poJano poffedere. Che non in- 
contrino oftacolo dal di loro Istituto . Che fimafiica noa 
fia la Dijlinzione di poff-'ffò in Corani u ne „ ed in Par- 
ticolare, ed allora si che liberati, e Xalvi gli avrete 
da quella Morte Civile , in cui per lo Poto fatto ine- 
vitabilmente fi attrovano , e ciafoun> di elfi potrà poi 
tenervi , c non prima per lo Tuo Magnai Apollo . 

• . /, §• X. . ' , 

1 " ? .-•■ * • 

I N quefìo X. $. formato da Voi fenza Titolo „ v* inol- 
trate ad EJaminare , Ciòche tro «fi da me fi ri io dulia 
p aj. 6 1 . fino alla 68. nella mia D/JJerlaziune , e fi uza 
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fomentarvi di entrare in una Provincia fcabrofa afTaif- 
fimo , non fol vi avanzate a decidere francamente , e 
knza tema di pericolo alcuno, contro la Sujr etn a Au- 
torità, de’ Monarchi , motìraniovi in ciò poco buono 
vaflallo ; Ma giunge a tanto la vofira malfondata al- 
terigia , che per aver io fituaio il Regio Potere del Rè 
N- , e degli Altri Principi , iu quel grado eminente 
che ad Eflì fpetta , audacemente dite di ,, dovermi av- 
vertire per aver io sbagliato grojfamertt» ne' termini , e 
per aver io prete fo dar a credere un ajferzione , portan- 
do per unica incontratatele pruova , il fol mio capriccio 
nell' offerirla “ Or via, fia colla buon ora avvertitemi, 
che vi prometto finceramente ritrattarmi , fempreche vi 
xiefca di pervadermi , in altro cafo avvertifco io Voi 
a fìar beo faldo, perche trattandofi di difendere i Drit- 
ti Regali , vi alfaitarò con ferocia , e non lafciarovvi , 
fe non fe quando fconfuto , vedrowi Arato nel fuo'o , 
per ottenere la dovuta vittoria, contro di chi ha pre- 
fo temerariamente a combatterli . 

Tra le Proporzioni che fcrilli di nriggior rifpetto più de- 
gne , a (Termo è vero , di aver detto , che li beni ri- 
fatti in un Principato , per la qualità temporale. , e 
profana che originariamente tengono , fino fibor di nati al 
Sovrano Potere del Principe, che ci Segna , perche offen- 
do lo S TATO il Principal PRO 'RLE TaRIO di tati' i 
beni che in se racchiude , al fuo • Supremo VLoierJtore 
perciò la PROPRIETÀ’ .A appartiene . • Q.J ?fta Propor- 
zione che io noa gU come una mia Ajferzione ferirti, 
tua procurai loftenere coile Riflefsoni più ferie , e che 
improntai dal Vigor de' Contratti , dalla Forza de' Tejìa-- 
tnenti, e dalle Autorità più rilpetiabili, Voi per non aver- 
ci bidato , o per eflèvvi mancata la fufficienza a ba- 
dare*, la qualificate capricciofa , E fmeniovi gailoiìa 
di leder a fcraunr co li più audaci Monarcomacbi , e 
4i aveme adottare. le Majìme più pelli fere, e velenofe, 

' ' cojitró 


contro 1’ adorabile Autorità de’ Principi Supremi , e del-- 
le lorSovranle, all'.eftremo accanito, vorrefte diftrug- 
gere , riducendola con argumenti fprezzevoli ad un fo- 
lo , e rift retto Poter protettivo , e Giurisdizionale , 
avanzandovi fin anco a ftampare , che queft.a fia la 
^Verità inconcujfa '* e che *,,cofsì da tutti fi o J fferva , ‘ on- 
de poi confeflate di non intendere d’ onde io abbi * 1 
faputo ricavare la mia Dottrina ' . 

S ignor mio . Voi qui’ la sbagliate all’ ingroflb , ed a’ 
tutto ifr voftro difeorfo ben può appiccarli ciochè'Voi 
dite, che cioè fia,, un Verba jaftare ,, e perciò" non 
ad altro ridurli che ad un „nifi delirare,,.. Afcoltate , 
ch’io lenza perder con Voi il mìo tempo , nei porre 
a trutìna’ quanto’ conglomerafte intorno alla non p?re-- 
grina , e volgare divifione de’ beni r ed a tutto il dip- 
più che vi venne capriccio di fcrivere ,- v’ istruirò- pri- 
ma in breve' di una Storia fedele , rntorno' a quello di 
cui principalmente qui trattali , indi ,- e fuccetlivamenre 
v’ istruirò delle altre Ragioni , ed Autorità colle quali 
il Vero della mia Propofizion: negar non puofli dalla 
ostinazione medefima 

Calato in Italia ilei 1158- l’ Imperatore Federico Eno - 
bardo , Ove pubblicò nella damofa Dieta di Roncagli* 
le rinomate Leggi che Regalie fi dilTero E caval- 
cando un giorno itr mezzo a Martino , e Bulgaro , 
due de’ più’ dotti*Giureconfulti di que’ tempi , e della 
di cui converfazione diletta vali olt emodo , riferifee il 
Pancirolo che all’ improvifo lor dimandò : An rerum 
omnium DOMINIO M Ceefar baberet qu<£ ejuf 1 NDUL- 
GENTIA , velut PRECARIO }URE a fojjeflhribut 
tenerefstur ? Alla richiefta ,- punto non efitò Martino , 
rifolutamente affermando Ma Bulgaro, emulo eflendo 
perpetuo dell’ Altro , 1 ’ affermò pure , fed non quo ad 
proprietatem , © pure come altri leggono , quo ad pro- 
prie- 



frietalem tantum , fecondo l' avvifo del Configliero de 
A flit nel Cap. 7 . lib. 2 . dell" Ufo , ed Autorità della 
Ragion Civile U c. • 

Il penla re degli Uomini non fu mai uniforme , Mille bo- 
rni num fpecJes , cantò il Poeta ; Ed il più delle volte 
nell’. Antichità , e nell' ofcu rezza de* tempi , prevalfe 
più che la forza della ragione , Io fpirito di partito : 
Quindi li Due. nominati Giurecoufuiti , formato avendo 
Due fcuole , due fe£te ugualmente produfTero , . nelle 
quali 1’ Una. feguì il fornimento di Martino , 1* Altra 
quello di Bulgaro; Ed ecco come fenza che Voi Signor 
mio, rifofo ci ayeflivo cofa del voftro , avete ^pofluio 
, con faciljà rinvenire pretto i feguaci di bulgaro , quel 
Dritto di Protezione , e Giurisdizione/folt^nio nel Prin- 
cipe , sù di tutti li beni nel. fuo Principato racchiufi , 
che a Voi gradiva , negandogli , e contrariandogli 
fieramente quel Dominio vero, .o fia Proprietà, che 
Martino , e tutti coloro che lo feguirono , riconobbero 
di appartenerceli ,. e che lungi ogni ,, fpirito di vile 
adulazione „ .incontrafìabilmente gli fpetta. . 

M A s’ è cofsì ( veggovi ripigliarmi tutto rabbia , e 
crucciofo ) perche mai nel conflitto di Due diverfe 
, opinioni , non poteva cflermi lecito di appigliarmi più 
.ad Una. che ad un Altra , e co(si fcanzare un Capo di 
accula , di aver .voluto quafi di proprio capriccio. cioè 
attaccare gl’ inviolabili -Dritti fìovr/ani ? 

Io vi dò Due Rifpofte prontamente, e ficcome coI!a'Pr> 
ma difenderò me iftelTo da .quelle inciviliflime rozze 
maniere, che .meco per reo costume ufato avete. Colla 
Seconda , poi ,vi farò conofcere , che .jn ,un Uora come 
Voi , qual vuol. mostra rfi , e. dar francamente ad inten- 
dere , efler capace di faper le cofe più ostrufe, e dif- 
ficili , non fia fcufabile T avere, abbandonato il fjoritifli- 
mo Campo di Martino , per, arrollarfi folto le jniferab> 
ii Infegne .di Bulgaro . ^La 
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L A Prima mìa Rifpofta , ed a mia dffcfi fi è , (a Vo^ 
sita fcufa isteflà ; Che cioè trovandofi divifi !n Djw 
elafi! t DD. nel punto di cui ragionali ,,, eflendomi io 
appigliato ad Una di effe , non mi fi, poteva da Voi ad- 
dolcire ,, Che voluto avejjì offerire tutto quello ebe mi 
era venuto in capo , portando per unica incontrajl abile 
pruova dell’ ajjerzione , il folo capriccio nell' ajferirla '* 

E trovandoli tanti Altri buoni Galantuomini , che i* 
Opinione medefima an fostenuta , quando Voi pretefo 
avete attribuirla a me folo , con farmene Autore ; E 
quando pretefo avete qualificarla per una mera mia 
Ajjerzione , vi liete mostrato ignorantiflimo della Storia. 
Avete fottratto il pregio a Martino , ed a tanti Altri 
Qhe la fostennero ; E fe questo non è , qual altro farà 
,, verbo jaffare , fed delirare ? ** 

La Seconda mia Rii'posia "fi è che in un par Vostro , 
faciliflimo efTendo il modo a prefuadeifi del Vero , punto 
di efitaziqne non dovea efierci , ed incomraifi in ac- 
cordare allì Principi Supremi ne’ proprj Stati , quella 
Ragion di Dominio fulli beni tutti nel Principato iftefib 
xncchiufi , e pofleduti da fudditi di qualunque condi- 
zione elfi foflèro , qual da me foftenuta fi era , ed or 
maggiormente rimarrà confeimata. 

E che fia cofsì , piacciavi rifcontraie il Refponfo di Paolo 
nelìa L. ri. de Evie. , in cui troverete, che dopo di 
ellerfi contrattate alcune pollèfiìoni tra'privati, pur non # 
dimeno furono bai poff'.jjìonei ex ‘ prxcepto Principali 
partim dìjìr affai , partirti Veterani! in prxmia affienata!. 
Deh non crediate efier pur quella una mera Ajferzime 
di quel folo graviflimo GiuretonfuUo , mentre la tro- 
varete confermata eziandio da Ulpiano nella L. 15. 

§ de rei vindic. facendoci Egli ben anco fap.-re , 
che Ager pef(tul , militibui affienatiti ejl . 

Contentatevi di non lafciare sì tofto il Digejlo Vecchio, in 
cui fono coietti Refponji allogati. Non vi rincrefca rirT- 
» ; ve- 
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venire il tit. ad leg. Rbod. de j affiti , e la IL. depre - i 
catto , nella quale 1 * Imperatore Antonino rifpondendo 
ad Eudemeone rifoluta mente ditte , e fenza che a fallo 
a ferino le li fotte , Ego quidem Mundi Dominus . 

Se V efpreflione di Antonino come di Principe idolatra, 
non vi fa molta impresone , pattate al Cod. di Giu- 
f intano , Imperatore criftiano , e piillimo. Non vò ca- 
gionarvi incommodo benché menomo in farvelo fvento* 
lare da capo a fondo , feimatevi alla L. 3. de qua- 
drici. pr&Jcript. , ove leggerete , che quel Principe 
con molta enfafi, e collantemente pronunciò: Qi«e enim 
differenti a introducitur , cùm OMNIA , Principi! effe in - 
telligantur ? 

Col lume inettinguibile delle addotte LL. regolandoli lì. 
più Dotti , e prudenti Scrittori , al gravittimo fornimen- 
to, di Martino fr fottoferi fiero . Riufcirebbemi di non 
lieve noja là tnfcrizione minuta de’ loro detti , ficcbè . 
invogliandovi a rifcontrarli , batterà che ve li additi . 
Sono cofìoro , Angelo n?* Tuoi ' Commentar . , Baldo fulltt 
L. 2. de quad. pres. , Bobadìi. lib 5. polii cap. t. , Pe- 
regrin. de ffdeicom. artìc. 52., Pietro Gregor. lib . 25. 
Jintag. cap. \o , Pancirol. lib.3.', Tbfaur. var. càp.23., 
Soccin. coni 83. lib 3. , And. Sic. coni. 6 8 lib 4. , L>ec. 
coni. 1 9 1 . 198. 269., t)‘ in cap. qute in ecc/es. n 103.' 
de contt. , E fina mente tutti quegli Altri , che allegati 
vengono dal Cevallcs Com. centra Com. q 577. , ed iti 
humero attai maggiore fi rapportano dal Patquio lib. l. 
Con. illus. cap. 15. 

D AIR Legali , vi riufeirà grato non poco , il far-paf- 5 
laggio alli Scrittori Eruditi , e del Dritto Pubblico, 
perche in taf guifa veggendoh di fornimenti uniformi, 
fpero che vi atterrete dal più farvi frappar di bocca 
,, che non con altro /pi rito , fe non fe di vile adulazio- 
ne fi difendano certi punti . ,r '■* lV *r* v ** * : ‘ *»’ 1 ’***■ 

,JI *' Q, Ugone 
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XJ^we Grozio celle Rote fui §. 6 . del cap. r. alla incora- 
parabile fua Opera de pure bei. , ci ha ferbato un gra- 
ve frammento di Filone , fedelmente da eflòlui trafpor- 
tato dal Greco idioma . Sentite quanto egli è a pro- 
pofito. Certè ARGENTUM , AD RUM. , U qua; PRE- 
TIOSA alia apud fubditos cujlodiuntur ' , EORUM qui 
Renani Magi: SUNT , quàm pofìdentium . Riferire 
pure lo fteflo Grozio , quel che Plinio nel Panegir. pub- ' 
tlicò efler di Dritto del Principe, cioè, Cupus ejl quid 
quid e/l omnium , tantum ipse , quantum omnes babent ; 

F>t quid C(£far non fuum videqtX Finalmente rimettefi 
al Satisberienfe nel Policratico lib. 5. cap. 1. * 

Da Autorità si rifpettabili , l’Uomo Grande eh’ Egli era, 
indulfe con ogni faviezza quel DOMINIO EMINENTE > 
nel Principe, fopra tutt’i beni nello Stato racchiuli.e da 
chiunque indifferentemente polfeduti veniflero , per avva- 
letene con piena facoltà a fuo piacimento , nelle congiun- 
ture giovevoli al fuo Stato, ed al commune vantaggio; 

E che perciò Maggiore foITe tal Dominio nel Principe, che 
nt’Particolari fuoi fudditi . Sed bxc f acuita! ( fono le fue 
parole ) duplex ejl , Vulvari: feilieet , quee ufus particula - 
ris caufa comparata ejl , IT Eminens quee fuperior ejl pu- 
re vulvari , utpotè Communitati competens in parte s , & 
res parti amboni, communi s caufa. Sic REGIA POTESTAS 
fub se babet Putrì am , & Dominicani potejlatem . Sic 
IN res Jìnjgulorum , MAJUS ejl Domi ni um Regi! ad bo - 
rum commune , quam Dominorum fingularium . Sic Rei 
public <s quisq. , ad ufus publicos , mafis quisq. oblila tur, 
quam creditori . 

Quefti .fuoi feminrenti nitidiflimi , fparfi fi trovano in va- %• 
rj altri luoghi di quel fuo non nui abbaftunza lodato t 
prodotto , come fin dall’ Indice , folto la parola Domi - 
nium , potrete fodisfarvene co rapita mente . 

Il Pres. Tallon. qella p. 2. Dijfert. 3. di quel fuo trai. 

De l'Autorità des Rois , che ha fervilo di fanale a nfchia- 
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Tar le tenebre in cui viveafi , intorno a quelle delicate 
materie che prefe ad efaminare , lo prefuppofe come un 
principio incontraftabile , giacché sù di etto manifeftò, 
non poter elTer permeilo 3, chi che fia , fenza conf nti- 
mento fpecia li filmo del proprio Principe , il trasferire i 
fuoi beni alle Chiefe , perche eflendo temporali , e pro- 
fani prima di confegrarfi f delli medefimi il Primo fia , 
e principal Proprietario ,, lo Stato, e per efTo il fuo 
Supremo Moderatore . Ecco come elegantemente fpie-^. 
golfi : Devant leur confecration , camme ce font toutes 
cbofs encore temporelles , i? profane s , on ne peut douter 
qu elles relevent entierement du Magijlrat Politique , 
d' ou il s'enfuit , que generalement parlant , on ne le: peut 
confa crer funi sa parti cip ation , fan s confentement 
.expres , ou tacite , felon i importance de la cbofe . U 
ETAT n e/l il pai le premier proprietaire de toni lei 
biens temporei s ? Or la Loi porte qu on ne peut rien 
vouer , ni confacrer fini le confentement du proprietaire . 

Lo fi e (To Ulrico Ubero , ed il fuo Commentatore Biro- 
ue Lynkier nel trai, de pure Civ. lib. i. cap. 18. §. 
14. il di cui tit. fi è de jurib. Majest. Major. , quan- 
tunque non bene inclinati per lo Principilo , e per le 
'Monarchie, ad ogni modo pur fcriflero: Civitati rette 
aliquod domini um in bona Civium tribui tur , quod pri- 
vata quidem Domini a non tollit , fed tamen e mi net fu- 
per iUa , undè a Grotio non abfurdè Domi ni um Emi - 
nens vocatur ; Idque meritò in numero jurium Majesta - 
tis collocatur. 

« 

1 - > , 

O H qual altro campo vaftifiimo mi fi aprirebbe , fe 
imprender volefli a render più manifefto quanto fin 
-ora dilli , cogli Argumenti che fomminiftrar mi potreb- 
bero abbondevolmente , quelle che Noi diciamo Potefà 
Patria , e Dominicale , o fia Signorile feguendo i lu- 
mi , e le traccie , additate » e regnate dal lodato Gro- 
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ciò nelli arrecati Tuoi featimenti ; Ma però -che piu 
occorre andare in bufca di altre Ragioni , ed Autori- 
. là di Scrittori privati , quando a reftare perfe ita- 
mente iftruìti di quella , e delle Altre Realtà de’ So- 
vrani , balìa dare uno sguardo alle Divinijfime Carte 
per faperlo infallibilmente dal Sommo Iddio , per bocca 
del fuo Profeta Samuele , e fi legge nel cap. 8. lib. i. 
Reg. Suppongo Signor mio ( vedete in quanta ftima 
vi tengo ) edere a volìra notizia , die tediati gl’israe- 
liti del Governo de' Giudici , fecer premura di avere 
il Rè, e con ciò cangiare il di loro governo. Or Iddio 
volle, che quel fuo Popolo Eletto , non ignorale quali 
fi fofleYo i Supremi Dritti , e le Regalie del Rè , e ne 
lelìafte anticipatamente avvertito, Picchè impolè a Sa- 
muele di manifeftarcele : Conteflare eoi , IX prxdic eis 
JUS Regi: , qui regnaturus ejl fuper eoi . Obbedì pron- 
tamente Egli , fpiegandofi in tal guifa . HOC erit JUS 
REXjlS qui imperaturus eji vobii . Filios veftroi toUet , 
VDJponet in curribui fuit , facietq. (ibi xquites , IX prx- 
curfores quadrigarum fuarum ; IX conflituet Jìbi tribu- 
na , 27 centurione! , U aratore s agrorum fuorutn , ÌX 
meffbres feggetum , IX fabros armorum , ÌX curruum fuo- 
rum , Fili at quoq. ve/ir a t , faciet Jìbi unguentaria s , IX 
focariat, , IX panifica s. Agrot quoq. vejlroi , ÌX vi ne a , 
iX oliveta opti ma tulle t , iX dabit fervi t fuit . Sed IX 
feggetes vejirat ' , IX vinearum redditus addecimabit M 
ut det Eunucbit , iX famuli s fuit . Serva etiam vefìros, 
iX anelila t , IX juvenet opti mot , IX afinot auferet , iX 
fonet in opere fuo . Greget quoq. vqfiros addecimabit , 
Votq. eritit ei fervi. - 

Quando di tutto ciò ne vogliate altre Ragioni , riflettete 
di grazia al. profondo difeorfo del Gran Teologo di Pa- 
rigli Dupino, nel commendevoliffimo fuo trat. che con- 
pole De U puijfance Ecclefiajlique , IX Te morelle ned* 
Art. 2 . Riporta egli il Savio Scrittore 1* Autorità li - 
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gale al Sommo Iddio , e che dal medefimo; immediata- 
mente communicata gi venga. Onde ellendo Iddio af- 
foluco Signore di noftra vita , e de'mofìri beni, ugual- 
mente il Principe, della vita , e de* beni de’ Sudditi 
fìa afloluio Padrone : Ecco le fue notevoli efpreffioni : 
Il e/l dono vrai de dire , qtt il faut que Dieu , qui ejl 
le Maitre abfolu de noi vies , 6* de noi bient , ait com- 
muni que une sartie de fon pouvoìr a ceux qui font eta- 
blis dans lei Societez Ci v ilei pour lei gouverner . 

Dippiù procurate aver nelle mani l* elegante trat . , com-' 
pofto dal Regente Galeota , fotto il t/t. T)e Principir 
Potevate , in cui per moltiffimi hh. dimoflra , che polla 
il Principe togliere ea quee funt jurii gentium , e quin-, 
di qual maraviglia recar vi puole , fe riporta udofi l’ac- 
qu fio del Dominio , alla Ragion delle Genti , e potendo 
il Principe per fua Regalia difporne a proprio talento , 
che dicali poi , goder Egli del Dominio Copra li beni 
de’ Cuoi vaifalli , ed eller Egli il Signor' Eminente de* 
ben’ ifitffi . 

Quindi a lume di meriggio conofcefi, di aver errato ad* 
faiffimo queU’ardito Moderno , quando affidato oal Luogo 
di fua dimora , o alle Sagre lane che velie , ave ofato 
con interpetrazioni fcolaftiche , rimover la forza che 
dalle teQè addotte Divine Voci , Je Regalie de’ Prin- 
cipi vengono indubitatamente a ritrarre ; Poiché la 
Detterà chiara delle medefime ci manifeda * che non 
già contennero una prevenzione, relativa al fol peifonale 
pi quel Rè , che in primo luogo loro dato fi farebbe , per 
atterrire, ed arretrar gli Ebrei dal lor penderò ; Ma fu una 
fpiega anticipata di que’ Veriffimi Dritti, che alli Prin- 
cipi Regnanti , per lo titolo rifpettabile della propria 
Sovrani a gli farebbe fpettato , c che nafceva dalla So- 
vrasta ifteffa , ed era da Eira tnfeparabiie . E la Ra- 
gione fi è, peiche gli Ebrei non cercavano avere un Re, 
il qual poi colia vita facelfe il Regno, e la Monarchia 
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terminare ; Ma ««(Cavano ii Re , come lo arcana tatti 

lì altri- Popoli. Cercavano il Re, per bandire il Gover- 
no de' Giudici . E cercavano il Re; , per fondare utu 
tMonaTchla , qual ftabile folTe , e perpetua predò ì fùc- 
ceffòri Regnanti: Onde quel Conte/lare eoi , 0* predio 
eis jus Regis , fatta agli occhi di Chi veramente in- 
tende , e vuole il ver confelTare , che rapporto ebbe 
«Ita qualità , e cara tte ridica non già del Primo Re- 
gnante , e del fuo periodale , Ma bensì del Regno , e 
del Principato. . *** «***"-• ; 

M A quando tante cofe Signor mio , non giungono * 
convincervi , meditate, un pò ferìamentè fulla Co- 
ftituzione originaria di una Repubblica , ed erezione 
di Regno, nel Cafo che vi prefento ; E benché avverfo 
Cete a cofe materiali , ad ogni modo certe cofe raue- 
riali , formando una fpecie di Dimodrazione Geome- 
trica. , abbatter fogliono la protervia del li piò accaniti 
Dialettici . Siavi nell* ampiezza dell* Orbe una vaftifli- 
ma Terra non ancora occupata . Si rifolva una molti- 
tudine di Uomini ivi portarli ad abitarla , - e di un 
' luogo ermo , e deferto , farne una Populazioae Civile . 
Partifcano tra dì ehi loro tutti que* campi fpaziofì . Li 
prendano a coltivare . Ne ritraggano il frutto defide- 
rato. Non ha dubbio , che il Dominio di quelli campi 
fia preflfo di elfi ripartito , ficcome prima di ripartirle!?? 
era prelfo di tutti elfi . Eliggano dopo ciò per ferm zti 
Sella lor fodidenza il proprio Principe , cui trasfetifcaóo 
il Potere , e T Imperio per reggerli , per difenderli/ 
per giudicarli , e per tutto il dipprù che tender podi 
alla loro felicità * e mantenimento . Ottiene in tal cafo 
il Principe eletto , non foto l ’ Imperio fullc perfone , ma 
benanco come fpiegodi Tacito con molta proprietà, fum- 
mum rerum judicium : Poiché ficcome in forza del fuo 
Imperio, diviene arbitro adoluto della Vita degli UomU 
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ni col jus Vìtig , ìy Necis , e cq\ Dritto d’imporli que* 
per fonali Tributi che meglio Airna , altresì in forza 
dello fteflo Imperio , impone i Tributi Reali , che 
tali fi dicono , perche dalli beni , e fulli beni gli fon 
dovuti , in fignum recognitionis univerfalis Domimi , 
come inlegna il Gran Cancelliero G affare Klokio A 
de Contrib. cap. 16. Jeft. a. num. 90. , E perciò fa- «• 
viamente foggiunge , che giammai la di loro immunità, 
prefcriver fi polla ; Onde liccome Arbitro afloluto Egli 
è della vita , e delie perfone de* Sudditi , dilpone de* 
medefimi come li aggrada , e conveniente Aima alla 
confervazione della Repubblica : Altresì l* impoGzio- 
ne , e rifcoflione de Tributi Reali , riportar devefi al 
Generale Dominio , che ottiene sù di quei beni iftelfi 
per cui Omni jure , fummo jure può imporli , e ri- 
fcuoterli sù di que' beni , e da que' beni , copie un 
giuAiflimo Censo , che corrifpondente fia e proporzio- 
nato alla qualità di quel campo , che da ciafcun & 
pofliede ,e gli fia in parte toccato; Ei in fatti li Tri- 
buti Reali , furooo da Marcello nella L. io. ff. do 
f robot . , chiamati Cenfi Pubblici, e col nome, e titolo 
di Cenfi qualificati vennero ancor da que' Ce fari , che 
dettarono le LL. rapportate dal lodato Klokio Cap. 19. 
num. 590. 

Se j^hboaddlli di tempo , oh che vafto campo, qui G opri- 
xebbe per porre in profpetto , e foAeaere colli Autori 
più gravi , i’ elìAenza non folo della famofa Legge Re- 
gia , e de’ fuoi effètti maravigliofi , ma neceffarj ; Che 
anzi farvitoccare co mani , edere uno indifpeolabil pro- 
dotto della erezione de’ Regni , tutto quel Dritto che 
carnai ; E che perciò come un effètto della Sovranìa 
deferita , il Dritto ifieflo inevitaOilmente pafli , e fi 
trasferifca , al Principe Dominante: Onde che coteAa. 
Legge Regia fia con ogni Principato medefiniata ; E 
che ( Tempre che Patto chiaro nella delazione dell' 
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Imperlo non ofti ( qual pure da giufle circoftanze re - 4 
fìar puoie fofpefo , ed anco depreflo ) inevitabile fu 
la tua operazione , ptr coftitutivo della Sovrasta me- 
defilila . 
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N E‘ faccia a Voi , o pur ad Altri a Voi fimili nella 
piccolezza dell’ animò , e nel timore {‘pavento al- 
cuno questo Dominio che hó festenuto.e fosteego nel- 
li Principi Supremi , poiché neffiin Principe , lode a 
Dio , ne fa ufo indistintamente , col difporre de’ beni 
da proprj fudditi pofleduti t come di una cofa loro par-' 
ticolare , Anzi fono effi impegnati 1 all’ estremo , che i 
fudditi steflì pacificamente ne godano : Quindi col terrore 
di favifiime LL. ne tengono lontano ogni fpoglio eh’ 
altri attentare ne pretendefle. Comandano fovra riamen- 
te , che i pofleflfori fiano dal Magi/irato con follecitudi- 
lie foccorfi , per Tettarne garantiti dalla foiza della Pre- 
tura. Ne fostengono la Contrattazione . Ne aflìcurano 
fin anco le Difpofifcioni che far ne vogliano , per quel 
tempo pur anco che-più da eflì pofleduti non fono e’ 
colla vita lsXciar li debbono . Sicché un tal Dominio- 
pelli Principi Supremi , non già tende a farci stare di 
{mimo agitali tempre , e fofpefi, nel pofleflò de’ beni in 
cui Gamo ma fi appartiene al Principe, per farne ufo, 

« legitimanieme feTvirfene in tutti que’ cafi , nefli qua- 
li di avvalertene filma fle , ed il bifogno lo richiedefle; 
E per cui avvalendotene Egli , dir non fi puoie che al 
fOflefFor faccia torto , perche fi avvale unicamente del- 
frojrio Dritto , della tua Regalia , e di quel Dominio 
Eminente , e Supremo , che preflo di lui rifiede dell! 
beni medefimi , da chiunque fiano pofleduti. 

Difli io dunque affai bene, quando fcrilji, che Se godiamo 
del Dominio , fe dir pojjiamo Meum , i? tuum , tutto 
fia potere di Legge , tutto munificenza del Legisla- 
tore , e che fenza fière una ntènifiejia ingiufiizia al Ve- 
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ro , negar tic» ftiqflì , eie alla fola Legge tuffi queJH 
vantaggi dobbiamo , tutto il etoflro poter fi rifonde , ed 
ogni nofiro atto civile , gode , ed ottiene dalla Legge ijldjfa 
la fua validità . e la fermezza . Siccome ali* oppolto 
fece V. S. affai male Signor mio , quando con intrighi 
dialettici, e fillogiftici , con temerario ardimento, pre- 
fe a porre in ifcherzo limili ÌW/// Sagratiffimi del Prin- 
cipato , e che eome gioje le più preziofe , incaftrate 
indivifibilmente *fi trovano nella'Corona , di cui cinge 
il Maeftofo fuo fronte , 1 * adorabil perfona al Rè NS., 
che il Sommo Iddio feliciti per lunghiflima ferie di lu- - 
Uri moltiplicati. 

E D affinchè da tanta audacia attener vi polliate altre 
volte , e vi fi ficchi nel Capo come*un chiodo affai 
ben battuto , a guila di quello che il forte braccio di 
Giajele t ficcò nelle tempia di Si far , una Majtma cof- 
sì Sagra del Principato , contentatevi che di alcune altre 
diverfe cofe io v'informi , alla voftra cognizione fili or 
non giunte , e perciò fenza meno ignotiffimc . 

Sappiate dunque, che alla perfezione delli Contratti , alla 
validità de' Tetta menti , in fonima alla fermezza di 
ogni Atto Civile, li richiede indispenfabilmente in co- 
lui che far li voglia , la Libertà . Quando chi voleffe 
contrarre, tettare, o altro Atto Civile celebrare , libe- 
ro Uomo non fofle , tutti coietti atti gli fon vietati , e 
perciò facendoli , nulli , invalidi , e di nelfiin momen-» 
to rimangono. 

Sappiate pure , che la Libertà Civile , tutta dipende dal- 
la Legge , e dal Principe che dettolla . Ecco la defini- 
zione che ce ne diede Giujliniane nel lib r. t'nfi. tit. 4. 

§. 1. Libertà! ejl naturali! f acuita! ejui , quoti cui q. fa- 
cere licei , nifi fi quid vi , aul JURE probibemur . Può 
ciafcuno ( ve lo fpiego in Italiano ) fare ciò che gli 
aggrada , puiche però non fia impedito da Forza , o 
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dalla Legge non gli venga vietato : Alla qual definizio- 
ne alludendo 1 ’ Autore d tWEJJat politique Cap.il. fpie- 
goffi cofsì : La libertè djns un gouvernement , ne conji- 
jìe pai dans jtne licence a cbaoun de f aire ce qu il juge 
a propos , mais feulement de faire , ce qui n’ejl pas con- 
ir aire au bien generai . Sicché la Legge è la Padrona „ 
ia dominante , la difpofitrice Suprema della Libertà Ci- 
vile degli Uomini , mentre balia proibirli un azione , 
per toglierli Civilmenie la Libertà di farla , ed in con- 
feguenza per renderli all' in mito inabili . 

£ fe la curiofitàvi fpingelTead edere illuminato pure, nel 
rintracciar l’origine diquefta polTanza di cui gode la Leg- 
ge fui nofìro Arbitrio , o fia Libertà , fornendo l’aramirabil 
Trattato compofto da Monjieur de BoutiguJ intorno all* 
Autorità de' Ri toccante li Voti Monajlici , trova rete 
che nell’ ifiante , nel momento ideilo , e contemporanea- 
mente alla Creazione dell' Uomo , Iddi* piantò la fua 
Legge nel mezzo del cuor del medefimo , per regnarci 
come Sovrana, e per regolar tute* i moti della fua vo* 
lontà : Deus tneus volai , IX Legem tuam in medio cor- 
dii mei . Lei e Lei ejus in corde ip/ìus . Le* mea in 
corde eorum , fi legge Belli Salmi jò. 39. iX 51. La 
Legge Civile poi , altro non è , che una porzione del- 
la Livina dal poter della quale deriva , e dilcende # * 
come fa via mente infegnò S. Tomafo 3. 2. q- 9 6 . Art 
I . Regei babent viro obligandi in foro cofci enfile a Le - 
ge eterna a qua deri vantar , fecund.tm illui : Per me 
RegeS regnmnt , U Legum c ondi t or et juita decernunt , 
Quindi liccorae la Legge di Lio ave uu Dritte , ed un 
imperio fui cuore, e Culla volontà deli' Uomo , avviene 
da ciò, che la Legge Civile , come parte della Livina # 
Ita ritenuto pur. anco , e ritiene una pozione di que- 
fio impero, per lo Lritto di lui origine „ Am ignora - 
Hi fratres , fcrivea S- Paolo a* Romani , quia /ex 
in àamùie Mmimlju guanto tempore uiuit -, Sm di che 
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menti , col mezzo de 1 quali ,• li beni da Uno in Altro 
con giufto titolo poflòn trafmetterfi , fa bifogno ne’ Con- 
traenti , e ne’ Telia tori , come altresì ne’Succeflbri , che 
godano della Libertà Civile nel celebrarli . Se quella. 
Libertà rìconófce , ed impronta il fuo EJfere dalla Leg- ■- 
ge . Se la Legge puoi fofpenderla . Se della Legge , il 
- Principe è il Sovrano . Se cófsi fofpefa , mancarebbe 
T abilità nelli (oggetti che celebrar li volefiero *, e per 
ciò di nelTuniffima efecuzione compromettere fi potreb- 
bero i loro Autori , venendo Voi Signor mio, a contra- 
star quel eh’ io diffi , che Tutto jìa potere di Legge , 
Tutto munificenza del Legislatore ; B ebe tutto il nofiro 
fot et fi rifonda , ed ogni nostro Atto Civile , gode , ed 
ottiene dalla Legge stejf'a la fua validità , e fermezza; 

E finalmente che fe dir pojjìamo meum , & ttium ,Tut - 
fo Jìa fot ere di Legge , coloro che bene intendon le 
cofe , e de quali la Dio mercè oggi l’illuminatifiimo 
letolo abbonda , non vi fìfchiaranno dietro? Ed avva- 
lendoli dell’Adtorità del S. P. Agostino da Voi stellò, 
ftbbene fuor di propofuo allegata , con più proprietà, 
e con mio non lieve rincrefcimento efeamaranno, che 
quanto avete conglomerato sù di tal punto importantif- 
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è. da avvertire , che 1 '• Apostolo non già dice foltanto 
che la Legge regni full ’ Uomo , ma nell ’ Uomo , per 
dimoftrarci fenza fallo , e pervaderci di quello impero 
che ha nel Cuore , e nella Tua Volontà ; B fe tal vol- 
ta quella fua Volontà controviene alla Legge , come 
prima vi diffi , ( ed or vi ripeto per farvelo ben ca- 
pire ) la controvenzione fi dima come la fuga-delò 
fchiavo , il quale nello fteflò fuo corfo , non lafcia di 
trafeinar feco pure quelle catene , da cui indiflblubii- 
mente*avvinto fi trova , fin che la libertà non abbia 
dal fuo Signore ottenuto . 

Or fe a far validi li Contratti, a dar polfanza alli Tefta- 
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fimo per lo Stato , tutto fu 1‘ aver voluto ; Veri a ja - 
Bare , nibil probare , 0* delirare . 

Q Uì di terminar l’Efame di questo vostro X. §. io penfa- 
» vo, quando accorto mi fono, che verfo il fine di et 
io, gonfio Voi di Voi stelfo aliai vanamente, andate 
quafi jn furore , dal vedere che avendo io rapportato 
la Legge di Antonino, impeditiva degli acquisti Univer- 
fitatì judeorum , ofato avelli riportarla aÙi Cristiani , 
col dire , che J otto tal denominazione allora correvano , 
quindi .con tutto 1’ empito , e poco prudente trafporto 
da cui Cete agitato veifo di me , con uno interrogati- 
vo orgogliofo, fcrivete cofsì : “ Ditemi cbe ne fono cu -, 
riofjjìmo , da qual Codice Sacro , o Profano avete impa- 
rato , cbe la parola Judeorum contenuta nell' accennato 
Te/lo , voglia fgnifcare i Grifi ani ,, ? 

Sì mio Signore (e deh non v'impegnate tanto a farmelo 
credere ) che anco fenza richiedermene ve ne credo 
Curi of 'fimo , perche avvezzo Voi a fermarvi iWtGlofe, 
le quali il più delle volte fi dicono Grtfe , ignorate 
1’ erudizioni migliori , e a divedere vi date con mix 
fenfibile pena, di piccioliflima levatura . Sarebbe in me 
veramente una inciviltà inciviliffima . , fe avendo 
prefo ad iftruirvi in tutto il dippiù , lo trafcu raffi poi 
in quello, di cui ingenuamente confeflandone 1* igno- 
ranza , vi dichiarate perciò Curiqftjfmo . 

Prima però di ogni altro, ftimo avvertirvi ben feriamente, 
che la voftra Curioftà ,* fu per produrre in Alcuno qual- 
che fcandalofiffitno dubbio intorno a ha voftra Religione. 
Dirà forfè feuza molto riflettere ; Giacché cofiui , Cu~ 
eiofjfimo fi moflra fapere , ove lenito fi trovi , che li 
Primi Criftiani paffd fiero fotto nome d» Giudei , non 
fa faià ancor degnato, volgere i lumi riverenti, e pie- 
lofi verfo quei duro tronco , in cui etiigiaia , o IcoL 
pila ravvila li la Sagra Immagine del Divunliimo Rcden- 
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for Nofiro , perche orando innanzi a quel Crocifitto ; 
almen qualche volta, difficilmente dalla fua accortezza 
fucila farebbe 1* ISCRIZIONE che- porta , qual da* 
Romani , come uu titolo opprobnofo del fuo procettò , 
attaccar in alto fi fece, fchernendolo coinè REX JU- 
DEORUM ; E quindi fe da Rè de’Giudei lo trattaro- 
no , perche tra di etti umana carpe vertendo fpirò le- 
prime aure vitali; Tra di ètti tratte la fatiCofa fua bre- 
ve vita ; Tra di etti difleminò la fua Santijjìma Legge t 
e perciò li fuoi Primi feguaci , Giudei furono, e Giu- 
dei eran pure tutti ^quegli Altri, che iodi a poco queir 
la Divina Legge abbracciarono , fui ridetto di limili 
circoftanze , riconofcer p.oievafi facilmente , che li Ro- 
mani non folo , ma tutto quanto egli era il Paganefi- 
mo , qualificarono ì primi Griftiani per Giudei , e fiot- 
to la denominazione di Giudei li numeravano per lo 
più , e iiconofcevano . 

S Entite ora da* quali ,, Codici ( a Voi all'intutto ignoti ) 

. bo imparato cbe la parola judeorum contenuta nell' ac- 
cennato tejìo “ riportar fi porta alli Criftiani , ed im- 
parate pure ( e flavi di avvertimento da ringraziarme- 
ne ) a non prendetela altra fiata cogli Uomini del tì- 
fpettabiliflimo noftro Foro , perche fornito ertendo di 
Avvocati Illurtri , e che di profonda letteratura fono 
Sfiati , per aver letto que’Libri, di cui Voi non avete 
nemmen notizia , e perciò vi mofirate Curiofifiìmo di . » 
faper cene cofe , abbattendovi con Alcun di erti., quel 
dippiù ch'io non porto colla mia infufficienza , vi faran- 
no Elfi apprendere colla loro erudizione , e dottrina . 

Sia il Primo , Gio: Schiena de pure nat. & geni, juxta, 
difeiplin Hebreor. lib. 3. cap. 15. pag. 370. edit. Vit 
temberg. 1712. ; Scimus quidem , fabatis , fi ve diebus 
faturni , Cbrifiianos aliquot veteres jejutiaffe , atq. HOS, 
JUDEOS interdùm a Romani s Jcriptoribus appellar i . 

Con 
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Con piQ ampiezza Io ftefio dottiamo Autore parlonme 
nell'altro infigne trat. de Sjnedriis Veter. Hebreor. lib. 

1. cap. 8. : jludeoram nomine ; CHRISTIANOS paritèr 
tonti neri , meritò fentiunt Eruditi . Cìariùs de re tpsa 
ex Aciorum verbis confiat , Aquilam fciìicet , iT Pri- 
Jcillam , ideò Romani reliquijfe inde docemur , quia Ju- 
deos Claudius univerfot , difcedere jujferat . Sed prò Cbri - 
Hianis accipiutifur illi , qui iJ* inter alio s fune Creden- 
te s , a Paulo eo nomine falutantur ..... Qiiin etiam 
Viris fané doBifiimis admittitur idq. merito * non folurn 
per Cbrijliani nomini! beco initia , ’fed dii i pojlea ufor- 
pari Jìmplex JU DEOR. URI nomen prò eo quod tàmCbri- 
Jlianos , feu Crédente s omnimodos , quatti Judeos non cre- 
dente s , ut genti! fpecie! fuas contineret . Qjiin etiam 
non defuerunt Jurisconfo/ti magni , qui Judaicatn apud 
XJlpianum L. 3. §. 3. ff. de decur. , foperfiitionem , 
prò Religione Cbrijliana , ut a Judaismo tunc difiinEta 
fumerent . Ea de re confuta! Alciat. difpunEt. lib. 3. ■ . 
cap . 8. , tf ad L. quidam L. de decur., U Antonium 
Agufi inum , uti C Samuelem Petit um , prxter eoi , qui 
ad Leg. cita! am obiler fcripserint . * 

Pier Cunei de Repub. Hebreor. lib. 3: cap. 6 . : Cùm apud 
•attere! fcriptores crebra Jìt mentio fetide cujusdam Cx- 
licolarum ( notate Signor mio, che qui fi parla di colo- 
ro appunto , de’ quali la Rubrica di quélle I^eggi par- 
lare addita ) qui fuere Servi Cbrijliani judei . ® 

Gio : Nicolai nelle Annoi. fui teftè allegato Scrittore al 
». 6. : Potiùs affentimur celeberrimo Petito lib. 2. cap. 
il. qui eoi , CHRISTIANO JUDEOS fuiffe cenfet , 
facro quippe lavacro lujlrati , fi dei q. mifieriis initi ati , 
rifui faltem judaicos ampie Elabantur , neq. t amen -illi 
•Apostata . 

Elia Scbedio de Di il Germani! cap. 4. in fine : Nota 
font Arri ani verbo in Epi Ebeti lib. li. cap. 9. quod 
etiam Cbristianit' fui primordio Sacrai ijìmx Religioni!, 

JU- 
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JUDECRU M fi ornate , paffim*objeBa fuere illa convici a. 
Giusto Enningio Boemero pus eccks . ìib. 4. tit. 14. §. 51,/ 
idoverant Primi Chris tt ani , fe originem , IX prqgenietn 
fuam ex Judeis traxijfe , adeò ut primitkc fidelium ab 
ini fio unici ex Judeh effant . tìac de caufa etiam ]U- 
DEf dicebantur . ' 

Giu/eff e Biniamo Origin. IX Antlq. Eccles. tom. 1. cop, 
il. §• IO.. G entiles etiam , Judeorum , IX Cbristiano- 
rum nome n inter fe confondere folti funi , Undè in eo- 
• rum /cripti s , nome» Judeoram , Cbristianis /copi ut ex 
errore datum legitur . Uà Dio in Vita Domi ti ahi , la- 
queti s de Adito Glabrione confutar is dignitatis viro 0 
eum Atbeifmi dicìt incufatum , ÌX a.d Jupplicium ra •. 
ptum ideò , quod ad JU DEORU M Religione m tranjìe- 
9 A » < Qjiod b areni 0 , aliisque obfcrvantibus , de Religio- 
ne (JHMùTlANA, cujus caufa mortem Jhbiit , inteUigi 
dehit . Mt eum Svetonius , Claudium judeos impalforè 
Cresta afliduè, tumultuanti , Roma expulijfe fcribit i 
OMKES cmninò Eruditi , nomine Judeorum , CHR.1- 
S I IANOS etiam inteUigi s tatuarti , SimiUter. eum Spara 
tinniti , Cara cattata colluforem Religioni judoka fuijfe 
dicit , fine ulto dubio CHRI.STf ANA54 iute digit , prò - 
ptereà quod commemorante Ter tulli atto , ipse Caracolla a 
Còltati ano domine educatili fuìt . ' 

11 C dui. Laron. ad un. 94, n. 1. , .nel doloralo racconto 
della fiera perfezione indetta dal erudeiiifimo De- 
enitiano contro il Crifiiaoefimo , e del gloriolo marti- 
rio coraggiofamente (offerto dal nominato Adito Gla- 
èrtone , nota : Sic enim ut fepiùs di Cium ejì , quod ex 
Judeis dejcenderent , CEffòTIANÒS Etnici appella- 
hant , 

Se tanti Tejli da me traforiti! , come fi leggono -nel li Co- 
dici d\ si Venerandi Scrittori non vi ballino , rifeoa- 
trate Socrate nella Star. Ecclef de Ramanti lib.n.'Cqp. 
sa. dell Ediz. Greca a o Gap. zi. dell’ Edìz. Latina 

Motti*. 


Hot fin. Uifior. Ecclefi tom.t. pag. Batrtag. Exerc/t; 
in Baro», /uj.i 39. Liffio , e Petavio allegati dal Bin- 
iamo : E poco difformi lumi prender pure potrete dal 
Canonico fiovet nella copiofa Stor. di tutte le Reli- 
gioni Cap.i., che nella fua nativa favella compofe . 

E quando poi riufciffe a Voi incommodo affai , e diffìcile, 
il leggere , e capire il Latino , il Greco, ed il Pran- 
cefe ( vedete quanto vi compatifco ) potrete folisfarvì 
nel Muratori Annui, d' Italia tom. 1 .fai. 121. ediz.di 
Nap. 1751., ove trovarete d’aver fcritto in Italiano* 
al noftro propofito : Se crediamo ad Orofio , fieguì in 
quefi' anno l' Editto di Clau Ho , cbe tutti i Giudei ufci fi- 
fero di Roma , del cbe farla S. Luca negli Atti degli 
Affilali . P redigi ofia era la quantità di Efil in quella 
Gran Città . Per altro è certo il fiatto , aderendolo an- 
cora Svetonio , con dire di Claudio : judeos im pudore 
Cretto ( cofisì Egli nominava il Divino Salvator Nofiro ) 
a Hi due tumultuante! , Roma expulit. SOTTO NOVI E Dr 
GIUDEI , ERANO COMPRESI ANCO I CRISTIANI. 

Che vi pare , or Signor mio, ho io ìnterpetrato bene il 
Tejlo di Antonino , colli Tfili di- tanti alni Codici di 
Autori Eruditi , o pure la voftra GloJJà sù della qua- 
le Voi unicamente , per avere ignorati tanti Altri doc- 
tiflimi Scrittori , fermato vi liete , e per cui di fa$>er 
ciò che non fapevate , con poco onor voftro , e con 
mio dolore , Curiofiflìmo dichiarato vi fiele ? 

$. XI. 

Della Nullità del Quarto Voto nell’ Ifiituto Teatino . 

S E mai in tutto il corfo di, voftra vita , Signor mìo , 
dicefte qualche volta bene , o fe mai lo direte in ap- 
prettò , egli è certo, che nel cominciare di quefto &l §. 
li verifica di aver Voi parlato a dovere , Che cioè 
.. „ £«*• 
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Qtiefia fi a materia di Fatto „ il faper con certezza t Se } 
Teatini nel \oro FOTO, promettano di NULLA POSSE- 
DERE , e NE’ ANCO DI QUESTUARE . Mi fpiac* 
poi aHairtimo che per appurarlo , proponete dovercene 
informare da “ Un Portinajo di qualche Ca/j Teatina „ 
preferendo la mendicata anellazione di un vii Portina- 
jo , alle concordi di tanti Javiflimi , ed integerrim. Scrit- 
tori Teatini. Molto più mi fpiace di poi , che dimen- 
tico immediatamente di aver detto , e confeifato , ef- 
fe r “ Quefia una materia di Fatto „ v' ingo fate in un 
Mar procellofo , co l’intraprendere a farci credere “ Che 
un tal Voto, non fi farebbe prjfuto dal Fondator precetta- 
re i Nè dalia Cbiefa fi farebbe poffuto approvare,, Final- 
mente all’ultimo fegno mi fpiace, il leggere nella vo- 
flra Conclufione , che trovandovi impicciato oltremodo 
dalle uniformi anellazioni contrarie, e non già di Por- 
tino) voUtì familiari , e de’ quali perciò conip:omettere 
vi poirette , ma di PP. Venerandi aliai , e llimatilfimi 
nell’ Ordine Teatino, Voi non fapendo come sbarazzaf- 
vene , con quella franchezza che piopria farebbe per un 
che poco rilpetto feTbafle verfo cottili Religifi di meri- 
to diftintifiimi , e Scrittori sì degni , ve ne ufcite col 
dire , che “ Facendola cefi oro da Storici , non vi rechi 
tutta la maraviglia , Che nell’ unire affollatamente' le 
notizie , non tutta ìa Critica abbiano impiegata nel pon- 
derarle “ . Oh che bel ritrovato per toglier la fede a 
tanti Tellimonj fignantemente Teatini ! Oh che bel mo- 
do per fortir da. ogni affanno ! Oh che bella maniera, 
penfata , e garantita da un Difénfore Anonimo de’Tea- 
tini , per porre foflòpia Ja Verità delle Storie più ac- 
creditate , e per veramente indurre un General Scet- 
ticismo I , . ti y., $ . ■ 

Giacché però Signor mio la Materia è di Fatto, per fa- 
perne Noi il vero, ditemi, ci è altro modo , ed efpe- 
dienie dalle LL. introdotto , fe non fe di ricorrere a 
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^Te/lèmonj , ed a Scritture % E fé a quefli fonti dobbìaru 
ricorrere unicamente per accertarcene .come potete con 
sfronmesza inudita , ed impareggiabile , rinjpvere le 
Atteftaaioni , uniformi , concordi , ed in tutto fra loro 
cor rifpon denti , di tanti , e tanti degniffirai Storici, rap- 
portali da me con ogni -fedeltà nella mia TAJfert azione, 
e moltiplicate affai dippiù in quefta Apologià ? Ditemi 
come baftovvj J’ animo di dare una mentita , di dichia- 
rare Ciarloni , ed Impoftori tanti rifpettabilifTinii Auto- 
ri , da’quali afTermafi coftantemente quel vero, che Voi 
■oftinatamente negate ? Ove apprendere di elfervi lecito 
con una voftra tfe^afiva , non afftscita da Scrittore al- 
cuno , deprimer la Fede ad elfi dovuta , «mentirli di 
iàlfuà e fui mostaccio dichiarare Eflr non folo , che 
p ù non vivono , ma tutto il Tempre Venerando Ordi- 
re Teatino , e generalmente li Rifpettajbiliflimi PP. , pif- 
Jati , prefenti, e futuri , per tanti Raggiratori , fulla 
circofianza , Che gli Uni fcrivtndo , abbian pretefo da- 
re a credere a Leggitori E gli Altri permettendo , e 
■con gelosìa cuftodendo quelle Sagre dipinture che vi 
additai , abbian pretefo imprimere ne’ Spettatori, per 
vero , quelche a fenfo Voftro vero non era , Anzi non 
poterlo eflere , e con ciò burlare , Jchernire , ed abu- 
i'aifi poco degnamente della credenza di tutti in forn- 
irla i Fedeli , cioè di Color che leggefTero la Storia del 
loto Ordine ^ e di Coloro che ad orare ne’ loro Templi, 
Je Cadane Sagiate Immagini guardaffero '< 

- Or eflèndovi Voi mio Signo.e, cou una libertà, che paf- 
fax potrebbe per iibemoaggio , avanzato a porre tutti 
in un fdfeio , e [fiorici , e Religiofi , ed un Saj;ro Or- 
dine intero, lono io nella mct lina di Line la Dijefa; 
£ coll’ diluirvi di qual Fede , e nfpetto meritevoli na- 
no , e degni , farvi accorto de"' graviliimi errori , io cui 
pei deficienza di cene nozioni , incorfo fiele con poco 
Jdecor di Voi flebo, e di un [flit ufo si benemerito nel- 
la Cùfi urna Repubblica.. L* 
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l Autorità della Stor ia , quanto fia fiata in tutt* i tem- 
pi commendata , e di qual Fede fiano degni li Sto- 
rici , moftrato avete di averlo Voi fin ora ignorato , Pic- 
chè conviene convincervene . Via sù prendete alla pri- 
ma il Sagratiflimo Codice delle Divine Scritture , e rin- 
venite tutti que* luoghi che farò per indicarvi ► Nel Libi 
dell* Exodi Cap. 17. v. 14. leggerete , che Jeoba dixit 
adMofen. Scriba boc ob monimentum in libro, tradi au- 
ribu: ’Jòfuer . Nel Deuteron. Cap . jt. v. 9. •.* Scripjìtqz 
bare legent , eamq; Sacerdotibus , & otnni IsareYitarum' 
Senatui tradidit . In Geremia Cap, 36. fi ofl'erva il po- 
fitiv’O comando avuto r di porre in ifcritto gli avveni- 
menti accaduti . Nel Lib , di E/ber Cap. 6. non poten- 
do il Rè addormentarfi , fi fece portare i Libri degli 
Annali per iftruirfi de’ Fatti-di Mardocheo . Nel Lib. di 
Esdra Cip. 4. con un Epiftolà ad Artafèrfe iudrizzata, 
fe li fece ptefente .* Hoc tibi Rcx Jìgntficandum cura- 
mas, ut librimi bijìor i arimi, feti gejìorum rnajorum tuorutn 
infici as . Jnvenies enitn in bis Commentar iis r ÌJ co- 
£)tcfces banc Urbem rebellem effe ; E fe non vi ba- 
llano t*utli coietti luoghi della Sagra Bibtia ad iftruir- 
vi , che li Libri Storici , a far pruova ferini fi fotte- 
io ,e che tutta la fede meritafieio , applicatevi da Voi 
fletto a rifeontrar gli alni thè vi addito ,e fono cioè: 
Lib i- Heg. Cap. 14. i;'. 16. Lib. 4. cap. 1. 8. io. 15. 

21: 33. , ìy Lib. 2. Partii forti. Cape 20. 

Dalli Libri Divini , fate pafiaggio atti Papali regittrati 
dal Graziano. Nel Can Valentinìanus 3. , fi legge : Ut 
refert Hìfforia Ecclefiajlica. E lo fletto tiovarete , e de- 
durrete pure dalli Can. Adrianus 22. Agatbo zi.DiJl. 
63. , e Qiiamvis 3. Dist. 21. 

Nelle LL. Romane non folo con ugual venerazione pur 
fe ne parla , che anzi fulla Fede delli Storici apparilgo- 
90 non pochi punti determinati . Colla L. 1. ff. de of- 
fe. queestor. fi allegano le atteftazioni delli Storici Grac- 

S 3. . cono, 
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cario , Gi mìo , Treiazio , e F enes fella , per provare, che <- 
fin 'da tempi antichifiimi di Romolo vi foìfero flati i . 
Questori . Nella L. i. ff de offic. Prxf Preetor. fi di- 
‘ ce, che da 'Scrittori fi ricavava l’origine di tal Supremo 
Magiftrato . Nella L. antiqui ff. fi pars bered. petat. 
per relazione di Storici fi rapportano alcuni curiofi av- 
venimenti intorno a Hi parti delle Donne . Nella L. fi 
pater ff. de fot, , e nella’ L. Cicero ff. de poenis , fui rap- 
porto di alcune altre Stòrie fi diedero varj provvedi- 
menti penali ; E finalmente collo Aedo rifpetto fe ne 
ragiona nella L. i. ff. de Cadav. punii, nella L. i. ff. 
de reb. dub. , ed in altre moltilfime , in cui fi commen- 
dan pure , e fi lodauo le anellazioni di Aristotele , 
Omero , Ippocrate , e di Virgilio . 

Se non m’ inganno , ftimo che polliate reftare appieno 
convinto , della poco buona opinione in cui fiete ri- 
spetto alli Storici , alli quali, fpecialmente quando fiati 
molli , e tutti concordi nell’ anellazione di un Fatto, 
piena fede fi deve, e che ripulfati eflfer non polfono, col 
più che ridevole ritrovato di ,,«o» avere impiegata tutta 
la Critica nell' unire affollatamente le notizie “ Lo Sto- 
rico giuda le Leggi alla Storia prefcritte da Ùomini 
dottiflimi, non deve a fpilluzzico efiminare i Fatti che 
racconta . La bella Maffima di Adriano Marcellino 1’ 
iflruifce : Difcurrere per negotiorum celfitudines , non 
bumilium minuti as indagare caufarum . Non farebbe 4più 
Storico, ma Critico, quando alcrimente fi regolaiTe , e 
fe sù di ogni qualunque avvenimento far ci dovette 
una Differt azione . Deve egli riferirli tali quali fi?n fuc- 
ceduti, con notarne folianio fe faccia duopo , fedelmente 
alcune circoflanze , affinchè in certi cali , non moliti 
di volere abufarc della credenza de’ fuoi Leggitori . 
Quindi a ragione dalia R.epubolica Letteraria , formoli* 
il procedo al Guicciardini , per aver aerato nel lib.tj. 
della fua Storia , il funesto avvenimento di due Fratelli 
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vìvali, fenza quelle precauzioni , di cui quel fucceflfo 
tragico , e bizzarro , avea certamente bifogno . Piac- 
ciavi fe avete talento di reftare informato dì cotal ob- 
bligo , e di tai Leg^i Storiche , dare uno fguardo alla 
infigue Prefazione di Monfieur de Varillas , premeffa 
alla Storia Segreta della Cafa de Medici i . 

Ed eflendo cof$l£ come Ji elferlo manifeftam.*nt& fi vede, 
difcorrendola ora coile Regole Pr attiche del Foro ; Giac- 
ché Voi mib Signore confidate effer ,, quejla materia 
di Fatto ,, Io vi ripiglio all’ iftante . Se è materia di 
Fatto. Se l’accerto del vero dipender deve dalle at- 
tenzioni de’ Tefìimonj . Se quefte , tutte cantano a 
favor mio. Se tutte conteftamenie ci fan Capere , ed 
affermano con efpreflioni uniformi , Che \‘ Istituto Tea- 
tino nel Foto di Povertà che profeffi , include pure la 
Proraelfa folenne che fa al Sommo Iddio , di nulla póf- 
federe , di nemmen queftuare , di astenerfi ben anco 
dal mendicare Come potrafli dubitar di tal vero , ed 
in queftione rivocare un vero ch’è incontraftabilc perle 
Teftimtfnianze uniformi di tutti quelli Scrittori , che 
dell’ Istituto Teatino an trattato? 

R iflettete dappiù Signor mio, non Colo* al numero de' 
Teftimonj che vi giurano contro , ma eziandìo aJ'i 
lor Qualità, alla Maniera come depongono;. Ed alle 
Cojè che depongono. Circoftanze quelle che meritano 
non lieve riguardo . Sono elfi Ecclefiaftici . Sono infignl- 
ti di Sagro carattere . Sono Uomini dottiflimi , e di- 
fi itati per cariche. Sono in Comma nella maggior parte 
Teatini ìftefli . Depongono affermando . Depongono di 
fatti che feire tenebantur . E depongono in faccia z 
tutto 1’ Ordine Teatino, il quale non ave ardito di op- 
porli, e di rinfacciarli la falfitk de’ lor detti, anzi l* 
ave autorizati , perche coll’ tfprefla licenza de’Superio- 
xi Genexali., ha permeilo l’ iraprellIoDe de’ loro Libri , 
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delle Jor Storie , ed ha procura to' difleminatle per Ogtuf 

angolo della teira iìn or conofciuta , e fcoverta . . 
Depongono dippitf una Verità conteftata prelfo di $Ioi II* 
gnantemente col Fatto irremovibiip , della colante ri- 
cufa del gloriola Patriarca Fondatore , alle generofe 
offerte del Conte di Oppido , fino a volercene allonta- 
nar colla fuga , per non trafgredire in menoma parte 
il fauna, e lodevole fuo Istituto ' . Depongono in efal- 
taziooe della Gran Providenzi' di Dio , *H continuati 
fikcefli miracolofi , e come nelle piò dure critiche cir- 
coftanze fian- fiati Tempre li Teatini opportunamente 
provvidi . Depongono finalmente fcrivendo, quelche da* 
Sagri Pergami magnificano gli Oratori ; E quel che te- 
nendo in alto fofpefe le Immagini del S» Istitutore , 
ci dicono Ogni dì , li Teatini medéfimi. 

Dopo tutto ciò , venga V.S. mio Signore, e colli Ammirabili 
fuoi lumi , colle fue Critiche iifielfioni , colla forza della 
fua Dialettica , imprenda con fottigliezze , e fotìsmi ; 
Con ritrovati, e fiilogifmi ; Con efagera2Ìoni , e de- 
damando, a volerci dare ad intender T oppofto , a 
dichiarar falfarj tanti Scrittori , a fmentir la fede de* 
Patti indubitati, e collanti , Che vi pare ? Della vo- 
tila, dialettica eloquenza , della voftra critica fillogì- ' ' 
fiica , della faconda , e ridondante Tofira dicitura/ 
potrete compromettervi tanto, e tanto lufingarvi , che 
rinvenire fi podi , chi fciocco fia a tal fegno , che con 
audace fuperba fronte , fchernite , calpeftate , e vilipefg 
le Storie di tanti Valentuomini , e polli in derilione ,i 
e berlina tanti Fatti collanti , attener fi voglia a ciò 
che di; frefeo fallato è in capo di fmaltire ad un Ano- 
nimo , ad un Sconofciuto , e ad un che s’ignora fin, 
anco di qual Patria ,* e condizione egli fia ? 

P Ochiflimo onor poi vi fa Signor mio , fe mai fiete 
Ecclefiaftico , e Teologo, quel che a follenere la in- 

fo- 
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Iòftenibile intraprefa , Voi foggiungete , Che cioè il S. 
Istitutore dell* Ordine „Noa averebbe fcjfltto -precettare 
tal povertà ; Sé la Cbiefa pojfuto averebbe approvarla , 
perche col Voto ài tal povertà , ridotti fi farebbero t 
Teatini a star DIGIUNI , « } erlre volontariamente 

di fame . 

Ah Signor mio, io vi fcorgo veramente .digiuno aliai, e 
perciò vi compatito non poco nel vedervi sì impegna- 
to a piovvedervi del bifognevole alimento che in tut- 
to , e per ogni parte vi manca . Non voglio porta.rvi 
per le lunghe , col riandare ciò che accadde al Glo- 
riole Gaetano colli Eminentiflimi della Congregazione • 
Romana , dalli quali cotefta oppqfizipne appunto le U 
faceva, proponendovi dippiù su tal fucceflò e su di 
altri Fatti, le moltilfime altre Riflefiioni, che abonde* 
volmente mi vengono Suggerite , oltre di quelle che 
nella mia Vijf.rt anione rapportai.; Rimangano effe alla 
Superiore intelligenza degli Uomini ìllumi.natiflinu che 
abbiamo, perche confiderando la neceflìià in cui liete L 
dell’opportuno alimento, che vi manca , e che jejunut 
venter , non audit vexba lìbenter , non conviene intrat- 
tenervi con una lunga converfazione, ad una penohfli- 

ma inedia . • _ _ ... 

Sappiate dunque dall’Angelico Dottor S. ^omafo hi. 4. 
Sent. disi. 38. q. I. Art, 3. Sol 1. ad 1. , Che qua- r 
lora il Voto fi renda importàbile ad efeguirfi . Qualora 
jl Voto ci coftituifie a perder la vita Come che tm- 
tojìbilium nulla obliatici, jed il culìodirci la vita ..è de 
iure rat ut ce , .Nella Inettezza di circostanze Ornili, 
quando avvennero a chi abba Votato , il iuo.Voto 1 nel- 
la durata delle medeOme , non l’ obbliga , onde lenza 
peccato , * lontano ogni fcrupulo, di aggìre fe li pét- 
metie come fe Voto non avelie veruno , restando in- 
tanto. il Voto in fufpenfo . Quindi in tal cafo potrà bs^ 

riirtimo non ostante il fuo Voto „ Colui che trocarajt 
’ vai- 
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trìduo a naufragare , chiedere la benefica mano che vuol 
camparlo dal vicino pericolo , e falcarli la vita . E po» 
trà pure quell' Altro che camina per un Deferto ri- 
chiedere la pietofa guida che lo campi dalle fiere , e da 
frecipizj , e li prolunghi la vita “ Sicché Signor mio 
fono vani fpaventi di una fpaventofa eloquenza questi 
efempj che adducete per forprendere , ed atterrire i 
roen fòrti di fpirito , E perciò faifilfimo apparirà acf 
ogni uno l’avermiG da Voi voluto addoflare ,, Che io 
fenza faperlo , tentato abbia di far rei i Teatini della 
Eresia di Alcuni eretici , i quali offerivano doverji in 
tal guifa offervare la povertà , che neppure fi poteffe met- 
ter cura , o penfiero a prowederfi di beni temporali , a 
fino di quelle neceffdrie alla Vita ; Ma foltanto all’Ora- 
zione dover inceffantemente effere intenti , e confidare 
in Dio 

D Tppiù il Voto non deve mai farfi (e facendoli non è 
obbligativo ) de re illicita . Mi fovviene opportuna- 
mente il Fatto ftrepitofo di Jefte, che fi legge nel cap. 
n. de Giud. Voi ignorar non dovrete , che dovendo 
quello Giudice , e Capitan degli Ebrei portarli a com- 
battere gli Ammoniti , Votum vovit Domino , dicens , 
Si tradiderit filios Atnmon in manus meas , quicumq. 
Pritnus agrefiui fuerit de foribus domus me<£ , mibiq. 
occurrerit revertenti in pace , eurn offeram bolocauflum 
Domino . Or infogna il S. Padre Geronimo , che Jefte, 
in vovendo fuit fiultus , quia *difcretionem non habuit , 
if in reddendo impius , perche fpinio da un falfifiimo 
zelo , fagrificò fpietatamente la propria figliuola . 

Nò dunque Signor mio. Voi la sbagliate ali' ingrofiò , e 
da quanto ho fcritto nella mia D iffert azione , non do- 
vea mai venirvi la tentazione di pubblicare contro di 
me una impoftura si nera , avvenga che mai mi cad- 
de nemmen per penfiero il dire , che i „ Teatini alla 

fola 
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ria Orazione dovejfero inertemente efire intenti '* 
vr ,oniù che aveìf io mottrato di aver Icovfo con ogni 
Tuenzione la loro Storia ( della quale all’ incontro Voi 
TZ conofcere ignora ntiflimo ) , làpevo atta. bene . 
che debbon Elfi edere opeiarj nella vigna del Sonore, 
fche ad imitazione del Santo lor Fondatore , impie- 
ga, fi debbono , dopo feorfo il tempo ad o.are , inr 

altri Sagri importanti minifterj . 

- /rO’to men di(Ti , quel che avendo allora (limato fuper- 
l ed ora adire. « oonrraUfcure 

rar che fia da Voi fletto coll retto , e perciò ciakuno 
de’ Regolari mi dovrà compatire , addottati Ione a Vi 
il reato. Attori di nome ch.aritt.mo tra de qual, a_£ 
noverare fi deve 1’ Abbate Fletti , netti dotuliimi - 
Lfi che compofe luti» Storia Puleftajltca , e. an tra 
mandato le notizie del viver Monadico , non fol d U 
Amichi ( aliinchè non 0 vada a ceicaie il Padre 
I ' Marno , come Voi dite ) ma de' tempi più a noi vi- 
cini , rer infirma rei , che non farebbe foise improprio 
il riduiie li nottri Monaci allo fletto lodevo.iflimo blie- 
ma di Vita , che ne’ tempi felici di pinta etti me- 

ScxiveTlodato nel tifi. 8. , che il LAVORÌO 

.olle proprie mani riguardali in que* tempi avventu- 
joG , come un impiego ulenziale , e P' u ^ lle . ,ie '' efla '[ 
alla Vita Monadica , per allontanarla dall ozio, e pei 
procacciarli il vitto , a feconda di quella pena che all 
Uomo generalmente fu impofta , dopo n memora 0 o 
nmfuuo di Adorno ; E ohe ad un ral 
penato fi folle fenza ribrezzo veruno .o IMo CKW 1W 
S. fcj. in tutto il tempo, che alla fua Predicaz one pre- 
' cedette . Ecco le fue parole: Le travati des mentis e ot 
re p arde camme ejfentiel a la vie Monadi que , b ce fai 
pwcqalement i'avverjion da travati , qui fit condanne^ 


» 
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le: Heretiqucs Mafiatiens . Le: Vrais Cbretien: confida- 
Srojent , que de: 1’ etat d' innocsnce , iJieu ovati mi: V 
bevi ine dar.! le Parodi: terrejlrs , jiour ,y travatiler ; \S 
qu afre! fon pecbè . il lui donna pour penitence de culti - 
ver la terre , U de gagner fon paio a la fueur de fon 
vifage . Qiie le: plus grand: Saint s de l' ancien Tfla- 
meni , avojent et è pajlre: , & laboureur: . Enfiti , que 
f. C. marne avoit paf:è la motiii de sa vie mortelle a " 
un metter ferieux , tì penible , cor on ne volt pai , que 
depuis l'age de douxe an: , jusq. a ce lui de drente , ti § 
ati fati autre ebofe que travaillier avec S. ‘Jofepb dì 
ou vieni , qu on le r.ommoit non feulement fils de ebar- 
pentier , mais ebarpentier lui me me . Ainfi il nous a 
montrè par fon exetnple , que la vocation generale de 
tout le genre bumain ejl .de travailL-r en fìlence . Le 
travati de xes premier: Moins , tendati principilement a 
deux fin:, d'evitar l'oifivitè , iJ* l' annui infilar ab le de 
la fclitude , Pi de gagner de que vivre fan: atre a 
charge a perfonne cor il: prenoient a la lettre catte 
parole de S. Paul: Si quel que un ne veut paini travati- 
ler , qu ti .ne munge point ( . Il: rì y cbercoint rj glofe ^ ' ' 

tù e xi tic a ti on .. j % 

IDcfcrue io appteffo diftlntameme la diverfa condizione » 
delle lor corporali fati g Ile , tra delle quali annovera la 
cultura delia terra ed altre di a ila i pi£ penda appli- 
cazione . Rift-nfce indi lo dcandalofo riiajTcìaajemo li 
una vita .sì commendevole attribuendolo con .fon no 
giudizio a Due cagioni ., cioè alle Ricchezze el ad* 

• , Moltiplicazione delle Orazioni .Pacali . Soggiunge con 
.ugual faviczza , che ia ricchezza qual dicefi .in com- 
4nuni pericolofiffuna fia ligu .nuecnenie per ii Mon ci 
.funicolari . 'Che da ciò eli» tujp»omjno , la fierezza , 
aherig-gia la mollezza , nei pota memo., nel collu- 
sile nell'. alimento e neir-efienou Jembianze j e fin 
anco a iprtzzaxe , £ denuexe .que de Coiuniunuà povxjse. 
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le auali dalle lor Sante Iftiuizioni, non Ganfi ancora al- 
q nL Patta poi a moftrare l' altra cagione del . 
Sdamemo pe, le Orarmi Vo culi . Ma io fcnaa rm- 
tenernii°Iù di quella pernia . che neh, amar rat pò- 
Irebbe 1’ odio di molti , farò contento irafcnye, e tutto 
il fuo Tefto Che ha rapporto alla Prima fol tanto- 

de cetre *£ . fj riebf, 

V la multijilication de: jneres vocale: • ^ - 

Pidier de : Premier: Abbi: , leur attira lejìnne , O 
% Him der Prùictf , de, O de, fi ■ £ 

kt comblarent de ire»/»* • f" "f . ^rZl t r- 
„,nl cr é uailLux , #er*wd« jn lU n ont h firn de per 
Coire & qu Urne rnarquercnt fumai: de nen + D» 

S Tand:bietr attirerà de j'rardrfw *"**&£& 

% ccs foin: ne accordo* <g«erer *vec la tr *"1 ullllt ? 
de la Lumflation , +* doti etre l »"1* ** £ ìm 

via U*«Mue . Aunji dar. : una ^TlVdan: k 
Super ietir ai, mains , 0* c«f* qui le fouU & ent dan: le 
ruantenrent de: affaire: , quand: il: ont ver il ablcmentl 
efirit de leur etat r trovuent qu ih ne font frenpte jl- s 
Mine* La ri chef e con, mane da^ereufe, mense ,our 
T arlici . Vr note MI . re de ,,n s , «tener 
, Muffimi! de trenta mille Uvee! de reale cbacun rjl l 

all tante da me] rifar kt Ommmantes pattane , Oh* 
Italici eli* mendi.ntt de /Tifali, on . Il vani pnfler da i 
' riebaffia da I. maiton., ou fmr 1. commodrta 

ir etra tuffi bian nonni- . vate. , U %e 1" fi" ', J 

v unce le permei, V qtuhpu fm andata. Lontre eboft 
du relacbemeni , fot I. multrp Itcation dispaiare!, ,c in 
de la , salmodie , C das autras inane • M 

Polio ciò Sienor mio (, Saldando inno quel di*,u, eh* 
in apnrelfo foggiung. , e che da ognuno nllettere fi 
potrebbe , intorno' al giovamento che ««arresi* «H 
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tempo ifteffo lo Stato , e la Vita Monadica dal Lavorìo 
delle mani Monacali , ed al nocumento che fe ne fpe- 
rimenta , per eflerfene elencata ) , decorriamola tra di * 
noi Due in fegitto , e come fuol dirli a quarti’ occhi 
amco affinché i Popoli , non reftino maggiormente iftrutti 
degli Arcani Claulìrali ; Ditemi ìh cortesia , quando i 
Monaci dedotte Y ore della Meditazione* della Preghie- 
ra , e dello Studio per alcun di eli; , in vece di 3ccre- 
feere il numero della gente da piaeza , .d’jutrigaifi ne- 
gli affari mondani , e di edere ( parlo per qualch’un 
di efli ) a parte delle più brillanti adunanze , ritirati 
nelle lo^' Celle, o ne’ loro recinti, giufta le loro Sante 
Ifìituzioui , fi applica (fero alla fatiga , facendo commune 
ad e (li pure ,* quel -quoti di unum opus , a cui laboriofa 
ccgejlas vocet tanti , e tanti altri Concittadini , po- 
trebbero ridurfi a morir della fame , a ftar digiuni , a 
mancargli il modo carne veftireK Forte dalla pena im- 
pofta ad Adamo, ed a’fuoi Succedici , di dbver vivere 
i-n fudore vultus , u Sommo Iddio 'thè 1 * i tupaie , ec- 
cettuonne li Monaci , che previde dover venire nell' 
età più recenti ? S. Paolo l’ Apoùo'o .fatigatillimo delle 
Genti, trovandoli in Corinto, ed in. Cala- di Pr i/ci Ila, 
non fi affaticava .pure, 1 7 operabatur in lavorar tende, 
come £ legge, Aid. -cap. 18. E non vaotoffi esili 

fi e fio , die quoniarr. ad ea quje mibi opus grani , iJ bis 
qui mccuìu funi , viinijlrauerunt manus ijìoc't Act. cap. 
z. v. ?,4- ? E nelle fue Epijlol ad Cor. cap. 4. v.12. ad 
Tò/fai. caju 2. v. 9. , -E -cap. 3. v. 8. , non atteffò pure 
fincercuiente , che in ogni -gionno , applicato loffe a 
corporali , e maialali iatighe 2 E gli Altri Apojloli n 5 a 
tfei,cev^n pure lo ftellò /oarn. cap. 21. ? - 

JDitenw dippii , ndle cennate circod sn-te de elfer do- effero i 
Monaci, feguemdo la ladcuolilfirB 1 loit) Ptiuizione, el gecir 
dì «potrei) uè, che sia Istituto non averceli pullulo dall’ 
JatiLuUro badare A .aè dalla Cluela appro.are , aù eli 

una 
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vai Dovetti Ga della Queftua efclufiva , per I» timore 
di ieftare affamati un giorno li Frati? Ah mio Signore 
non ci burliam tra Noi due , giacche fiam oli in con- 
ferenza ; Se neVchioftri Monacali, l ag.o il commodo 
Tozio non fi foirero introdotti , cagionati dal deprezzo 
del Lavorio manuale , non temerebbero E di d inedia- 
certamente, i Popoli oggi non di ved lebbero . anim.femi. 
cd a Voi mancato farebbe il foggeito di ^paventar 
deboli , conque funeffi paragoni , che decamni o pr - 
ooftr avete . Contentarvi eh’ io termini , e ponga fine 
a quefto noftto fegreio abboccamento , *ol 
gli occhi una profonda ritleflione dello (1 e fio F/ewr , 
lafciando a Voi di meditarci a dovere , - 

Le atterrii du travati dei manti , a attiro 1 (tifivi tc - 
ks Menti anU , cornine ebez lei atires RfJW*"* ‘ 
n’.efi f ai Atte de connoilre.fi le tempi defitte a l orai fon 
mentale , cu a V etudé , ejl fi delement emjloye . On peti 
a genoux , U entrare du jlus grand recutllement , pen- 
f,r a temi te -que l'on veut . Un Rehgteux enferme dans 
sa Cellule , leut foni }r et erte d' et udì A- \ f atre dei L- 
fflurei , je ne dirai fai mauvtifeS , mali *»titles O 
de fintile curate . Enfia il feti bàatUer 

nùr . Il >i fi l a! de mcme dlt traVatI « r l f en fi bIe > 

tr l' ouvrage qui tufi e en fai* foi . -De plus , lei ex fri ti 
voi res a i etvde «e font fai communi , la fiufart dei 
bcmmeS i exercent peu a ruifinner , 0’ a fenfer de fin- 
te U font leu curiex , fi ce n efijlst nouvellei , b de 
• retiti faits particulìeri , fnatiere dei jugemem temerai- 
res U dei medifunces . Lei Ancien! favojent et udire , 
& mieux que lei .moderna . Leuri Leniti en font fot , 
tf toute fiis S. Bufile , U S. Gregone de Saziatisi , ; 
timi leur rei r ai te , ne dedaignojent pai lei tfavaux plus 
hu . On peti tirar vanite d' avoir fati un boa itvre ; 
mais on n' en tirerà jamais d‘ avoir fati <ies natte! , 
jtr ilei corbeille! . On peti dotti* kf Journet s apphquera 


cu ouvraget 
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- i Dell’ Approvazione dell' Istituto Teatino. 

'ir -' :C^cV' " ^ •; '• v • •• ;■* 

S ignor mio quel benedetto J Quarto Voto, che forma lat- 
tea ratte wftica più pregevole 1 del Teatino Iftituto , e 
.per cui fpecial mente , faflofo Egli andar puoie fopra di 
tutti gli altri Ordini Regolari , dimoflrato da me colle 
concordi Attrazioni di tanti Scrittori , e < confermato- 
; colla evidenza de ' Fatti , negato ah’oppofto da Voi 
odinata mente , e con una -riprova bile pertinacia , non 
con altro appoggio , che della fola voftrs Negativa ,. 
vi Iva dato in teda . Mi accorgo bene , che giudo mo- 
tivo ne avete di regolarvi colsi . Come la noftra lite 
da un tal punto la principale fua decifionè riceve: B» 
polla la EJìJlenza di cotefto Voto , il optò è difperato. 
per Voi , quindi non fodisfauo di quanto nel §. pre- 
cedente avete ferino, v’impegnate perciò a trattarne 
anco in quello. Trattatene pure, sì trattatene quanti 
altre volte volete, die mi trovarne femp re collante , e# 
uguale a foftenerne la Verità , ed a rinfacciarvi 1’ io^ 
giuria atroce, che fate ad un Ordine si rifpettabile, con # 
tentare di furargli il pregio migliore . Gran maravi-* 
glia I Un Anonimo efee in campo in difefa dtWOrdinc* 
Teatino , e per farli merito *( il Ciel lo sà per qual*. ’ 
'$«»« J colli PP. degniflimi che lo compongono , coa- 
fuma molta catta , . impiega molti ,- e molti meft di' 
tempo , Torma un Volume , e lo pubblica con gal- 
lopia inudita , Ma non dia. ribrezzo di malmenar* 

* «rii’ i Scrittori Teatini * Non ft rattiene dal dichiarar- 
li ,, dotati di una dolcijjima femplioità “ Pretende che . 
„ affollatamente mite avejjcro le notizie , fenza frinì & 
rù aver- ' 
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averci impiegata tutta la critica “ Toglie all* Ordina 
un diftiniivo Ipecioliflìmo , per cui a ragione fignoreg- 
giar puo e fopra degli, altri , E tutto ciò J' appoggia 
alla fu a Negativa , alla fua Autorità , al fuo Gran 
Nome, benché nafcofto , occultato, e con gJosia fup- 
predo al Pubblico . Chi all’ incontro il carico porta della 
D fcfa contraria , parla con tutto il .rifpetto , come con- 
viene , dèli Ordine , de’ PP. che Io coftituifcono , de* 
Joìo Scrittori . Efalta Tflìituto ; Ne commenda l'intro- 
duzione . Porta in alto il bel penfamento del S. Fon- 
datore . Vendica infomma il torto sfacciato che aJJ’Irti- 
tuto ifteflo vuol farTi . Or chi di quelli .due puoi dirli 
che faccia veramente la Caufa de' RR. pp. Teatini '< 
Chi di quelli due merita lode ? Lo dicano li Pp. ilìelfi 
degnatimi . Lo dica il nollro Pubblico . Lo dicano quelli 
Botti Itimi Stranieri , al li qu.li fin anco colle gazzette 
fi è data L notizia , come la Fama porta , delia là- 
moh Hif-ofìa , qual fi è procurato col mezzo del|i mql- 
.unirai elcmp.ari , diiltminar da per tuup . 

M A via Tentali , qual alerò , Voi Signor mio , pro- 
ponete per la efclufione di cotefto Quarto Voto ., 
Tutto il vollro profondo raziocinio, diftelo in nove in- 
tere pigiai , raggirati nel dtre , CHE 1’ fllituio Teati- 
no' alla fua introduzone, ebbe bifogno dell’approvazio- 
J»e «ooi'tollca . CHE in effetto 1 J ottenne da Papa Clf-v 
m.mte Vii. CHE nella Bo'la sù di ciò dilìefa , fi parli 
deli tré Voti Religiofi , di Povertà , Cajlità , ed Obbe. 
dienza , ma menzione non fi facci veruna di cotello 
- Quarto Voto . .Dunque argumentando , o a dir meglio , 
coufegueutando ripigliate, e deducete , CHE il Quarto 
Voro nell’Ordine Teatino, non mai cifia fiato, nomini 
elfer ci polla ^ perche nella Folla Papale non viti legga ; 

E non leggendoti in ella , Non fi poteva dal Fondator 
precettare . - 


Che 
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Cii« direte però Signor mio. quanJo io ad onta di tutto 
il voiiio e da Voi creduto grave arguimmo , vi di- 
moi* ri che in quella Botta nou fol non fi efcluda co- 
me farebbe fiato di b.fogno , ftamc la ferma , delibe- 
vm Volontà della Gran Fondatore , ma fi contenga , e 
comprendafi quello che Voi pertinacemente i-irn ragione 
neesie 1 Che direte quando io vi moftri , clic tutta la 
volita fatica ,~ad altro non riduce la noftra lite , fe non 
fe a pure Foci ; E che perciò Voftra mercè . in un 
Secolo in cui rra le Regioni ben difcip mate , fi tratta 
di cofe Code, e ferie , le Scuole Arijtotehcbe , li Dia- 
lettici tutti, vi fun di molto tenuti , per aver Voi co- 
vato il modo ( con quel fublime intendimento lotti- 
liilimo di cui fiele dolalo ) come ‘porre , e nojmiiure 
licll* Antica lor riputazione , le Caino fimofe Qu Itioui 
De lana caprina '< Pazientale , che rimanete di tutto 
appicn Codi sfa no . 

•nRimicramente mio Signore , Voi colla volha fchiettézza 
JL dir non potrete , che avendo io fatto parola di cote- 
Aq Quarto Foto , pretefo avetf» luduslo .nell Otdi- 
ne Teatino , da un mio capriccio , da un mio pen- 
fiero • O che con raziocinio. , ed a forza di fillogilmi , 
netefo averti dedurlo . Siccome altresì non m potrete 
Regate DUE altre Verità , CHE cioè , d, erto abbono 
ragionato li Scrittori che rapportai nella mia 
\fone e tutti gli Altri che ho riferiti in quefta Apolo- 
go ’ii quali concordemente con lettere di app.gione , 
-1 cubitali tramandalo lo abbiano alla notizia de pofte- 
- il • E CHE io fedelmente traforino ne averti li Lejti da 
ìòro Codici , giacché di quanti ne* rapportai in tutta 
quella mia Vi]j stazione, non mi avete polluto convin- 
cere di averne alterata neppure una fillaba ; Come vi 
alìicuro , che piacendovi di Scontrar gli Altri di cui 
«ella prefente Aperta ho fatto lodevole ricordanza , 
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ne ritroverete una uguale fida trafcrizione . Ciò efTeti- 
do , tutto il voftro sdegno , doveva efier volto contro 
di Elfi . Da elfi , richiamati colla voftra poftanza di 
quelle tombe onorate , ove le fredde lor ceneri godono 
eterni ripofi , era ben giufto che ve ne facelfivo dar 
ragione . Mi direte , che atterrito dalle venerande lot 
ombre , e fgomentato dal Credito , e dall’ Autorità che 
meritato aveano , ed ottenuto nella Repubblica Lette- 
raria , d’ onde imponibile vi fi rendeva il dichiarali 
VifionaTj , o Impoftori , ftimafte facile la vittoria con- 
tro di Uno , che quantunque vivo , a Voi fembravi 
foife vinci forato. Và bene, la fcufa ammetto , come 
del fuo Autore ben degna ; Ma non lafciarò intanto * 
colla mia debolezza difender me ifte(To , col conto mi- 
nuto che a dar fon pronto di mia condotta » innanzi 
al voftro rigido Tribunale. 

Infecondo luogo Signor mìo , tutto il voftro difeorfo che 
ad un Argumento Negativo riducefi , perde ogni fuo 
vigore in bocca voftra, e folto la voftra acutiftima pen- 
na . Voi che da gran Maeftro accagionate que’ Va- 
lentuomini di “ avere affollatamente unite le notizie , 
fenza prima averci impiegata tutta la Critica ,, parlan- 
do colsi di Efsi , vi moftrate ( o moftrar vi volete ) 
iniendemiflìrao àtW’Arte Critica, delli fuoi Cationi, e de* 
fuoi Avvertimenti . Or fenza che io (acciò iftrutto ne 
reftiate ) vi rimetta al Tbiers nella dotta Efercit azio- 
ne che compofe De Auft. Neg. Argum . , ed z\i’ Appen- 
dice che poi ci aggiunfe , imprefte a. Parigi nel 1662. , 
e 1664 per farvi cdnofcere la fievolezza di un tale^fr- 
gumento Negativo , predò de’Critici più a Henna ti , bade- "*■ 
rà che vi faccia riflettere ad una Èiffinzione , col mez- 
zo della quale rimaner potrete illuminato a fufficienza . 

Quando di un Fatto che queftionafi , nefluno Autore con- 
temporaneo ne parli , fpecialmente fe nelie circoftanze 
del fuo racconto , fembri che neceflariamenie avelie avu- 
-, ; V • tp 
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to a riferiiio , io tal cafo. 1’ Arguta :nto Neguivo , che 
dal commune lor fiienzio fi trae , di ooo eTer cioè 
vero tal Fatto , porto che da tutti fi tace , n >n è cer- 
tamente difprezzabile . Ma quando all’incontro .venga 
un Fatto allertato , riferito , e minutamente deferite» 
da Molti Storici , ed Alcun di efli.fol tanto, non gii 
lo neghi, ma ometta di farne menzione ; la quert 'altro 
Cafo l ' 0 milione , e la taciturnità, di cortui , non fom- 
miniftra vigore alcuno al Negativo Argumtnto , che 
cioè , perche Egli riferito non 1’ abbia , conchiuder fi 
debba. Non erter vero, e non ciò dichiararli Importo- 
ri tutti quegli Altri che rapportarono. 

Anzi fe Sdegnando li Critici , e la flefla Ragion Riftefiiva, 

( qual fi è propria però degli Uomini veramente dot- 
ti ) configliar vi vorrete colli Forenfi , e Fruttici Au- 
tori , apprenderete qualche cola dippiù . Vi diranno erti, 
che qualora , Quo , dieci , e molto più .Quindici , o ,I 
venti Teftimonj di ogni eccezzione maggiori , atteftino 
un Fatto con attestazioni concordi , qual poi fi neghi 
pofuivamente da Uno, e fin anco da Due , e Tré, la 
di costor Negativa , non toglie la dovuta Fede alli Fri- 
mi , perche credito aliai più meritano li Testimoni che ‘ 
affermano , di quelli che vengono ad attestare ne-- 
gando - • 

Da queste fole premefie ( che confermar pur potrei con 
«ftmpj de ile Divine Carte per quelche riguarda il fu- 
nesto racconto, che ci danno gli Evangelici della palfio- 
®e di N S. , e per cui il Grande Ago/lino, G vide nell* 
obbligo di fcrivere quelli dottilfimi , ed eieganiitfinù 

- Libri l)e Confi- tifa Fvangelijlarum ) fa Ita agli orchi di 
qgnì uno , che nun pecche nella Bolla deh' Approva* 
«ione dell' Istituto , non lì fpieghi , nè fi deferiva il 
Quarto Voto , fia perciò , e tener fi debba per una 
favola, per un fogno di Uotu che vegli, per una in- 
venzione di Astori , li quali quel graziolo dono avuto 
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averterò di e {Ter ,, dotati di una dolciflima Semplicità „ 
Avvengache non efcludendoG in Erta fignantemente tal 
• Voto .porta ben stare, che Io stellò Voto,, infito fof- 
fe al V Istituto , come affermando l'attestano li Scritto - 
ri, febbene non già efcludendolo , ma unicamente non 
parlandone , omejpt fi forte in quella Bolla di forfeno- 
efprefla menzione. 

S Piegamoci però Signor mio, e fia in ciò almeno pace" 
tra Noi. Se pretendete che in quella Bolla non ci fi’ 
leggano le parole QuartumVotum , o pure Quatuor Vo- 
ta , io ve lo accordo , e mi uniformo in tutto al vò-' 
stro fentimento i perche veramente nella fua lettera , è 
nella fua materiale struttura, ci fi orterva fcritto:TV7* 
fubjìantialia Religione vita , Paupertatis fcilicet , Cajli-f 
tatti , £5* Obedientije Vota . Se pretendete pur anco che 
il Voto dì povertà ivi enunciato , quella povertà com- 
p*renderte , che il Gloriolò Istitutore voleva , e che Ih 
medefima non debba formare un Quarto Voto , da ert* 
istfertàl distinto , -e feparato.Ve lo concedo. E fina men- 
te fe abborrendo il numero Quaternario , pretendete che 
rj\ia Vota debbano i Teatini religiofamente offervare , 
Ita ’de’quali però la Povertà , giusta la mente , e l'inten- 
zione non folo del lor Patriarca , mi eziandio giusta 
la fua volontà dichiarata manifestata , e deliberata ,' 
per cui ebbe tanto a stentare per ottenerne l'appiova-^ 
2 Ìone , Ed io pure non ne fono alieno . Dunque mi ave- 
te vintò.e come vinto vr cedo , chièden dóvi umilmen* 
te la pace; Anzi a gloria del vostro Trionfo, conferto 
pure di avere intraprefo , una lite da nulla, una que- 
stione di voci , e di aver fufeitato un contrasto fol di 
parole, e di numero . Ne volete più Signor mio? Di- 
telo , perche non ignorando efler iJritto di guerra , ed 
effetto della vittoria , di dovere il vinto ricever le Leg- 
gi dal Vincitore vittoriofo , a tutto farò per fouopor- 

V a mi. 
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mìj, < mi tfovarpte proatiflimo ad efeguirfe. 0 

Che Je poi contro al Vero pretendete 1* opposto , vàie 
dire. Che quel Voto di povertà imposto all’ Ordine Te^ 
tino colla Bella , non fia , nè elfer polla comprenfivodi 
quella povertà voluta dall’ Istitutor Gaetano , cioè di 
SfULLÓS redditus pofidendi , NIHIEQp, ad vi Bum 
pe te nidi , fei Jout , if ultronei s ohlat ionibui vi Bit anni. 

O pure ( che abdicata rerum omnium temporalium fol- 
lici t udine , NEC redditus pffiderent , NEC vita fubfi- * 
dia a fidelibus feterent , fed folis aleemojìnis f ponte oblaf" 
Ut viverent . 0 a fpiegarmi col linguaggio del P. Sì» 

* ht Teatmo ; Eam pauper totem excolere , quam Apo- 
stoli ìpfi invexere , fan B èque obfervarufit , qui bus nee 
Patrimonio , NEC communes cenfus erant , NEC sti- 
pe emendicata ,fed fpontanea fideiium pie taf e viBitabant; 
Ed in tal cafo , ed in tale vostra intraprefa , ve lo 
«fico coll a meni ente , ma pien di rifpetto , Voi la sbaglia- 
te ( e la sbagliate all* ingroffo ; Ed eccovene la djmcftra- 
zionechc ogni dubbio rimove. •-t'rwX* 

Se per avventura Voi folle Frate, o Chierico Regolare , 
non ignoiarefte , che nell’a pprovazione degli ordini Re- 
golari la Corte Romana, fe ben abbia Tempre avuta la 
mira a’ vantaggi della Religione , ha però ben goduto 
della (folcita de* nuovi Iftituti , perche , moltiplicando 
propagatori alla Religióne , moltiplicava ancor da per 
tutto Sofienitori de’fuoi dritti .E v'è , chi penfato afy- 
bia pur anco , che forfè di qui ancor fu nata, la Sta- 
na moltiplicità di tant’ ISituti , e poi ancor di unte io- 

fe» Riforme . bi àjjfcll • # ai 

Ida chechefia dì ciò # ne rìtngp fol Io pel noftro calò 
maggior vigore al diicorio. Niente qui ufoili di condi- 
fcendenza : ru tutto rigore ; E la fuppofta Idea , o Sti- 
le di quella Corte , qui cadder tutti : Cicche non po- 
ti per altro accadere, fe non che in riguardo alla Sta- 
na rigidezza deila Povertà , che fi volea in tale IMsivìo 

Or 
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Or da quanto vi ho difFufamente narrato (e che più non 
ripeto , per non annojare Voi , e me ideilo ) compre- 
fo avete quant’ intoppi, quanti contradi , quante oppo- 
fizioni per c«rufa di quella forte di Povertà , impeditiva 
pur delia Queftua, incontrò in quella Corte il Gloriofo 
Patriarca Gaetano , allorché chiefe 1 ' approvazione del 
ino Iftituto; E come alla fine per forza di fua eloquen- 
za , animata da Spirito Celede , e fodenuta da motivi 
efficaci , fuperati gloriofamente li avefle . Sicché quando 
perfuafa alla fine la Congregazione Eminemiffima , più 
non fi oppofe. Quando perfualò Papa Clemente , gli 
accordò la tatuo defide rata Bolla di approvazione. Quan- 
do Gaetano , lode diede al Signore, e refiò contento di 
averli fatto fuperare ogni ofiacolo , ed ottenere ciò che 
bramava . La Povertà come da Efiò lui fi volea , redò 
appiovata . Il fuo IJìituto col precetto della Beffa pover- 
tà lellò ammefiò. Ed il Voto di povertà che nella Boi- 
la fi legge , riportar fi deve aflòlutamente , e per più 
che neceìrariflimo confeguente alla Volontà di Colui che 
lo preferire , ed alla Volontà di Colui che approvollo ; 
E perciò nella fteffa Bolla raedefioiato ci và congiunto; 
Virtualmente ci fi rinviene ; Nè fenza uno fpirito di 
oftinata contefa , da quella Bolla può didaccarfi , per 
la incontratìahil ragione che li Uefcriiti de’ Principi , le 
di lor Carte Graziofe , i di lor Privilegj , a’ iuterpetra- 
no , e fati toccare co mani ad ogni Uno quel che con- 
tengono , fui comedo delle Suppliche fulle quali furou 
Ipediti . Leggete in ciò il folo Rovi/, dee. 32. n. 3. 

E non può maggiormente un ni Voto nella cennata qua- 
lità, difiaccarfi da quella Bolla , ex vi comprebenjìva . Il 
linomatiflimo Crefpi de Waldaura nel tom. 1. delle infi- 
gni lue Ojfervazioni P.14.1. per molti fucccflivi ffl.di- 
modra , Che l’interpetrazione non poiTa dalle LL. dif- 
giungerfi , ad onta di qualunque divieto , per tutte quel- 
le fa vie riddfioni che rapporta; E che la prima, e più 

ìmk ai- 
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tifpettafeìfe IntefpetTarione , fia quella che fi defunte , tf 
defumcr fi pofla dall’ int riti fece della Legge , dalla 
te del Legislatore , dalla Caufa della Legge , e 
Circojlanze ih cui fu emanata-. 

Ricordatevi dippiù Signor mio ( e deh che ve ne fupplicoj 
veramente )-ché' gli Antichi Romani rifpecto a quella 
loro fcrupulofa , rigoriftica olTervanza di parole ; di 
termini V e di forinole , alle quali (lavano tenacemente 
attaccati , fono riufciti di difprezzo non poco , e rima- 
ìli fono Scherniti dall'Età fucceffive , ed illuminate : 
Quindi alla fine fi conobbero faniffirai gli avvertimenti 
di Cefo , e di Paolo regift rati nelle LL. 17. 19. tf 
S9. , eh tfeire Leget , non fia già VERBA earum te- 
nere ; ^ED vim ac poteftatem . Che in ambigua vocè 
legis 4 ea potiu: accipienda ejl Jìgnifi catto r ' qua: vitio 
caret , preferii m càm etiam voluntas legi: ex boc colli- 
gi potejl ; E che Con irà legem facit , qui id facit , quod 
le# probibet . In fraudem verò legi: facit , qui falvit 
Verbi: legi: , fententiam eju : circumvenit . D’ onde in 
più luoghi Giujliniano , fèmpre uniformemente fpie- 
gofli : Lega non verbi: , fed rebu: primdriò pojitas fu/ffe. 
E quando di ciò che io ora vi cenno folta nto, defide- 
vafte iftruaiofte maggiore , trattenetevi a leggere 1 ’E/ft- 
fit, 4* Ì 3 lik. I . JP and. tit. i. del Boemero folto i \ tit. 
àeVe&ftDìretìis , tf Obliqui 

Da quelli' avvenimenti , che fervir debbono di Canoni pef 
la ietta intelligenza , ed efecuzione di ogni qualun-" 
que difpofizione , ritrar potrete pur anco , che error 
gTave farebbe , in un Uom grave come Voi , ed ac- 
corto , 1* arreftSrfi alle femplici , e nude efprefltoni ; 
còlle quali la Bólla dìPapa Clemente venne dettata, e fi 
compofe , onde colla voftra capaeifltma penetrazione inter- 
nar vi dovete a quel Vim , tf Poteflatem , che in fé 
ifìefia contener polla . A quell' Ambigua voce Iegi: }’ 
per prenderne una fignificazione che vitio caret ; E 

per 
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«per non commetter frode alla Bolla ifteflfo , aflume*- 
done le parole , i? fentnntiam ejus circamveniendo . 
Confrontando in fomma , e confiderando quella Boll i t 
fui rifieflò dpi Tempo , in cui fu fpedita ; Della Petizione 
di Colui che la chiedeva ; Dalla Volontà, del medelimo; 
Pel contrafio che avea incontrato nell’ ottenerla ; B 
di tutte le altre circoftanze che ci concorfero; Equan- 

• do per farmene il favore, vi farete giovato di ciò che 
vi ho fuggerito, ficuriflimo fono, che lontana ogni 
dialeuica fottiglie^za , colla voftra fincerità abbandona- 
tele quel fentimento di Voi non degno , di giudicare 
cioè del Vim , iT Potefiatem di quella Bolla , colla let- 
tura materiale delle parole , delle voci , e delli termi- 
mi con cui fcritta apparifce; Ed unendovi al mio, con- 
feflàrete fenza dubbio, Che in quella Bolla li contenga, 
e G trovi cfpreflò quel Voto appunto, che perche lo 
volle il Patriarca Gloriofo ; E perche dopo tanti Genti 
gli fu accordato dalia Congregazione Emine nt.fliou , 

10 volle pure Papa Clemente con quella fua Bolla , e 
fia perciò dall’ Iftituto Teatino infeparabile , ed indivi- 
fibile , affinchè in tal guifa vitio careat , ed ogni fro- 
de lontana fia , 

Udite come magifiralmente fi fpiega -su gli addotti Te/t/ 

11 Gran Prefideme deila Savoja Antonio Fabro » J Qitig 
vis , £T potefias legis , PLE&UMQUE jiut MA JOB. f 
aut ALIA ejl , quam verta pr^seferant , pansque vim , 
ir potefiatem nifi quis lene teneat , vix ejl ut de legP 
illa pojfit r effonder e , Si quando ali qua opus ejl interpre - 
taticne , ehm ratio legis , qux vix unquam verbis ex- 
primi tur potijimhm fetianda fit , ut feiatur an ad ca- 
Jsas pojleà emergente s verbo legis trabi po/Jint . Deindi 
.ehm non magie permJttendurn fit ut in fraudem Legis 
quid fiat , quam ut contr.ì Legem . Fraus verò bic Le» 
gibus fieri dica tur , cùm fahis earum verbis , msntem , 
ir fenteotiam Legislatori quis circumvsnit , quontedà 
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pnjp f digncfcs , Atl in Legis fraudem quid fdBum ejjcf 
fi Legis verba dumtaxat teneremus , non etiam vim , 
fot fiat em ? 

V Olete però Signor mio , di tutto ciò perfuadervi mag- 
giormente ? Configliatevene col P. Caracciolo Relr- 
giofo Teatino, e da Voi meritamente Rimato , giacché 
della fua Autorità vi fiete più volte fervilo , e dal 
medefimo vi afficuro che trarrete lumi baftevoli . Io tra- 
lafcio di rammentarvi gli Altri , perche nel §. a. già 
tli tutti erti le atteftazioni trafcrifli , onde a quel luogo 
rimetto i miei gentiliffimi Leggitori . 

Narra ( come avete portino leggere dalla mia fedele tra*- 
fcrizione quello infigne Scrittore , ugualmente come 
tutti gli Altri ) che febbene alla novità dell’ Iftimto , 
parecchi , e fino al numero di Trent' otto , concorfi 
fòflero ad uniifici , ad ogni modo atterriti, e fpa ven- 
dati poi dalle difficoltà che confiderarono fulla ftranjfli- 
ma forte di Povertà , che Votar fi dovea , arretraronfi: 
Canteri qui ad t ritinta offa fuijfe referuntur , ETSI 
ad primum novi imtituti nuncium incaluerant , ì? fe 
quifque focium ineundo Clericorum ordini frantoti obtu- 
lerant DIFFICULTATE tamen rei, V ARCTlSSIM-ii 
paupertatis VOTO quod bii Quatuor conce [erant ftrt er- 
re fa CÌi , refrixerunt . Succefiiva mente aggiunge, che 
rimarti foli que’ Quattro Individui, che con generofa co- 
fianza un Volo sì ftretto profetarono , videro in Ro- 
ma : In fumma omnium cegestate , illud feilieet institi* - 
ium Apostolicum religiose fervantes , Ut NULLOS cen- 
fus poffiderent , NIHIL a quoquam feterent , Si quid 
ULTRO’ deferretur , id SOLUM cum grati arum anione 
reciperent . 

Or fe nella Bolla il Voto di povertà di dui fi parla , non 
forte (iato uniforme ,. e corrifpondente alla Volontà dell* . 
Irtitutore , cioè di Nullos redditus pojfidendi He, : Non 
- • fi 
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(ì farebbero certamente dopo la fpedizione di quelli 
Bolla, que’ XXXVIII. Altri arretrati di afcriverfi all* 
Iftituto roedefimo, quando con tanto fervore ad pri - 
tnum nunci um incaluerant . Sicché fe refrixerunt diffi- 
cultate rei , ar Biffmai pauper tatti voto , quella Po 

vertà , che Gaetano voluto avea di nullos redditus pof- 
Jìdendi iTc. , e fin anco dalla Queftua efciufiva , nella 
Bolla , o fia nel Voto di povertà, che nella Bella impo- 
nevafi , fi comprendeva , ed indivifibilmeme era unita» • 
Più. Se nella Bolla , il Voto di povertà precettato, cor r 
rifpondente alla Volontà di Gaetano fiato non folTe , 
non fi farebbero que’ primi Quattro Compagni , trova- 
ti in fummo omnium detestate . Non farebbero fiati 
affretti ofiervare d rigoie illud Aqottolicutn institutum, 
cioè- ut nullos cenfus pofjìdcrent ; E molto più in quella 
fummo omnium detestate , ut NIHIL a quequam pete- 
rent . Ah mio Signore , si che ovunque vi volgete , 
ritrovarete Tempre contiarie alle voflre idee , lo Spiri- 
to , e la Forza del Voto di povertà nella Bella di Pa- 
pa Clemente contenuto , e racchiuderfi , e contenerfi in 
efio , le non quel Qitarto , tan*to da Voi numeralmente 
deufìato, contenerlici però incontraftabilmeme un Vo- 
to certo di Povertà fi nudare , Un Voto di povertà col 
fuperlativo di arftijfima , Un Voto in fomma che per 
effer diverfo dagli altri Voti di povertà , ficcome fgo- 
meniò unti altri Individui a prometterlo ; Siccome pro- 
cafiinò di tanto tempo la fua approvazione Papale; 
A tresl voluto ailòlutament^dal Fondator gloriofo,per 
diflintivo del Venerando Itututo , che novellamente in- 
trodur pretendeva . 

I O . però innammorato troppo vi veggo Signor mio , ed 
impegnato pure , per le Carte .Romane , onde quan- 
do non ci fia modo da convincervi , ed abbatter la vo- 
fìra oftinaaionc colle Bolle di quella Corte , il cafo per 

X me 
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ine difperato farebbe . Non fi tralafci dunque queft* al- 
tra via , giacché la più fpedìta , e la più ficura fi è , 
per giungere ove fi vuole 

Ad un Uom come Voi , intefiffimo delie Bolle Papali, 
tanio che le trafcrive per intiero nelle fue Rifpofie , e 
le adorna dippiù delle fue dotte fpiegazioni , facil rie- 
fce il rinvenir quella.. di Papa Innocenzo XII. fegnata 
Roma apud S. Petrum , anno incarnationis Dominio# , 
MiUeJimo fexcentefimo nonagefimo primo , Ibibus Julii , 
e che comincia Rationi congruit . Già vedete che parlo 
della Bolla fpedìta da cotefio Papa per la Canonizazio- 
ne di S. Gaetano , dopoché nè a Clemente X. , nè ad 
Innocenzo XI., nè ad AIffandroVll l. riufcito era fpe- 
dirla . Io per non affannarvi , vi dirpenfo dal leggerla 
tutta intera, qual etìa fi è lunga , e proli [fi , giufta lo Gi- 
lè di quella Cancellarla. Vi addito foltanto , e traferivo 
due §§. , e sù de'medefirai priegovi a fermarvi , e ri- 
flettere con quella ferietk , che l’affare richiede. 

Nel $■ t. quel Papa proemiando dice : Dudàm fiquidem 
felici s recordationis Cierqeni Papa X. pradeceffor noster, 
piè fecum animo volaeni , inter alia Divina largì tatis 
beneficia , illud effe perenne , quod ad eradicando falfo - 
rum Dogmatum zizania , qua in Rcclefia floreatit 
agro , inimicus homo jugitèr Jeminare non effat , Cecie- 
stis Pater familias , sfatti temporibus dignos Operarios 
miferìt , qui imminenti malo occurrersnt , U fuccrefcen - 
tem perniciofam fegetem amorverent , ac inter cateros 
ante a Ho faculo , quo imph^Merefiarca- , C Religiofit 
militia defertor Lutberus , alìiq. facrilegi SeBarii , San* 
Ba Sedis , U Romani Pontificis dignìtatem , exauBo- 
tjsre , Ordine s RegulareS eliminare , Relaxatatn Cleri 
difei pii nani criminari , Ufumq. Lf venerationem Sacra - 
snenSorum obliterare , temerario conata fatagebanl , FUIS- 
SE Divina providentia exciiatum fpiritum fidelis fervi 
fui Cajetanj Tbienei , qui ad eorumdem Novatorum con • 

fu- 
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fufionem , ALIUD SU AVE , & a tot lantifq. Afe eli { 
receptum Religioni s jugum Apostolica Autboritate in 
ipso Vaticano Tempio confi r ma tam , instituit , QUO 
Clerici Regalar e s fub ejusdem Romani Pontificis , 0* prie- 
fiatx S. Sedis immediata fubje Rione , U fpeciali prote- 
zione fufeepti , tribus fubstantialibus Votis emijìs , APO- 
STOLICAM vivendi formam , OMNI rerum tempora- 
lium , ET VEL IPSA EMENDICANDI CURA POsT 
H ABITA, imitarentur . 

Dal i. pallate al §. 5 . , e trovarete cofe migliori. Ci 
fi legge cofsì : Ver ùm Roma m reverfus (Gaeiauo) inito 
cum Paulo Papa IV. etiam Preedecefore nostro , tane in 
minoribus constituto , fio: Petro Carafa nuncupato , & 
Episcopo Tbeatino , conjìlio , de RESTITUENDO ad 
prijlinam formam Clero , cogitare ceej it . Quare ilio ad- 
iutore , accitisq. duobus ali/s estimine pietatis vtris , Cle- 
ricorum Regularium Ordinem , AD ECCLESIA PRE- 
MITI VJb NORMAM infili tuit r feti potiùs infilauravit , 
qui videlicet ad eorum morem , quibùs Cor umon , (7 
Anima una fuife legitur , ABDICATA rerum omnium 
temporalium cura , IPSAQ. EMENDICANDI SOLLICI- 
TU DINE. , ex SOLIS aileemcjìnis fpontè ob/atis vive- 

„ rent , Deiq~ Omnipotentis mifericordiam exjeRarent , 
atq. ITA prijlinam illam Apcfitolicam vivandi formam 
EX INTEGRO redditam , magno cum Ecclefiìqjlici no- 
minis fioenore , beerei icorumq. illud temerò deprimenti um 
rubore , bic Dei fervus in orbem p filli minio REVOJA- 
VIT , firmavitq. Apfil elica Aut boritati , tribus fubflan- 
tialibus VOTIS, LEGIBUS , INSTITUTIS , fila 
tui , decoriq. Clericorum oppidò confent aneis , ejusdem 
memori <* Clemente Papa VII. paritèr preedecefore nofilro 
api rob ante ipsoq. Dei Servo una cum fociis in Vatica- 
no Tempio HANC REGULAM publicè profi t ente . Q_U AM 
quidem vivendi formam , VISA fil non femel Divina 
previdenti * , rebus, in arido pqfiitis , m ir acuii s compro- 
. X 2 bafe , 
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bafie-, CAVITO, fedulò Cajetanu: , NE quid unquam e a 
detrimenti cuperct , PK-/LSERTIM cum OBLATOS 
ultra Neapoli fundo: , %; cenfus , confi antijfimè recufa- 
vit , $J objeftans Domini verba : ASPICITE VOLATI-' 
LIA COELI , non fervanh, nec metunt , neq. congregarti 
in borrea , D* Pater vefier Cxlefii: pafcit illa . 

Mio Signore, non ho più che dirvi: E fe dopo la lettura 
di cotefta Bolla , la quale e (Tendo di Canonizazione , 
inerita que’ riguardi miggiori , che ignoti non vi do- 
rrebbero e (Te re , vi badi P animo di negare qucljQwrr- 
to Voto nell’ Ifiituto Teatino , Cioè di ÌHullos r edilità: 
foffidendi , nibilq. a quoquam petere . Di nec patrimonia, 
nec commi*ne : cenfu: babere r nec fiife emendicata vi - 
Ri tare . Di omni rerum temporalium, U vel ipsa emen • 
dicandi cura poflbabita ; E di abdicata rerum omnium 
temporalium cura , ipfaq. emendicandi follicitudine , ex 
foli s eeleemofini: fpontè obliti: vivere . O a parlar più 
liftretco, giacché tanto vi fpiace il numero Quaternario, 
di negare che nel Voto di povertà , preferirlo dal Fon- 
datore approvato dalla Bolla di fonlazione , e folen- 
nemente promefTo da’ Primi Teatini , fi contenga , e 
comprenda la Povertà di ogni acquifto , e pofTefTo di 
Stabili , e di ogniQueftua efclufiva ; La Povertà Apo- 
ttolica , giuda lo Spirito delta Primitiva Chiefa ; La Po- 
vertà come Gaetano la volle , e la preferifli . Se vi ba- 
tta l’a nimo di negare, che quel Gran Patriarca qualifi- 
cato Ristoratore , dell’ antica difciplina ,*da.un Romano 
Pontefi e affifo in Catedra , 0* ex Cathedra dettando 
Bolla di Canonizazione , dabilito averte per efpreiià 
Regola un tal Voto , quando egli banc Regulam publicè 
profefsò. Di negare , che fulla Gran Providenza di Dìo 
unicamente fi folTe V Istituto appoggiato, e che perejù 
iu varj rincontri ne averte couofciuti gli effetti mira- 
colofi. Di n gare , che in olTervanza di tal Regola, ri- 
fiutò 1* Iftitutove que’ Fondi , que’ ceofi , e quell’ enira- 
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8e che fe li offerivano. Di negare , che perciò aveffé 
Egli in bocca familiari , le Divine efpreflioni Aspicitè 
Volatilia Cali . E fe finalmence vi baffi l’animo di fta* 
fermo nel fefttimento di porre in ridicolo non folo , 
come fatto avete / quanto io avevo detto ,, di fiducia , 
di Providenza , di Lutero , di Maquis , di Vita Apo- 
stolica , di Povertà a/foluta , di Gigli , di Uccelli 
ma conchiudere audacemente dippiù , come foggiungete 
appunto nella pag. 4^: ,, Dunque fenza una /ciocca ca- 
lunnia non fojfa render fi incapace di poffedere il Teatino 
Istituto. ** Se dico*dopo tutto ciò , che vi convince 
di aver ragionato lenza ragione ; Di effervi avanzato 
a fcrivere fenza riflettere ; E di rfon aver capito quel- 
lo ehe dicevate in opprobrio del -Venerando Istituto 
Teatino, non ritrattarne' quel eh e ,, fenza una /ciocca 
calunnia “ veramente , da Uomo di mente fana dir 
non potevafi.io mi dichiaro, anzi proteflo , noff ave- 
re altro modo come ridurvi al dovere , e portarvi * 
penfare delle Bolle di Canonizazioni , come dovete su 
di un punto di si grande importanza , non meno per 
li RR. PP. Teatini , che per li noftri Concittadini , e 
per la Generalità di tute’ i Fedeli , che nell’Orbe Cat- 
tolico fi racchiudono , infra de’quali quefto Sagro efem- 
plariflìmo Istituto introdotto fi attrova . 


5 . xirr. 

Delle Coflituzioni dell ’ IJlituto Teatino . 

S E la mia promelfa di volervi in futt’i VofìriXV. §§. 
accompagnare , non mi ftringefle , col precedente 
avrei dovuto veramente terminare ogni altro mio ulte- 
riore travaglio, perche come avete pollino accorgervi; 
Si è porto nel più fitto meriggio la difefa de’ Scrittori 
pa nicolatmente Teatini. Sii rcftituiio a queft’ Ordine 

ri- 
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rKp e t ta bnifTimo , tutto quel luflro , quello sblendore , è 
quel diflintivo di Povertà , che degnamente adoinollo, 
e. di cui goder deve con fpecial privativa fopra ogni 
altro Iftituto Regolare. Si è più. che a lutficienza , ed 
efuberanza fatto palefe , che la Bolla di fua approva- 
«ione , fu feguela della intenzione , e della Volontà del 
Gloriofo Iftiiutore , e perciò il Voto di povertà che con- 
tiene , fia un Voto corrifpondente alla intenzione iftefTa, 
e volontà del niedefiqio , comprenfivo di quel, nullos red- 
ditur fojjldendi , e di queTI* abdicata rerum omnium 
temporali um cura , ipsuq. emendicandi follicitudine , ex 
foli : <eleemofinis /ponte oliati s vivere : Che Egli per 
Regola quella fua povertà preferita avefle , e per Re- 
gola l* avefle folcnnememe eziandio votata , full’ atte- 
nzione incontrovertibile di un Papa dittante ex Cathe- 
dra . Che gelofiflimo ne fofle flato a fegno di cuftodir- 
la , onde oblatos ultrò fundos , ac cenfut conflati tifimi, 
recufavit , Che il Sommo Iddio compiacendoli di un tal 
Voto , di una tal Regola , e di una tale vivendi for- 
marti , più fiate Divina fua Providsntia comprobaffet . 

E finalmente , che fermo fepipre , e flabil Gaetano nel 
fuo Voto , nella fua Promeffa , e nella fua Regola , ad 
ofìeniare la ficura fiducia , che in Dio avea / e nella 
fua Previdenza; E parimente a fare arroflire , chi ten- 
tandolo 1* infinuava ad aflicurarfi da vivere , con accet- 
tar Fondi , Cenfi , e tutto quel dippiù che fommini- 
fttaio averebbe ficurezza , ed agio a le ifleflb , ed a* 
fuoi Succeflòri * Egli rifpondeva lietamente Afjicite 
Volatili a Coeli &c. , tanto che poi li degnilfipri fuoi 
Figliuoli, ne’Ritratti che» di quel Santo , fofpefi tengono -» 
alla pubblica adoiazione ne’ loro Templi , col Sagrqf 
Motto ifteflò , non àn mancato farci pure dipingere i 
Gigli de’campi , e gli Uccelli dell’ aria , ptr cofsì , ed 
in tal guifa , col pennello iflruirci ben anco della Ango- 
lare virtù di quei Patriarca , ed imprimerci veifo del 

^ me- 
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medefimo una venerazione maggiore.' 

Affinché però non penfiare Signor mio , che accordar vì 
fi polla con un filenzio , quantunque dopo i Fatti ar- 
recati , troppo loquace, cofa benché menoma di quelle 
tante , di cui vi fiere invogliato darci ad intendere 
nelli Tre altri fucceffivi §§• , Eccomi pronto a perfe» 
guitarvi anco in quelli , non permettendovi refpiro al- 
cuno, Xm che non abjurate pubblicamente li vergognofi 
felli , in cui , non dico già per malizia , nu per difet- 
to di cognizione almeno, incorfo liete , 

Tutto il contenuto di quello volilo XIII. §. raggirali nel 
negare oftinatamente quelle LEGGI di Povertà , di 
Ogni qualunque acquillo , e di Queftua efclufive , che 
io ho provato efTerfi ftabilite da S. Gaetano , e che ho 
qualificato fempre per Fondamentali , perche preferitte,' 
in limine fundationis ; E la voftra Negativa ave Lue 
appoggi , 1’ Uno cioè , dal non rinvenitene efemplare 
veruno in cui fi leggeflero ; L 'Altro dall’ aver goduto 
(come dite) lo fpeciofo favore, di rifeontrare nell’Or/» 
gin al Manofcritto di S. Andrea Avellino , Brevi s qu<e- 
dam injlituti nojìri formula Uc. in cui non vi fi fa paro- 
la di Leggi dal Fondatore preferitte; Ed in quelle che 
ci fi rapportano, nulla fi dica di quel Nullos redditus 
poffìdendi . Anziché ci fi legga efprelTamente , Anttuot 
redditus in communi pojjìdere , neq. per CanoneS , nsq. 
per Profejionem reflaflero vietati , D’onde poi foggiun- 
gete , che le Cojìituzionì di cui io feci parola , e che 
qualificai Pojleriori , e veder le feci diftruttive delle 
a ! tre precedentemente ftabilite , folfero le Uniche CojH- 
Juzioni , ohe 1* Ordine Teatino abbia , e coile quali fi 
regola,, e viver deve. 

T Nnanzi che b rifponda a rutto ciò , più che opportu- 
"*■ no ftimo, fare una preventiva fpiega di termini , affin- 
chè meglio polliamo intenderci xra di Noi . Quando nel- 
la 
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fa mia Differì azione , parlai di $t&bilimenti , o fi* delle 
Regole , e Coftituzioni Teatine , che rifofi al fuo Fon- 
datole v come ricordar vi potrete , le denominai Leggi 
t'onda mentali . Quella parola di Leggi , in più luoghi 
ditti , che prendere non fi dovea a rigore , poiché la 
Z^Ggiflazioife rigorofamente parlando , è propria del folo 
Principe Supremo : Sicché l’attributo di Leggi , fu di pura 
onorificenza , comparativo , e fimijitudinario , vale a 
dire , che a renderle più magnifiche , pottono Leggi 
nppella rfi ; Ed a confìderarle nella loro efecuzione , 1 * 
efficacia di Leggi contenevano , perche cuftodire , ed 
obbedir fi dovettero , come le Leggi appunto cuftodire, 
ed obbedire fi debbono : E quindi perc.ò più comiriu- 
ngmente ne’ Chioftri >, Regole fi dicono , come quelle 
che fono di ftabil Regola , e di Canone fermo al man- 
tenimento dell’ Ordine che fi profefla , perche ottervare 
puntualmente fi devono , nè fenza colpa grave trafgre- 
dire fi poflono . Voi fletto in faui ^ conofcendo quefto 
vero, nella pag. 155. facendo menzione di certi , che 
attente ,, rudimenti di Coftituzioni “ ferini da Bonifa- 
cio di Colle „ falli regolamenti Jlabiliti dal Carafa col 
configli 0 , e confenfo delTiene , e degli Altri Compagni ,, 
notate che quelli ,, dir fi debbono Jìabilimenti , e cofa- 
ni anze più tofio , perche non effendo approvate da Legi~ 
lima Poteftà , non fefero propriamente Coftituzioni far - 
mali. “ 

Dippiù abbiate Tempre prefente , e raccordatevi del Fatto 
reiterate volte rammentato fin ora , e che con tutta la 
voftra Dialettica negar non potrete giammai , che cioè 
Y JJlitutore del VOrdine , fondar lo volle attòlutamente sù 
di una Povertà didima , e diverfa da quella , che in 
Altri Ordini Regolari fi proiettava, cioè di nu/los rfdditus 
pqftìdendi , nibiìq ; ad viftum petendi , fed foli s , U ul- 
tronei s oblat ionibui vi Bit ondi : Li abdicata rerum om- 
nium temporalium follici t udine , nec redditus pojjìderent, 

nec 
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fi et Vtt& fubfiiìa a fideìibus peterent , Jed fblts òshemo- 
finis fpontè oblatìs viverent , com’ è il linguaggio com- 
mune dclli Scrittori allegati , O pure come fpiegofli quell* 
Altro vofiro P. Sylos , di eatn faupertatem excolere * 
quatti Apqfloli ipfi invexere , Santièque obfervarunt , 
quibus nec PATRIMONI A , nec COMM.UNES cenfus 
erant , riec fiipe e mendicata , fed fpontanea fi deli um pie- 
tate viftitabant O finalmente come aliai meglio di 
ogni altro fpiegofli , e che fòprà di ogni altro meri- 
ta tutta la fede , Papa Innocenzo XII. , Qericorum Re- 
gularium Ordinem ad Ecclefiti primitiva normam dnfìi- 
tuit .... ABDICATA rerum omnium temporali um 
cura , IPSAQj emendicandi Jbllicit udine , ex SOLIS 
aleemofinis fpontè oblatìs viverent , Deiq; Omnipotentis 
mifericordiam expetfarent . ... In Vaticano Tempio, 
Hanc REGULAM publicè profi tenta . 

* v i 

F Atte quelle premelTe , fentile Signor mio ora con tut- 
ta attenzione, quello di che rifpondendovr , voglio 
informarvi .che certamente vi giungerà all’ intutto nuo- 
vo , conforme nuove giunte vi fono le cefe già dette , 
«nuove pure vi giungeranno tutte le altre, che farò per 
dire in appreflo. 

Voi penfate , che qualora non fi porta da me additare la 
Scrittura , o non efifta la Scrittura materiate delle Leg- 
gi , Stabilimenti, Regole, oCofìumanze.che fodero ftav 
te preferi tte dal Patriarca Fondatore .coochiuder fi deb- 
ba , che il medefimo non l’avefle impofte , ed a Figliuo- 
li fuoi precettate; Ed io vi dico, che la sbagliate all’in-- 
groflfo , poiché anco fe quel Santo , trafeurato avelie di 
fcriver le Leggi , le Regole , li Stabilimenti , e le Co- 
fiumanze , che voleva nel fuo Irtituto , pur non dime* 
no dir non fi polla , che non le abbi? preferirle : Men- 
tre alla Rfijlenza della Legge , non fa bifogno a dolu- 
to , e preeifo della Scrittura , onde può efilìer la Leg- 

Y g e » 


Digitinoci by Google 


$ f*0 £ ;,Ì 

ge , feoza che Tpfiftu la Scrittura della Weddìma .7 Vói 
credete., che mai quel Fondatore penfato aveflè fcrivejr 
le Regole , le Leggi , li Stabilimenti , le Cofiumanze 
dell’ Ordine che iftituiva ; Ed io vi dico , che, credete 
il falfo , e vivete in un grandilfimo, errore , perche quel 
Sauto le dettò, le fcriffe , e pr.ndar le volle alla me- 
moria de’ pofteri , Mi perfuado , che a quefle tuie 'Pro- 
pofizioni , l’ Una di Dritto , e 1’ Altra di Fatto , come 
colto improvifamcnte da fulmine , ftofido rimarrete . R.af- 
Csttatevi dunque, che ve ne dò tutto 1’ agio, td ind# 
poi riprendete la lettura * e la meditazione di quanto 
fono per porvi fotto degl’ occhi con tutta brevità, per- 
che non intendo tediarvi , e molto a bada tenervi, do* 
po il fpavento foffetto . 

Non è nuova- la Controverlìa Signor mio , Utrum Scrip- 
tura fit de fubjlanfia Legis , ità ut omnino requiratur 
illam fcribi ut Lex fit , lì è trattata da Autori di me- 
rito diftintiffimo-, e non meno Teolqgi , che Leggifii ; E . 
ftccoroe non nego eferccne flati Alcuni, d^quali ì’ Affer- 
mativa fi a fi foflenuia , altresì l* opinione Negativa , 
jrimafta fia Superioie , perche abbracciata p>ù commune- 
metue , Culla forza delle Ragioni che 1’ accompagnano. 

Io mi trovo di aver ferino molto fiu o;a , onde fianca 
la deftra *' non mi fomminiflra tutto il. vigor b degne- 
vole per iraferi verle ; E tanto più che non poflò , nè 
debbo ancora lafciarvi : Sicché potrete reftar contento 
che vi rimetta ad un Autore niente fofpetto , pe che 
Profeflòre di Dritto Papale in una Accademia , o fia 
Univerfità rifpettabile . Quello fi è il dotto Spagnolo 
Crifiofaro de Anguiano nel trai, de Legib. tom.i. lib.i. 
Controv. g. predo di cui trovarete propolìa la Coutro- 
veifia , come appunto da elfo lui ho traferitta ; Ed efa- 
tninata , diffufanieme per XXVI. intieri nn. colli moti- 
vi irremovibili , che giufìificano la Negativa , e muo- 
vono tutto ciò che in contrario fi oppone , ed oppor 
potrebbefi . . E 
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E qtefido l’ èp^icèzione a étti vi chiamo, incapa ce ftrma- 
fte che viufcir poteflfe alla voftra Capacità , fcorrer po- 
trete la Prefazione del dòttiflimo Chiaro Silvio , Avvo- 
cato di Pariggi , all’erudito trat. che compofe Ve Zie- 
gibus ; Ed intanto vi prego a riflètter pefr poco ai / Ve- 
Jlo di Cicerone nel lib. i. de legib. ,'co! qual 'vedrete coi. 
me cotefto Grande Uomo ; burlava!! di coloro , che ia 
contrario fentivano: Neq; illqs audio , k rivea , qui ab 
to quod fcriptura contineantur leges , a legendis legun I 
tabuli s , diBas putant :■ Id cnim magie conferii undje meà 
tnoricc caufa pqft Legem acceptam fit , quàm quod Ligi fit 
necejj'ariumY ■ ■ * -• • v < .* ' 

Potrei dippiù foggiungere dalla Voftra grandiffinih Auto^ 
rità foftenuto , che dovendoli fta-bilimehtr firhllf, quali- v 
ficare per Cofiu manze del? Ordine , trattandoli di Cofiu- 
manze , non ci faccia bifogno alcuno del\a*Srittura Che 
le dimoftri; Nè la deficienza , o inelìftehza della ' Scrit- 
tura , privar le puole di quella forza , che dalle LL\ 
accordata li viene ; per aftringere , ed obbligare tutti 
coloro, che ftar ci debbono fubordinati , e che ad eftè, 
■conformar debbono il loro vivere , giacché coni’ è no» 

. to fin anco a coloro, che per la prima volta mtiovon lfe 
tenere piante per k> Vasto camino delForo , le Cbnfue- 
t udivi , non richieggono pofitivamente la Scrittura per 
la loro Efifienza , e Vigore , 

Ed e (Brodo colsi , come di elfèrlo notariamente fi vede , 
quando Tutti gli Autori , che la Storia Teatina ànno 
accuratamente regiftntà , per eundém fermdnerh attedi- 
no , dicono , confeffano , di aver egli il Pafriarca Gae- 
tano , il fuo fftituto eretto , voluto , e fondato colla 
condizione , oTia dichiarazione , e protesta di NULLOS 
redditus pojft dendi , NIHILQ; ad vi Bum petendi , fed 
SOLIS , i3* ultronei s oblalionibus vìBitandi ; E che per 
ciò li fuoi Figliuoli, Abdicata rerum OMNIUM ’tempo- 
« ralium follicftudine NEC redditus pojjìderent . > NEC 
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VÌI et /ul/dia- a fidali bus feterent ,/ed SOLIS cele imo/- ’J 
nis /fonte obietti s viveteti , fuila idea di aver Egli vo- 
luto e am paupertatem excolerf , quam Aprfioli ipfi in- 
vex; ere , /anftèq; ob/ervarunt , quibus NEC patrimonia, 
NEC comtnunes cenfus erant , NEC Jìipe emendi'cata , 
fed ■ /poni anea fi deli um pietate VJcUtabant ; O pure fe 
yogliam dire coll’Autorevole linguaggio di un Papa, che 
ex Cathedra , in una Bolla di Canonizazione c’ istruifee, 
e vuol che crediamo , ch’Egli Chricorum Regularium Or- 
dinem INSTITUIT , ad Eccle/ee primitiva: normarn , 
ABDICATA rerum omnium temporalium cura , IPSAQj 
eniendìcandi follicit udine , ex SOLIS aeleetnofinis /ponte 
dilati s viverent , Deique Omnipotentis mi/ericordiam ; 
ex peBarent , Ed egli il S. Istitutore (biennemente , ìn 
Vaticano Tempio HANC Regulam profitente . Chi pottà 
Signor mio , efler si temerario , ed audace , che con- 
tender po(Ta , edere appunto j Quefie le Leggi , li Stabi- 
limenti , le Regole , le Cofiumanze dell’ Ordine Teatino, 
preferitte dal fuo Fondatore , anco feaza che in car- 
ta regiftrate le avede , e perciò come Leggi impofte 
in limine /undationis , e per tutti que’ motivi a dai 4 
diftefo ferini da me nella' QiJJertazione , edere Immu- . 
t abili , Perpetue , ed Eterne , e che perciò con .tut- 
ta ragione, e giuftizia avedi io fritto nelle paj„ 
«55 • ed ora ripeto: Che V alterazione , e molto 
più la dijlruzione di quelle Leggi , di preci/a , ajfoluta 
necejìtà dovrebbe/ tirar dietro , la. /uppref/ìone , la di - 
fi razione , e 1' an nientamento totale dell' Ordine iflefio , 
per r/l arri* memoria poco piacevole a' pofferi , della giu- 
Jh vendetta, colla quale la cri mino/a trasgreffione , . a 
terrore , ed e/empio di tutti gli altri , /offe rimafia /e- 
veramente punita . E che qualora con CojlituzioHt po/ìe- 
riori le Prime Originine Leg^t alterate fi fodero , 
Offlituzioni Jìmili , /opprimere , occultare , na/condere /' 
■dovejpro ; Anzi a dir meglio , e per decoro dell Istituti) 

; •' * ' . : 
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» confignar fi dovrebbero alle fiamme le più ardenti, 
per purgarle coll' attività delfico , da quelle reità ri- 
provabili che conterrebbero , o per sterminarle , e ridurla 
in cenere , qual poi da impefuofijjìmo vento portata al- 
trove , e disperfa , vestigio non reslajfi veruno del di 
loro attentato . 

• 

C He occorfe però andarci ravvolgendo tanto n c\ Drit- 
to , quando il Fatto ci allontana ogni contefa 1 SI 
mio Signore \ che S.Gaetano gloriofò , privar non volle 
li Tuoi cari figliuoli di un Monumento si degno, onde 
fcrifs' Egli pure le Regole , che al fuo Ordine preferì- 
vta , e che formavano , e fervir doveano di Leggi 
Fondamentali dell’ Ordine ifteflò. 

,, Ma dove mai fono Cotejle Regole , Cotejle Leggi ferii tè 
da S. Gaetano ? L' impegno di produrle ejfir debba tutto 
vo/Iro“ : Mi ripigliate Voi con pochiflìriia , o nettuni 
ragione, attefo che attillante vi replico , che cotefte 
Regole , e colette Leggi, Voi non potete negare , ed a 
Voi facil riefee il rinvenirle , ed il leggerle , foltanto 
che ficcome li R.R. PP. , pieni di affetto per Voi , vi 
„ an fatto tenere colla dovuta Venerazione tra le mani 
quel prezi ofo manoferitio ( che aderite ) di S. Anirea 
di Avellino “ con ugual venerazione vi ammetteffero 
a rifcontrarle riiafeìando un tantino di quella gelosìa, 
colla quale inferrate le tengono , e cuftodifcono , pri- 
vando anco Voi, che di elÙ fatto vi fiere coraggiofo 
Campione , di quett’ altra venerazione , che potreffivo- 
avere. , / 

E D affinchè Voi , ed il Pubblico vi pervadiate de! Ve- 
ro , contentatevi di prender pur nelle mani la Sto- 
ria del P. Magenis . Io ftimo , die avendo a fulficienza 
formata la difeTa di coietto buon Teatino -, non vi fo- 
fravvenga la xentazioae di nuovamente malmenarlo, 
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perche anifchiarefte alla fciagura iftefla ditto qtiellVV- 
dine rifpettabiliffimo attente le fode Riflelfioni , che ia 
altro luogo proprio , fono fiate da me diffufamentè 
fatte , e rap; otta te m 

Or 1 ’ onora tiffimo Autore , che fcriflfe quella Storia per 
comando di tutto V Ordine Teatino . Che. la fcrifle sull! 
Tefii di tanti altri degni fuoi PredecefTori , ad elfo lui 
communìcati da\[‘ Ordine medefimo. Che dopo di averla 
ferina , e prefentata al’Rino P. Generale , meritò l* 
approvazione dello fieffo , e ia“cammendazione de’ PP. 
più Dotti , e Rifpettabili , li quali affieurarono il Mon- 
do lutto di efler Cunei a , fumma di Udenti a , fidelitate, 
ac petate conferita ; E che nìbil bistorix veritati of- 
fendefle. Che in ratifica di tutto-ciò , dopo eflèrfi quella 
Storia impreca , e pubblicata in Venezia nel 1726. , 
meritò pure che refi Tariffimi quelli Efemplari , fe ne 
facefle una Riftampa in quefia Città nel 1749. colla 
dedica ad un Primo Miniftro di Stato , fenza che nè 
i RR. PP. Teatini penfato aveffero avvifare i Lettori 
a Rare in guardia , fulle cofe che conteneva, perefiferi’ 
Autore ,, dotato di dolcijjìrna femplicità ,, e molto meno 
Voi Signor mio, che allora pure al Mondo forfè eravate, 
avelie penfato colla - v offra fterminata Critica , gaftigarfa 
da que' difetti , di cui ora fenza ragióne 1* accagiona- 
te , ma nelle circoftanze ; di efferli da me porto in 
profpetto il Vero Stato , e Fondazione deli* Istituto 
Teatino . L* Autore dico , e la Storia da efiò lui com- 
patta , mi fornifee di monumenti , e pruove fufficientif- 
fime , a confermar Tempre più , Che il Patriarca Tea- 
tino , ferine , e formate aveftè le Leggi , e le Regole 
"che dal fuo Istituto immutabilmente olfervar fi dovef- 
fero . 

Rinvenite dunque la pag. 118. della Edit. di RTap. , e 
trovarne , che rapportando l’incendio, a cui con te- 
merità fenza pari , confignò Lutero ( quello che Voi 
. con 
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con tenerezza , t corapafltone appellate nel cominciar 
del §. XII. , infelice Lutero ) il Corpo dei Dritto Ca- 
nonico , foggiunge l’ Autore , che S. Gaetano verfitdfi- 
uio ettendo ne’ fuoi Canoni pref ritto avette ,, Una 
GEGGE alla fu a nuova Religione ; Cbe oltre la Scuola 
di, Teologi a , vi fjfero parimente quelle del jus Canoni- 
co ” . Scorrete poi nella pag. t68. , e trovarne che 
ne’ Prò-etti fabricati , e nelle informazioni compilate in 
quella Città nel 1654. per la Canonizazione del Santo, 
nel fogl.$i(ó. rapportata venne una Rivelazione, di Cri * 
sto S- N. colle ìfteifiliime fue Divine parole , colle qua- 
li palesò, che avendo polio Gaetano in effòlui ogni fua 
fperanza ,, fè REGOLA di non poter cercare ,, . Patta- 
te di grazia alla pag. 177. , e trovarete la notevolittì- 
ma fingolar notizia , che la ,, Sagra Congregazione de * 
Riti ,, pubblicò in latino dalla fua Segretaria la Vita . 
compendiata, di S. Gaetano, fu! comedo delle pruove 
che fatte fi erano, ed erau riinafte approvate colla Ca- 
noniz'zione . In etta leggeli la gratitudine di Gaetano 
verfo de' Benefattori , e che perciò ,, ISTITUÌ’ questa 
prudentijjìma LEGGE , e STATUTO perpetuo , cbe Jp 
defcrivejpro ad uno ad uno i proprj lor nomi j opra di 
un libro iXc. lt . Nella pag. 184. 2. cui prepone ili 

tit. di Leggi Apostoliche , fi dice che ,, illustrata la 
mente di Gaetano da quella puri fi ma luce , eoe difende 
dal Padre Celeste , formò Egli alla fua Religione LEG- 
GI di tal perfezione , cbe la Sa ir a Congregazione de ' 
Riti celebrò per Sante " e tra feri vendofi il testo della 
Sagra Congregazione ( avvertite Signor mio , che qui 
dir non potrete, che gl’individui rifpettabiliUi ni di cui. 
quella Cougregazione fi componeva ,, dotati fjfero di 
dokijfima femplicità ,, e che ,, nell' unire a f oliatamente 
le notizie ufato non avejfero tutta la critica “ fenza 
porre follòpra le cofe più vener&nde ) fi rinviene nei ^ 
M i *. , che ci fi legga ferino coki : Rornje Religionem 
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ini filini, ac SANCTIS , ITfiit CONSTITDTtONr- 
BUS, U LEGIBUS muniit . Non vi partite vi prego 
dalla pagina ifteflfa , perche immediatamente ci legge- 
rete , che ,, di queste COSTITUZIONI del S. Fonda- 
tore parlando il P. Gio: Battista Barziza “ ( eccovi 
ini altro Teatino che vi fmentifce ) fpiegato fi folle, 
che ,, avea faputo prefcrivere LEGGI , e COSTITU- 
ZIONI tanto ripiene di fàvio ugualmente , cbe J, 'anta 
magisterio , e configlio , cbe infogni Perfoonaggi con tutto 
foor di prudcnzial Santità , ed ultimamente ammiran- 
dole per tali V Eminentijfimo Cardinal di Sajfonia , ne 
ha voluto per fua Divozione la ristampa in Germania 
Su di quefto testo del Barziza , afcoltàte la rifidlione 
che ci fa il Magenis , o fia 1’ Ordine Teatino per boc- 
ca fua, perche a Voi, che deve efler caro quefto Ordi- 
ne, ugualmente come lo è , e lo farà a tutti i veri 
fedeli, non farà di fpiacimemo, die’ egli : ,, Gaetano 
le RICOPIO’ dagli Atti, ed Efempj degli Apostoli % 
cbe fi P refi Jfe di rinovar al Mondo la Vita , ed istituto 
degli Apostoli. Così nella Prefazione delle SUE COSTI- 
TUZIONI dichiara questa fua LEGGE TEATINA : 
Ex Apostolorum aBis excerptam “ E volendo l ’ Autore 
iftiuiici in breve , in che quelle Leggi , e Costituzioni fi 
raggirino , foggiunge notevolmente in tal guifa ( Deh) 
inio Signore vi prego leggere con attenzione, e ferbar- 
ne memoria tenace ) ,, Ella confitte principalmente in 
due REGOLE , e MASSIME fondamentali , da cui come 
da due limpidi fonti , tutte le altre derivano. La PRI- 
MA , di vivere con tanta povertà , cbe NULLA di fon- 
di pofieggafi , e NULLA nemmeno del necefiario addi- 
no andarfi , Ma con Santa fiducia in Dio \ Cbe dalla fua 
SOLA previdenza il TUTTO fi affetti , e fi fpe- 
ri . La SECONDA d‘ accoppiare infieme le Due vi- 
te , Attiva , e Contemplativa iTc, “ E finalmente l’ 
„ datore ideilo fi mette di propofito , a perfuadere il 
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Mondo , che veramente li degni Figliuoli di quel Santo, 
fecondo le Lessi «HI medefimo condotti fi fodero , ac- 
coppiando perciò , e ramina dando Bolle Pacali , .Te- 
sti di Autori in non poco numero , per dimoftrare, che 
non parla de a cafo , che „ dotato non fffe di dolcijji- 
tna /empiici t à „ E che „ non fenza Critica, unite avejfe 
affollatamente le notizie „ come dopo il decorfo da 
tanti anni, e dopo l'Univerfale approvazione di tutto 
4* Ordine un Anonimo Autore , ed Autore di nome 
sì ofcuro , che volontariamente fi occulta , ardito ave 

-Tm^ciò' potrebbe badarmi, e riufcire più che diffidente 
alla dimodrazione di quel vero , che Voi volete a tut- • 
ta poda fopprimere ,' ed occultare • Ma io dimo fare 
il pregio dell’Opra , Se cotl'arrecarvi un’Altra Tejltmo - 
riama infallibile , poda nel tempo idedo modrarvi . 

‘ effer più che veridimo , che il Gloriofo S. Gaetano , 
avefie a’ fuoi figliuoli ferine le Leggi ; E che il PMa- 
genir tanto da Voi a tono malmenato, fcritto avede 
*ne’ Patti’ con appuratezza , e criterio . Sù dunque piac- 
ciavi riprendere nelle mani , la Bolla della Canoniza- 
zione del Santo . Odervate ciò che in eda fi legge, 
ed- attefia Papa Innocenzo XII.: Nel $. 5 . ci fa egli fape- 
re , Anzi c’impone a credere * che Pristinam illam Apo- 
stolicam vivendi formavi ex integro redditam , magno 
cum Ecclef astici nominis foenore , bxrcticorumque illui 
temere deprimentium rubore, Hic Lei fervus in Or- 
lem post li minio revocavi t , firmavitque Apostolica Au- 
toritate irìbus fubstantialibus Votis , LECilBUS -, 
INSTITUTIS ffc. 

Che vi pare mio Signore? Sognai io , o dedo ero , al- 
lorché dettando la miai •Bijert azione , parlai di Leggi 
fondamentali dell' Ordine Teatino , parlai di Leggi da- 
tolite dal Fondatore , parlai, di Leggi preferitte in limi- 
ne fundatioms % E fe , perche letto avevo prima di fcri- 
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vere,' e ooa come Voi, che avete fcritto prima di 
leggere , a Semài , e diedi per certo , che il Gioriofo 
5. Gaetano fcritte , ftabilite , ed impofte aveSe le Leg- 
gi al Tuo Iftituto , non ferirti cola di mio capriccio , non 
Ieri dì cofa di mia iavenzione , ma regolai il mio dire , ed 
il mio fcrivere,con Autori accreditatiflimicfte lo garan- 
tivano , e financo colia infallibile Autorità di un Papa dit* 
tante e* catbedra , e perciò tutto lo sforzo che fatto avete, 
perforare i\)ì Ordine Teatino il (ingoia ridi rao pregio, di» 
aver avuto dallo fteflò fuo Gran Patriarca le Leggi , 
le Costituzioni , e li Statuti , non può rimovere tal 
Verità , di cui per altro da Voi fteflfo perfuader vi potre- 
fìe, dal riflettere colla finezza di Voftra egquisìta Critica, 
fulia gelosia medefigra con cui quelle Leggi , quelle 
Costituzioni , e quelli Statuti fi coftudifcono da' fuoi 
figliuoli , e perche come cofa rarirtima , ferbar fi deve 
in verità colla più lina diligenza , e di efporrt colsi 
indifferentemente al Pubblico non conviene ; E perciò 
a Voi , che per difendere i JoroAcquifti ben ftermina- 
ti , ve ne flètè fatto raifeherato Campione , facilirtimo 
potrà riufeire , quel eh’ è difficiliflirao fenza meno ad 
ogni altro , che gli Acquiftì loro combatter voglia , 
di averli cioè nelle mani , e cou quella Venerazione 
che meritano , leggerle , ed ammirarne la Saviezza , la 
Prudenza, e la Santità di cui veramente fono fornite, 
fenz* arrecarvi a ,, venerar Manofcritti ,, li qual fin 
che non flanfl alla bella luce prodotti ; Sin che non 
fianfi fatti palefl ad ogaiuno ; E fin che i Lecitimi Ma- 
giurati non li approvino, nulla giovar patrono a Co- 
lor che ne ufano, come nulla nuocer debbono a Color 
che fi. oppongono . 

Egli è innegabile dunque , che il Venerando Fondatore 
dell* Ordine Teatino , privato non favelle delle fue 
Leggi , delie Costituzioni , e delle fue Regole, che fer- 
vir gd doveano di Precetti , e di Canoni da immuta- 
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bilmente oflervarfi , ed efeguirfi da tutti quell! che prò- * 
fcdato T averebbero ; E perciò fe la di loro Bfittenza » 
non può più contrattarli , forza è conchiudere , che 
quelle Costituzioni , formate poi come fi vuole nel 1604..,' 
fiano fenza meno, e dir fi debbano , come io ben le 
ditti , e qualificai , fosterìori ; Nè poflTa mai crederli* 
da chi abbia fior di fenno , che li RR. PP. Teatini , li 
quali sì accuratamente cuftodifcono una Carta vecchia'^ 
o fia un pretefo Manoferi ito di S. Andrea di Avellino ì 
trafeurato abbiano di cuftodire con accuratezza mag->* 
gioTe , ed attenzione più fina , le Regole , e le Leggi 
dateli dal Gloriofo lor Fondatóri . 

Udirete però da qui a poco , Signor mio r come io Far* 
per dimoft rarvi la Vera attuale EJìstenza di emette 
contefe Regole , pretto ciafcuna Cafa Teatina ; E con 1 
voftra maraviglia vedrete dippiù , che a dinioftrar ciò,» 

Voi fenza avvedetene , e per poco -rifleflione ufata i 
me ne avete fomminiftraio li mezzi li p ù efficaci , col-, 
li Documenti anzi li più autentici. E quindi io ex nano 
* feo fune , ve ne anticipo li ben dovuti ringraziamenti, 
dichiarandomene non poco tenuto alla voftra precipi- 
ta nza , ed inaccortezza , nello fcrivere fenza riflettere. 

* 

E Qui affinchè veggiate fin dove giunge la m a fchief- 
'tezza , ed il gran divario , o fia lo fpazio infinito ; 
che fi rinviene tra gli Uomini del Foro , e tlf Uni 
altri di vette , e profeflione diverfa ; E che per rifpet- 
to che ferbi verfo 1’ Autorità de’ Scrittori , si tacile io 
non fia a fpofarne li fentimenti, fenza prima averli efa- 
minati , fò con Voi la confidenza di parteciparvi , In 
Qiial Cofa , Fede non pretto atti Scrittori Teatini già 
indicati ; E Quali fiano li motivi che a sì condurmi • 
mi obbligano . Vedete mio Signore , eh’ io mi protetto 
_ altamente , di parlarvi con confidenza , affinchè retti 
tra di noi Due Ibi tanto afeofo il fegreto. 
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Etti diconò , e tra di efìì il medcfimo P. Magenit nella 
p. i. ìtb. i. cap. 7. pag. 159. (ove infelicemente pren- . 
de ad impugnate il Vallemont foftenitore del Quarto 
Voto ) che (ebbene ,, V ljlìtuto Teatino NON POSSA 
pojfeder fondi , ed entrade , NE’ pcjfà chiedere da cbi- 
cbesìa limofina , ma di viver di quelle SOLE , cbe fpon- 
taneamente offerte gli Jiano dalla pietà de’ Fedeli ; Ad 
Ogni modo quantunque quejlo loro provedimento afpettato 
dalla fola liivina Previdenza , fi a la MASSIMA FON- 
• DEMENTALE dell' IJlit ut 0 t Ma fa falfiffimo cbe ne 
facciano il Voto ; 22 benché /’ qjfervino con tutta efat- 
tezza , e gelosìa , non *nt abbiano però altra obbligazio- 
ne , cbe di REGOLA, e cbe il trafgredirla non farebbe 
peccato . 

Tutte quelle affettive , contengono una raanifefta contro- 
dizione , o una iUufone vera veriflìtna, da cattivar fol- 
tamo l’iaielletto di chi veramente ,, dotato fa di dolcif- 
fima femplicità “ nè abbia riflelfioue veruna , e perciò 
non meritano efifere afcoltate, non che credute. 

Se da quanto reiterate volte ho già fcritto , e che fenza * 
naufea ripetere non potrei , il Fondatore dell 5 Ordine 
Teatino, l’ iftituì con Legge , e con Regola d: Nulla 
fofledere’, e di Nulla nemraen cercare . Se quefta è 
M affi ma Fondamentale deli’ Ifìituto . Se 1 ’ obbligazione. <■ 
è di Regola . Se nel Volo di povertà s’mclude appunto 
quella» povertà dal Fondatore voluta . Se Egli bancRe- 
gulam publicè profefsò ìd Roma ; Come poi puoi dirli 
che non fia Precetto ? Che non Ila Obbligativa ? Che 
Volontaria fia 1 ' attenzione di pofleder beni (labili , e 
perciò nullo unquam vincalo ci fiano ad retti ? Se quefta 
Volontà . Se quello Arbitrio . ' Se quefta Libertà con-, 

. formar fi voglia al fenfatiflimo avvertimento del Boe- 
trero ( notate Signor mio, come fin anco un Proiettan- 
te , v’iflruifce opportunamente delli doveri Criftiani ) 
tcm. 1. lìxerc. 13, ad lib. i. Pan. tit. 3. Le Subii m. 

Pria- 


.Digitized 



JPrìncip. jur. cap. 2. §. 17., che cioè, doverfi iti fi 
gerere Cbristianos , ut qu <e necefjaria flint , quafi est 
libertate , qu<ie libera , qitafì ex necejfitate agant ; Ed 
in tal cafo , una tal Volontà , un tale Arbitrio , una 
tal Libertà , è certamente lodevole ; Ma fe poi dar 0 
voglia ad intendete, per una Volontà a (Tolutamente ar- 
bitraria , e com’ Elfi la dicono ahsq. ullo vinculo , ciò 
ripugna , fa contrailo , e fi controdice a quello stellò 
che gli Autori medefimi fcrivono , ed attestano della 
Majjima Fondamentale , e della Regola del loro Ordine. 

E poi fe dicono „ offervare tal Regola con tutta efat- 
tezza , e gelosìa '* vale a dire , che nemmen penfano 
dW tra fg redi ria , dunque 1’ Effetto della obbligazione lo 
ferbano, giacché 1’ effetto vero di chi fiali obbligato, 
fi è di adempire alle fue Promefle „ con tutta efattez- 
tezza , e gelosia ,, . Dunque a che fare la distinzione 
di elfer ,, Majjima fondamentale dell' Istituto , ma non 
produrre altra obbligazione cbe di Regola , benché fi of- 
fervi con tutta efattezza , e gehrsìa ,, Ah mio Signore 
bandiamo alla fine gli equivoci , e rieda tra Noi colla 
fincerità del linguaggio, il bel candore del vero ; St- 
offe r va , o .pur Nò', la povertà di Nulla chiedere, e 
di viver e m folis otìationibus ? Se fi o [ferva , con efattez- 
za , e con gelosìa , La distinzione è vana , e fuperflua ; 
Se poi col luo mezzo 1 ’ Ttfat tazza , e la gelosia della 
olfervanza , fi vuol Tendere a proprio piacere , come di 
effer tale, l’impegno di fostenerla , parche ben lodi- 
mostri , ed in tal cafo, la distinzione è illufiva , mendi- 
cata , e paffar potrebbe prelfo di ogni uno, per Fraudo- 
lente pur anco, ed inventata per gabbar li più deboli, 
e fparger polve su gli occhi de’ miferi più creduli de- 
voti , col mezzo di una dannabile [ppocrifia , la quale 
ficcome è tutta fupe ttiziofa in un culto esteriore , così 
è tutta maligna nell' interno del! animo , e nelle opere , 
giusta la nobil defcrizione , che un Douifìimo Autor 
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Moderno ne ha registrata in alcuni fuoi prudentittimì 

Difcorfi Economici Politici . 

C Hi poi capir puole , ftmprechè non abbia ftra volta la 
mence , la àiJUnzione medefima , quando con efla fi 
penfa frapporre divario tra il Voto , e la Regola X Dal 
Cap. cum ad monajìeria , de Jìatu Monac. abbiamo , che 
Papa Innocenzo HI. , tanto fu lontano dal fepararli , 
rifpetto alla OtTervanza , che efpreflamente ditte : Cu - 
/iodi a Cajìitatis , U abdicatio Proprietatis (che fecondo 
Voi fono di obbligo per Voto) funt ANNEXA REGU- 
LJL' monacali , comprendendo , e congiungendo in tal 
guifa , li Voti nella Regola , e h Regola nelli Voti , 
Udite , ed il Ciel propizio v’illumini , come l’Angelico 
Dottor S Ta mafo 2. 2. q. 186. Art . 7. ad fecund. colli 
fua felicità nello fpiegatfi , iftrutfce li Regolari tutti 
intorno atti Voti , al Comprenfivo delli medefimi , ed 
alle Regole , ed Ojfervanze C:auftrali , affinchè foppri- 
mer pofliate per lèmpre quella Ibifiinzione ,, che ne’ 
tempi ofcuri , ha formato un Fenomeno incflricabile , 
per tanti poveri incauti , ma con tanto profitto de’ 
Monaci . OMNES Religicnum Obscrvantix , ORDI- 
NANTI] R ad precdi&a trio pr ine if alia Vota . NAM 
fi qua funt INST1TUTA in Religionibus , ad procuran- 
dura viflum , futa labor , mendicità s , VEL ALIA HU-: 
3USMODI , referuntur ad paupertatem , ad cujus confer- 
mai icnem Religiofi per bos modos , viftum Jibi procurant. 
ALIA veri) quibus corpus maceratur , Jìcut vi&ilije , je- 
junia , iy fi qua funt bujusmodi , direftè ORDINAN- 
TI] R ad Votum continenti ce observandum . SI qua verò 
in Religionibus , inflit ut a funt , pertinenti a ad bumanos 
a di us , quibus . ali quid ordinatur ad religioni s finem , 
fi cut ad diteci ionem Dei , C freximi ( futa le elio , 
or alio , vifitatio infirmorum , velfi ali quid aliud e/l 
bujusmodi ) ccmfrebenduntur fub voto ebedientice . 

Eccovi dunque maggiormente dimoftrato , e confermato, 

come 
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come le Regole Monajlicbe , fiaao nell! tre Voti prin- 
cipali , indivifibilmente comprefe , ed in confeguenza , 

Se la Povertà Te'aiina , giufta la mente del Fondatore, 
della Congregazione Enoinentiffima , di Papa Gemente , 
giufta le uniformi attrazioni di tutt’ i Scrittori , E 
fopra tutto giufta quello , che pubblicò ex cathedra . 
Papa Innocenzo , efter dovea di nullos reddìtus pojfiden- ' 
di , nibilq. ad viftum petendi ; E che perciò una tal 
Regola il gloriole S. Gaetano , nella 'Gran giornata' 
publicè , e fign intemente profefsò , il voler ora dare ad 
intendere la diflinzione tra Voto , e Regola , tra Pre- 
cetto , e Coniglio ; E che oflervar fi voglia con efatez- 
za , e con gelosia , ma fuori di ogni obbligazione , e 
perciò poterli ad ogni piacere , ed efferfi pollino ad 
ogni arbitrio , far gli acquifti tremendi , fenza incor- 
rere in colpa alcuna , fernbra Signor mio , il voler far 
cieco , Tordo , ed infenfato il Mondo intiero , per non 
accorgerfi dell’ Arcano , dell’ Intrigo , del Stratagemma, 
e di quel dippiù praticato ( Iddio sì con quali arti ) , 
e felicemente troppo riufclto fin ora . 

Ma come poi mio Signore , io dimando , pofta la inne- 
gabile verità de' Fatti rapportati , polTuto abbiafi , o 
averebbefi , alterare, cangiare, immutar cofa quantun- 
que menoma dalli Stabilimenti primieri con dauno si 
enorme delti Pubblici Dritti , e fenza l’ efprelfilfima 
Approvazione del Principe Supremo X Di grazia non mi 
obbligate a traferivere lo già fcritto , e ben a diftefo 
nella mia Dijfert azione , ove trattai delle Vovelle Cogi- 
tazioni Teatine , ficchè ivi rimetto Voi , ed ogni Altro 
benigno Leggitore , per attenderne pien di rilpetto, 
quella giuftusia , che mi è dovuta. 




JXIV. 
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'Delle Cojlifuzioni Novelle , e Pofleriofi del? Istituto 

Teatino . 

• . 

C Onofco Signor mio , di aver faftidito non poco la 
voftra toleranza , in avervi trattenuto ad afcoltar 
tante, e sì diveife cofe , che alla voftra notizia giunte 
ancora non erano . Sarebbe in vero lufinga la mia , 
lo fperare , -che me ne fotte in qualche mòdo tenuto. 
Non importa però . Averò Tempre la gloria di avervi 
fervìto in tutto quello t di cui etteudone Voi ignoran- 
te , perciò confettandolo ingenuamente , come Curiofif- 
fimo di Japerlo , interrogato mi avete . Lo fletto ad 
ogni modo far non pollò al prefente intorno alle Co/li- 
luzioni novelle , e fqfteriori dell' Istituto Teatino , fa- 
pete però perche 1 Perche occidit miferos crambe re - 
f et ita magijlros . Io di cotefte Costituzioni Novelle , 
mi rammento aver ragionato aflài a lungo nella mia 
Differì azione , con averci ancor fatte alcune Offerva- 
zicni ; E con aver con ette , difefo pure quell’ Ordine 
rifpettabiliflimo , facendo conofcere , che sul cornetto 
delle medcfime , abbia Tempre pretefo rnoftrare , e far giu- 
fìittima pompa , di non mai volerli dalla Originaria Tua 
povertà allontanare , come trovavafi appunto da San 
Gaetano preferitta . 

S Olo dovrei rifpondere a quel tanto, che come per Voi, 
e per lo voftro impegnò di molta importanza , diftefo 
avete per molte pagini , intorno agli Acquifti , ripor- 
tativi alla Sagrestìa , con pefo perpetuo di celebrazione 
di Mette , per cui sfiorando quanto vi ha di più fot- 
tigliezza in alcuni Autori , perfuader pretendete in 
fontina Che con ogni ragione rifeuoter fi poiTa ftipen- 
dio , e poffeder fondi fi pollano , quanti più torna ad 

averne 
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averne , come Oblazioni per quel Augnilo Santi fimo 
Sacrificio ; E febbene con un „ FORSE tutto , e 
quanto fi pofiede da Teatini “ a (Te ri te che „ alla Sa- 
C ristia fi ^appartenga „ Quantunque in quel Forse cia- 
fcun fi accorga fo che artificioLmcnte fi afconda , ed 
alconder poliafi , ad ogni modo poi , confondendo poco 
dopo l’ Istituto , e la Sagristia , volete che ciò che ad 
Elfi fi laica , ben potè ili ad elfi lafciarp . 

Io dilli dovrei rifpondere , perche non intendo, affatto- 
intrattenermi sù di tal punto per DUE motivi ,?ch£ 
dal trattenermici mi difiolgono . Uditeli, e giudicate *4 
voftro talento, che vp nelafcio la libertà, fe la mia 
condótta , come prima lo fu , duri ancor Tempre ugua- 
le , ad eflèr cioè contenuta , e prudente , ma non man- 
chevole al proprio dovere. • ' . ;; .. . ; 

e, r - •. * 

TL Primo di elfi , fi è puramente Teorico Pr attico . Voi 
•*- non ha guari , fui punto delle Leggi , Coffituzioni , e 
..Regole S. Gaetano da me allegate, ed oppofte , coij 
oftinatezza negandole , pretefo avete eh’ elfendofi dì 
me ailegate , ed in confeguenza facendo io la fi ^u r» 
di Attore, mio effer dovi- a il pefo di efibivle, o docup 
mentarle . Stimo di averne rappomte rjpruove sì 
gravi, e veementi, che convincano li più protervi , a 
confellarc jli avere adempiilo alle volìre pretefe . Or 
Tappiate , che ficcome 1’ Attore è tenuto alla prudva 
della Tua Azione , altresì il Reo ha la lìdia obbliga- 
zione rifpetto alla fua Eccezione ; Anzi riguardo a que- 
lla , dicefi pure Attore , e perciò nell'un Dritto lo di- 
fpenfa dal doverla compì sa mente giultilicare . Quindi 
ftimando Voi , che li fterminatiflìmi acquiffi di Stabilì 
sì moltiplicati , e delle ampie , e sì didelfe rendite-, 
-abbian poffiuo lecitamente farli dall’ Istituto Teatino, 
col •ritrovato bellilfimo , o fia coila Eccezione di. fpet- 
tar elfi alia Sagriftia di ogni lor Chiefa , eMonafìero, 

A a fiete 
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fiete nel prtcìfo , affoluto , indifpenfabile obbligo , cH 
efibire alti Magiftrat» del Rè N. S. , tutti lì Titoli di 
quelli Acquifti , per cofsì andarG a conofcere , Se vero 
fia , o pur Nò , il Patto, che adducete per tooneftarli, 
Non poiendofi dare , fpecialmenfe in giudizio conten* 
tiofo , nè all' affertiva deli’ Attore , nè alla femplice 
te plica del Reo . 

E qui di paflaggio ( fenza che l’attribuite ad un Epilo- 
bio fuperfluo ) contentatevi , che vi ponga lotto gli 
©echi una RifleJJìorte , qual vi è fuggita infallantemen- 
te , per 1' acceufione foverchia di fantasìa , in cui fcri- 
vendo trovato vi fiete. 

Se Vero folle , quel che non eflendo vero , come vero , 
sulla voftra fede pretendete Voi , che ciafcun lo giuri, 
Che cioè nel Voto Teatino di povertà , non fi compren- 
da quella povertà iftefla voluta dall' Iftitutore . Cbe vo- 
lontaria , libera , ed arbitraria lìa 1’ aftenz one dagli 
acquifti • Cbe non ci fia Regola , Legge , e Coftituzio- 
ne da cui fiano vietati . Cbe la povertà deli' iftituto 
Teatino, una povertà fia dipendente da effa niedefima, 
di effer cioè povera quando li giova , e non povera 
tempre che lo voglia . A che dunque tanto alfa duo Si- 
gnor mio , e confumar tante pagini per infinuarci , che * 
l’ immenfi acquifti di cui foprabbondanterfrtnte gode , e 
tra de' quali fi fpazia , tutti forse Piano della Sagriftia, 
e tutti alla Sagriftia fpetiino ? A che prendervi tanta 
pena per pervaderei della giuftizia delle oblazioni , 
delia neceflità anzi , di ftabilirfi fondi certi , ed annue 
ficure rendite , per la celebrazione del Samiifìnio Sacri- 
ficio dell’Altare ? Se dunque ricorrete Voi ala SagrifUa 
Teatina come ad ajicoia l'agra , per giuftificare g.i ac- 
quifti , venite fenza volerlo , ed infentibilmente , a 
confefiare quel Vero , che • coll’ occafione della Lite, 
foftenuta contro del Signor Principe di Muro , fi è* già 
jefo a tutti , manifesto , palefe , notorio , di non ell'er 

cioè 
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cioè Capace di acquifti V IJlituto Teatino , giacché per 
. palliarli , ricorrete alla Sagriftia , e da efla mendicare 
ne piocurate il fostegno principalmente . 

I L Secando motivo fi è , che avvalendomi del voftro 
fa no configlio ( notate qua* conto* io di Voi faccia ) 
non intendo ,, imitare quel Predicatore , il quale ficco - 
me in tutte le fue Prediche dove a parlare degli Uomini , 
non fapeva ad EJfe dar altro principio , che cominciando 
fempre dal Padre Adamo” £ per verità quando volefli 
trattare del punto dello fiipendio per le MeJJe private t 
ricorrer dovrei fenza meno al Padre Adamo , cioè alli 
Primi felicifiìmi tempi del Criftianelimo , per farvi ap- 
prendere, Qual Polizìa ofiervata allora fi folle . Quali 
le Liturgie , li Riti , 'le Cerimonie varie , che nella 
varietà de’ luoghi fi pratticafiero . Quali le Oblazioni , 
che da' Fedeli fi prefentavano . Come dell’ Euiogìe elfi 
pure partecipa fièro . In qual guifa , e per qual fine il 
Santiflimo Sa«rificrto fi celebraflè . Come li Credenti ci 
aliifiefièro . Qual fofie il numero de’ Sacerdoti . Se ad 
Elfi permeilo folle di celebrare ogni giorno . Se per- 
meilo gli fofie di celebrare la S. Mefla particolarmente 
per chi ce favelle richiefta . Dopo di ciò , e di altro 
afiai piò , lafciando nella fua pace il Padre Adamo , 
accollar mi dovrei alli tempi più balli , ed oh che 
abilfo di cofe mi fi prefentarebbe per dirvi , poco a Voi 
forfè piacevoli, molto a Molti faftidiofe fo se', ed im- 
portune , rifpettoa cotefti benedetti stipendj ,ed all’Azio- 
ne Coattiva ne’tempi andati , e de’Padri nofiri , pretefa, 
per rifcuoterli coìlp forza della Pretura , anco folto il ti- 
tolo di limofine. Ignorate forse , che Alvaro Pelagio quan- 
tunque Claustrale qual egli fi era , pur non di meno nel 
trat. che comfo(e Pe Plani u Ecclefiee. , non fi potè 
trattenere dall’ efclamare p^r lo mercimonio introdotto, 
che tot di curi ur Mijpg quefiuariae , ut apud populum , 

A a a ' ' 0* CU- 
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if Clerum , Corpus Domini ja m vile fc. ut X Coni’ è (cap- 
pato dalla vostra diligente ricerca , l’interno rincrefci- 
mento del Bellarmino , c'ie fcrivendo al Nipote , forte-* 
mente detestava , che plurimi de celebratione Mijffle , 
fecerunt artem de pane- lucrando ? Perche di (Tinnì lare gli 
graviffimi fentimenti delli Gincilj Toletano , e Tridentino ? 
Afcoltateli Signor mio , e tremate in udirli . 

Ecco come fi efprefiero li TP. del Toletano: Multa men- 
tis amaritudine cortcitamur , gravi sq. doloris aculeus , 
fcrfodit mentem nostrani , intelligente s quod Aliqui Pres- 
biteri , detejlanda t & abominabili ambii ione cecca ti , 
prò MiJJìs per eos cekbrandis , pecuniam exigunt fuper 
hoc , ac fi vellent vendere rem propbanam impudentèr 
mercantur .... Verùm cum ditfam Sacramentum fuper 
omnia prcetiofum Jìt , LIBENTER. ficut cederà Sacra- 
menta ceìelrandtfm . Dijìrittiùs probibemus , ne aliqui s 
Presti ter prò mifiìs celebr aridi s pecuniam exigat , vel 
rem aliquam temporalem ITc. 

Quelli poi del Tridentino nella Sef 22. difiero : In primis 
quo ad avaritiam pertinet , cujusvis generis m.-rcedem. 
conditiones , palla , if quidquid prò Mijis ’novis cele- 
brando datar ; Nec non importunar , atq. illiberales elee - 
mofinarum exaftiones potius , quàrn po/lulationes aliaq. 
bujusmodi , quje a Symoniaca labe , vel certe a turpi 
quejìu non longè absunt , omninò probibeant . 

■pEr carità Signor mio, entrando finalmente un poco in 

■*- Voi stefiò , confiderà te ( che giungo fino a fupplicar- 
vene vivamente, genufl -fiò in tal congiuntura) lu QUA- 
LITÀ' della Cofa . Come Cristiano , qual penfo che 
Cete , f pere almen ben dovete , che tra le innumere- 
voli prefi nedìime obbligazioni , che ciafcun Fedele 
proftfl'a veiTo l’ immenfo Divino amore del Divinijjimo 
nofho Mae/fro ; non’ pofia certamente negarli , che la 
principale, e più potente fu quella della iftituzione del 

San- 
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Santiflìmó Seguimento dell' Altare . Egii 1* aniahiliflìmo 
• 'Redentore , che per* tutto il covfo della breve , ma af- 
fannofa fua vita , atea già' ben ptovifio alla tanto da 
Lui defiderata noftra Salvezza , coll’ eitìcaciffimi mez^ì 
appreft itici , e per lavarci da quella colpa , che per 
infetto retaggio in Noi fi tramanda , e per renderci 
anco mondi da quei difetti , in cui per depravato p:o- 
piio volere là naturai debolezza ci trafportafTe , nel 
vederfi profilino a compiere colla fuj'Morte, la ftupend* 
Opra , e la Generofa fua Grande iniprefa , volle, anco 
. dopoché còl morire , il tutto lolle rimafto confumato, 
continuare a vivèr tra Noi • fotto fpecie diverfa , ed 
ordinando drSe iftetto un Sacrificio incruento, renderci 
degiy di un perpetuo continualo Lutto infinito, che 1* . 
immolamento della Sagr OJÌia , arebbe a noi arre- 
cato. . - ■ 

Pare ora a Voi Signor mio , che io intrattenere mi deb- 
ba , ad efaminare tal punto di Stipendio fòrzofo , da’ 
fuoi principi , fenza profitto della mia Càufà , e col 
richiamarmi addotto le ulteriori vottre invettive ‘i |l 
Crei me ne fcanzi ; Mentre fèbbene io fappia , che tua’ 
ì Dotti , per rintracciare il Vero , di giunger piocurar- 
no a tempi piu remoti , e cpfsì da’ principi ? e dalle 
origini confeguirne il faviq fine della perfetta cogni- 
zione , mottrandò con ciò non ^degnar di conofcere il * 
Padre Adamo per Primo lor parente, Io voglio più*tcf- 
fio, in ciò darmene tacito, e cheto, che co! cominciare 
dal Padre Adamo , con lunghe genealogìe , giungere 
poi a quelle , che per vivere lautamente in Conimune , 
molti Órdini E;clefiaftici , li quali non di aitlo modo 
credono poter garantire l’ immenfi non commendevdfi 
loro acqùifti , ponendo in «su le lor Sagvefììe , di -un 
si Tremendo Mlttero , fecerunt artvm ; E non già» pa- 
ghi , e contenti folo de jane lucrando , e colsi con etto 
tirare avanti , «e moderatamente mantenerli in vita i 

giufta 
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giufta il fine delle loro Iftituzioni , Ma per emular non 
pochi di efli , jdffuero nelle vivande , 

E fedendo con gli filtri a menfa lieta 
Mef colar i‘ onde frefcbe al Vin di Creta . 

$. XV. 

Della Dotta Spiegazione fatta dallo Scrittore ad un 
Decreto del Concilio ■ di Trento . 

• l * 

N On occorre Signor mio , che ricorriate in ultimo 
luogo ad Ironìe , per moftrarvr qual liete , fiera- 
mente contro di me sdegnato . Se fia o pur nò Dotta 
la Spiegazione da me data al Decreto del Concilio di 
Trento ; E fe abbia ben Caputo pe tifare , deduceDtlo la 
forra , ed il contenuto di quel Decreto , dal POTE- 
RE di que' Venerandi PP. che lo compofero, aflìcurare 
con certezza vi pollò , che a riferba di Voi Colo, tutti 
lì Valentuomini fi fon meco uuiti . Dimandatene alcun 
di elfi , e vi trovarete ficuraroeme , unico , e {ingo- 
iare . Forse di reftar ringoiare Voi fiete contento , anzi 
ve ne farete pregio , e ne andarete faftofo . Sia tutto 
voftro un tal fafio , che non mai farò per invidiar- 
• vene . * . 

Ma alla fin fine , che fu quel di’ io dilli , e che tanto 
vi. ha tocco , per farvi giungere all’ diremo de’ voli ri 
furori , e declamare , che- », co' miei sforzi , altra glo- 
ria non fa per riportare , cbe quella unicamente , cbe 
] c£d farmi meritare , la fola baldanza di un tale at- 
tentato “ . 

Pia^o mio Signore , non rotate il ferro da forfennato, 
perche potrete imbrattarvi, le mani nel fangue deg^’ 
Innocenti ; Nè potrete fcanzar la pena , che dalla &- 
viezza delle LL. .trovafi imp.ofia , eziandìo contro co- 
loro , che per poca ribellione , e con ciò volontaria- 
mente. 
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mente , fian divenuti infermi di quel male -, per dui 2 
curarfene , fa bifogno portarli in un certo determinato 
Spedale . Rìfaminiamo dunque da parte , a parte , nu 
colla dovuta brevità c ò che dilli , per vedere , Te ciò 
che Voi detto avete , convengavi dirlo . 

D Opo di aver io rapportato fedelmente , e trafcritti 
li tre Capitoli del Concilio di Trento , foggiunfi : 
Sul conte/lo di quefi tre Decreti conficutivi , io medi- 
tando , la di fior ro cofsì : Valle il Concilio col Cap. t. la 
rigorofa ojfirvanza delle Regole di ci afe un Ordine . Vol- 
le che giufia il pr e fritto delle Regole ifteffè , ciaf un 
Regolare vivejfe . Volle dippiù che oltre li Voti commini 
a tutti gli Altri Ordini Regolari , di Povertà , Caf ita, 
ed Obbedienza , fi ojfervajfero pure religiofamente , Si 
qttco alia funt alicujus Regulx 0 * Ordinis peculiaria 
Vota , U Prxcepta. Volle col cap . 2. in feguela del 1. , 
Cbe nejfuno Individuo Regolare pajfeder beni potejfe per 
fe, 0 per altri. Or come poi col cap.$. accordava gene- 
ralmente a tutti gii Ordini* Regolari , la facoltà di acqui- 
fiare , e pojfeder beni f abili t Se le Regole bandito aveano 
da per tutto- la Povertà. Se la povertà cofituivaUno delli 
Tre Voti effe a zi alitimi . Se di quefe Regole fe ne im- 
poneva la perpetua rigorofa ojfervanza , ed obbedienza . 
E fi la povertà f referitta colle Regole da' Fondatori., 
con tjfirfi preferitta a colorai cbe. nell'Ordine profijfajfira , 
venne a freferiverfi all' Ordine ificjfo in generale , & 
indulto di acqui/lare cbe col cap. 3. accordavafi , SEM- 
BRA cbe incompatibile fife colli precedenti cap. l. , e 
2 . , e SEMBRA cbe col cap. 3., difrutto , ed annien- 
tato fi fife , quel cbe in q^plli con tutta faviezza fi 
era preferitto . 

Quefto però che dilli con un fimbra , ficcome fu prece* 
duco da altre più rifpèttofe prQtefte , fu poi profeguìto 
da vaij altri atgumemi , e dalla rimozione di quella 

' Di - 
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Diftinzione introdotta ne* Chioftri , di PoJJeffo in Com- 
tnune ,’ed in Particolare . Or io lo giurarci , fe non 
avelli tra l’altro, prefo a combattere vigorofamente, ed 
a derminare l’addotta Dijìinzione , per annientarla , e 
diftruggerla come merita, non vi farefte ribaldato tanto, 
nè tanto inoltrato. Ma ditemi, potevo trafcurarlo len- 
za elfer manchevole ? E fc Voi di „ foca onesto , e d’ 
inonestijjìmo,, capricciolàniente mi accagionafte , perche 
filile prime 10 difefa del mio Cliente , e per devozione 
che ferbo verlo dell’Ordine Teatino , non avevo pvo* 
molto il Motivo della fua Incapacità ig acquiftare , di 
quali altre invettive , familia ridirne a Voi , caricato - 
non mi averede , t con ragione in tal congiuntura -, 
fe di quella mal inventata Dflinzione , appaielato non 
avelli l’ iUufiftne , la vanità , 1* infolftdenza % E pure, 
notate Signor mìo , non fidando io tanto alla picco- 
lezza de’ miei poveri talenti, in foccorfo delle mie ri- 
% flefiiofli , V Autorità chiamai graviifima , di un recèn- 
te Scrittore , Chiariamo per la Nobiltà del fangue , 
Hifpettabilifltmo per li Titoh' , e per le Dignità che 
fodiene ; E che modrando dal fuo nobil Calato L’ele- 
vatezza de’ Spiriti , di cui il Cielo l’ha .fatto dono 
abbondante , prima di nre , e eoa profondità di dottri- 
na , della Diftinzione iftefià , pofto avea recementente 
tra Noi, nelia più defiderata. chiarezza , la Vanità rae- 
defima l’ Illufione , 1’ Ipfoffiftenza . 

• X ’ * , - 

M A io 6ò mio Signore , quel che più veramente vi ha 
dato al nafo , perche con tutta la voftra fcaitrezza , 
non avete pollino difiimularlo , e eia feuno anco de’ meno 
sveglia Ù, può accoYgtrkatjl&ìl' Epigrafe fteflbche al vodro 
§. prepofio avete . Voi con quella qualificazione di Dotta, 
prefo avete a deridere, la , , /fissazione da me fatta al 
Decreto del Concilio 4 ‘ Non è colsi ? Or per fa perii il vero 
motivodella criminofiflima detelhbiìe,abbominevole vodra 
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iccenfione , deve indagarti qual fia quella Dotta Spie- 
ga azione r ed in che quella Dotta fp legazione ti-.fi rag* 
girata , perche in tal guifa , faltarà da fe ifteffo agii 
occhi di tutti , QUAL tia fiato 1* interno 'affanno , fii 
gl io delle idee poco per lo Principato ., e per le Reg*~ 

Ite de* Sovrani vantaggiofe , che vi ha fatto fuor de 
infogno parlare , e si ctiminofamente eccedete . 

La mia Dotta Spiegazione fi fu , e raggi roffi nell* intera 
peuare c[uel cap. 3 . fui confronto del POTERE del Coni 
cilio ; Ed avendo ntoftrato , Che li Condì} Ecumenici ; 
ficcome godono del più ampio Potere nel definire li 
* Dogmi della noftta S.Fede, altresì nulla pollano affat- 
to fui Temporale , perche in quello , tutto il Dritto 
jrivativo tia delti Principi ne’ loro Stati , soggiunti per- 
ciò chè dar volendoti per decoro di quel Sagto Confef- $ 
fo , una giuda fpitgazione al Decreto , confeflàr do- 
vesti , Che il Concilio fatto avelie per ti Frati , quello 
che far POTEVA , non già quello che per Suprema 
Regalia de’ Principi Laici , eragli aflòlotameme VIE- 
TATO , con effermi fpiegato modeftamente in tal guifa . 

Con quefta indubitata Premejfa , andar fi deve alla inve - 
fiigazione dell’ intrinseco di quel Decreto ; E non foten- 
defi il mede/imo riferire atta pretefa CAPACITA’ Cfc 
VILE di acquifiare , per deficienza di POTERE negli 
Autori f riguardo alle cofe temporali , riferir fi deve per- 
ciò , al POTERE che avvino ECCLESlASTft-O , e da 
qvefio Potere Ecclefiafiico , ricavarne 1' intelligenza e c . 
V efficacia . Ne’ temji di quel Concilio , molti fimi Or- 
dini Regolari , acquifiare , e frffeder non potevano beni 
fiabili , nè annue rendite . Lì impedimento gii provieni- 1 
va dalle Regole delli loro Ifiituti , e dalli' Voti foìenni 
che prof Sfavano . Quefle Regole , e quefii Voti erano ob- 
bligativi in cofcienza , nè trasgredir fi potevano finza 
graviffima colpa ^ la quale fi apparteneva principalmente 
al Foro interno , e penitenziale . La remiffìone M un 

® ti tal 
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tal peccato . La rihffazione , ed int erpete azione del Von 

10 . La modificazione in ciò delle Regole , ■ in rapporta 
all/ fcrupuli di cofeienza , tutto era della cognizione Ec- 
clefiajìica , e tutto difpenfar poteva fi dalla fua Autori- 
tà . Or il Concilio, ad allontanare li fcrupuli, a quietar 
le cofcienze delle Anime tenere , di que’ tanti Ordini 
Regolari che agli acquijli afpiravano , , con quel cap. 3 . 
rilafciò il rigor delle Regole , modificò 1' ojfervanza de ' [ 
Voti , e rimoffe 1‘ oflacolo che in quanto aU'e Regole , ed 
all i Voti fe li parava all' intento , e cofsì da peccato sì 
grave , li slacciò , e refe immuni . Ciò filo poteva fare 

11 Concilio . Ciò , e non altro intefe di fare con quel * 
Decreto . E ciò , e non altro tener fi deve eòe fatto 
avejfe , e che nel fio Decreto venga comprefo . 

Qttefta interpetrazioae , che per elfer conforme al Poter 
del Concilio , tra li Dotti , che fono li Veri giufti efìi- 
matori delle altrui ricerche , puoi pillare per Dotta , 
a Voi , dotta parfa non è . Ma fe il Potere di quel 
Concilio , non fu baftevole a perfuadervi della giuftizia 
di tale interpetrazione , come non reftar convinto dalle 
altre Ragioni che pur rapportai ? Come non cedere al- 
meno a quel paragone , che ve la faceva toccar colle 
mani ? Udite . Io fono entrato nel dubbio , che per la 
fretta , fcappato fu dalla voftra lezione . Ve lo trafori- 
lo perciò caritatevolmente di nuovo, milgrado quella 
pena che nel trascriver s’ incontra . 

Per fermezza ( cofsì mi fpiegai ) della mia interpetrazio • 
ne , ed s renderla palpabilmente vera f fi finga ebe il 
Principe Dominante , dichiarato avejfe Capaci di acqui - 
fio quelli Ordini Regolari incapaci . Qpefta tal Dichia- 
razione •, altro effetto non averebbe pofsuto produrre , fe 
non fe la rimozione di quell’ (fi a colo , che dalla Poteftà 
Civile , e dalle LL. Civili quell' Incapaci aveano ; Ma 
refi cofsì Capaci , non aver ebbero certamente foffuto ac- 
quistare in buona cofeienza , per l' impedimento delle lor 
. . - Re- 
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Regole , de Uro Vèti , e dette loro Prof elioni , d 
poterfi giovare della Indulgenza ottenuta dalla Potestà 
‘Temporale , ricorrer doveano alla Potestà Ecchfi astica , 
fer ottenerne un altra Indulgenza , di ejfer cioè affatati 
dalle Pegole , dalli Voti , e dalle Promffe folenni fatte 
in contrario ; Mentre la Potestà Civile neW abilitarli 
agli acquisti , non li fc toglieva , perche f dogli er non li 
poteva da’ loro Voti . E cofsì , ficcarne nel Cafo Finto , 

F indulgenza aver ebbe avitto a riforturfi al POTERE deli 
Indulgente ; Altresì nel Cafo vero /’ Indulgenza ottenuta 
eoa quel cap-3- riportar dsvefi pure a quél POTERE , 
che comportabile era con gli Autori di quella Indulgenza l 
Or efiéodofi m ciò raggila ta la mia interpetrazione , ed 
avendo Voi pretefo Ichernhrla perciò , palefato avete 
«bafìanza , che la RESTRIZIONE di quel POTERE 
fai temporale , da me data al Concilio , vi abbia offe- 
Xo , perche in pregiudizio deila Supiema Regalia de’ 
Piincipi (bl Temporale ifttfio , nmrite ancor forfè del 
Poter de’Concilj , quelle ?vafle , ma immoderate formi- 
dabili idee , che nell’ ignoranza dell’ ignora ntiflìmi tem- 
pi , dagli Ecclefiafiici fignamemente Regolari li colti- 
vavano , e che di quante ftraggi , fconvolgimenti , e 
jtùne folfeio fiate cagioni , Chi della Storia Ecclefia- 
flica , e Profana fu ben intefo , non ignora . Ora Si- 
gnor mio quietatevi e datevi pace , più quelli tempi- 
non fono ; E ficcome T <>stenzk>ne della Ecclefiasttca Po- 
testà in Spùritualibus , fomma fi riconofce , e fi adora 
Adorafi pure , e fi riconofce ne' Principi Dominanti, 
che formati ugualmente fia , edanefiun confine ristret- 
ta la Potestà Temperale , che comprende generalmente 
tutto ciò che riguarda Reipublicm statura , IS bumanei 
vita tranquilli totem procurai . 

Compiacetevi Signor mio , deh compiacetevene , che ve 
ne prego istantemente, meditare un pò sul gran Tenti- 
mento del Fres.Tallon ferino in un fuo eiegantifiuno Ar- 
to b 2 rin - 
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, che prendo ' gusto di prefen larvi : Nous ne finì-, 
tnes fluì dans ces tems mal beureux , ou me ignorane* 
grojjìere , jojente a la foibLJfe di* gouvernement , iX de 
faujfel preventions , rendoit lei Decreti dei Pape! fi 
redoutables quella injuites qu ili fùfient etre , IX que 
cet difputes, iX ces querelici, bien loin d’ augmenter leur 
fouvoir , ne fervent qu' a faire reebereber V origine de 
leurs ufurpations , IX diminuent la veneration dei pupi et 
fitti òt que de l accroìtre . 

N E* crediate- potervi giovare un frullo , la pretefa ac- 
cettazione di quel Concilio , che da Voi fi vuole , e 
tanto da Voi fi decanta . Io degli avvenimenti feguìti 
in tal congiuntura . Delle varie vicende accadute . B 
della Immortalità de’ Supremi Dritti de* Principe , non 
foggetti per qualunque cafo a rimanere nemmen per 
ombra deteriorati, ne fcrilfi molto. Or vi foggiungo» 
che fe anco vogliafi fingere la Pubblicazione , ed Ac- 
cettazione di quel Concilio , nel Nostro , e nell* Altrui 
Regni , per lo punto su di cui fi contende Tignante- 
mente, neflunirtimo giovamento Voi potreste ritrarne. 
Udite , ma con ferietà , e lontani gli fcherni , e Tito- 
lile , perche 1* affare è affai ferio per potercele infilare, 
e cofsì trastullarvi (nella vostra ,, fervida gtìn-entù 
Voi fiete amico tanto delle Distinzioni , che il praticar- 
ne una aderto , fpero che abbia a riufeirvi del mag- 
gior gradimento . Li Confeafi , o fian gli Artenfi , non 
tutti fono della fteffa naturalezza , perche tra di erti 
divario grandidimo puole occorrerci i, Altri foao, fem-. 
pìiceraente Permeivi , e questi mai inducono al Con- 
fctifieme , ed Addaziente progiudizio veruno ne* propri 
Dritti , nè il permeilo , e la tolenuza può privarlo 
dal farne ufo quando gli piaccia , e molto più quando 1 
Ufi C accolga di efler rimasti con .danno proprio , ; c 
del Pubblico. Altri Cqu ( enfi poi,. uba fi arrestano *1 

ó i (bl 
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lol permeilo , mi paffin oltre , perche chi dato lo 
abbia , indotto fi foflfe pure ad abili ^arfi efpreflTa mente 
per quello Atto su del qual confentì , ed a far che .R 
Atto, ugualmente da effolui fi stimi , che celebrato 

. fi folle . . - » 

Abbia dunque la Maestà del Principe dominante in quel . 
tempo , accordato il fuo Regai Permeifo , il fuo Re-*' 
gal Affenfo alla* Pubblicazione idi quel Concilio . Che 
però? Altro un talConfenfo, e Permeifo non conte- 
neva , fe rion fe una Indulgenza , non impeditiva fol- 
tanto, della efecuzione di ciò , che il Concilio dai 
fuo Poter regolato, avea fatto ; E quindi fe 31 Con- 
cilio col Potere di cui era fornito , affai vette Ir Rego- 
lari incapaci dalla obbligazione delle lor Regole , e de’- 
k>r Voti ; (Questa alfoluzione in quanto toccava 1© 
Cofcienze da quelli , permife quel Principe che lì 
pubblicalfe ne’ funi Dominj ; >. Mi questa alfolu- 
zione , che. di pubblicarfi pertnife , ficcarne produce-’ 
va li rimozione dello fcrupolo ,* e delf ina pedimeato* 
Canonico, che li Rego'ari incontravano dalie, lor Re- 
gole, e da loro Voti , Non .produceva , nè produr' 
poteva poi una Difpojìzione contemporanea del Princi- 
pe istelfo , della quile precifimente avean bifogno , 
come cofa dipendente dalia Potestà Civili per lare 
effettivamente gli acquisti % perche quell' ATenfo ; o 
fia quei Permeilo Regale,, nuli’ altro rifondeva dippiù 
a quel Decreto, le nou f» di li (ciarlo correre, nel fuo 
Stato , ma ira confini di quella Potestà ‘che i* avea 
interposto c; 

Un Bfimpio Pratlico Signor mìo* ( qual Tempre 
fi è ofiervato ,’’"e non -ha guari , abbiatn veduto 
olfervare ) giovarà non poco , a rifchiararvì da quel 
fcaqo , in cui- con tutta conapalfione mifcramence vi veg- 
go involto. Accordi il Noft'ro Padre colla Papale Tua 
Poueflà , al numerofo ceto 4e‘ (ioHri Confellbri , e con 
r:. . uu 
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bn fraziofifilmo Giulilea, la facoltà dì rimettere « ci 
eflioivefe ogni fotte di tolpa . Si chiegga com’ è ne*» 
Cellario , il Regni permeilo per la pubblicazione di una 
«otal grazia Fapale . Si cutnga • Quefto permeilo del 
Rè N. S. , femminiftrarà forfè alli Confeffori la pote- 
ftà di ximette: e a’ Delinquenti le pene , che alli loro 
acati dal'e LL. Civili impofie furono ? Potranno forfè 
li Confefiòn , forniti del Poter Pontifico , pretender di 
diflerrare le Carceri , aflòlvendo li Rei da quelle colpe 
per cui le meritarono ? Strappar potranno dalle mani 
della giuftÌ2Ìa coloro * che vanno alle forche , alle ga- 
lee , alli prefidj , per pagare alla pubblica \endetta il 
fco dt* lox misfatti? Voi lenza meno mi rifponderete , 
Che farebbe quefìa una vera pazzìa. Ma come? L'In- 
dulto , il Giubileo , la Rcmiflione , (fediti da una Po* 
«fia Screma Ecclefiaflica , non fono flati pubblicati; 
a m truffi ,• e ricevuti nello Stato , col Regale conienti- 
mento, e permeilo? Sì parimente mi rifpondetete Voi* 
e mi rifponderete fempre a dovere , fono flati fpedtri 
da un Papa . Se n’ è permeila la pubblicazione dal Rè 
fcl. S. , Ma cpnte che il Papa , ed il Sacerdozio , nuli» 
può sul Temporale di qui fio Regno : Come che lai 
Tempotalità di quefto Regno, tutta è del Rè N. S. ^ 
il Regai peimefio alla pubblica z one di quel Papai Giu-* 
hilep , neh .nitro contiene „ nè di altro efler può pro- 
duttivo fe non fe , che li npftri Oonfefiori , facciano! 
ufo nel Foro interno di quella facoltà , che gli è fiata, 
accordata... E come che mifurando la Facoltà accordata; 
dal POTER di colui che accordogliela , fi. sà che il 
Ino POTERE fia unicamente Ecclefiaftico , e riguarda J 
il Foro interno , non già il Temperai , degli Stati , per- 
ciò il Regai Permeilo alla fua pubblicazione -, - non ha 
che fare , nulla ha di commune , e niente aftauo ad 
accordar viene di quello, che in qualunque modo, di 
Temporalità pofià aver jnenomo femore , die ado eflà 
: . di 
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di onte® , privativa , affòluta ifpeafoue della Pbtéffb 1 
Civile , del Magiflrato Politico , e de' Supremi Princi* 
pi nelli «(penivi loro Domi oj , de’ quali Divina CU - 

tnentia godono erti , e fono io portello . 

- \ - • • *- 

E D ecco abbattuta la fpaventevole mole della pretef* 
Accettaziooe , che sulla bafe di loto avevate vana* 
mente innalzato. Del refto chi può negarvi che quan- 
do le Due Poterti Supreme , accordate tra ài loro fi 
folTcTO , con un Accordo particolare , fui punto eh* è 
in contefa , in modo tale che il Principe facendo ufo 
della Poteftì Civile , e del fuo Imperio , determinato 
averte, e dichiarato. Capaci di acquifti li Regolari Inca- 
paci, accordandogli efpveffunence quella Capaciti Civile 
di cui bìfogna godere per farli , colla efprefla Deroga alle? * 
LL. proibitive , In tal cafo li Regolari, feioiti già dallo 
icru polo di cofcienza , è dalli impedimenti delle lor Re- 
gole , e de’ loro Voti «1 forza del Decreto Conciliare 
perraeflb pubblicarli, averebbero ben poffuto acqui# are? 
Mentre come (ertficamente nel dar ragione deli’^>#&r- 
tizazione , fertile Nicola Boeriò nel irati de Anrnt- 
tiz. Cap. x. n. 3 Cujut rei ratio efi , quia SQLU$Re& 
in fuo Regno, OMNIUM temporalium fuprem.it fit D3- 
MINUS ( ricordatevi Signor mio In quello rincontro 7 
del crimmofo dubbio da Voi proporto intorno al'gcne- ' 
ral Dominio de' beni in pe-fona det Principe ) SOLUS- 
QUB p>fit incapaces pojftdertdorum i'ttmobUiunt , cauacet 
ttddere , cujus generis fini Becifijlici JURB DIVINO, 
quonium fcripttrn ejl Deuteran. Cap. io. Nvt babai t Le- 
vi partem , neqis p’ffefunem cutn fratribut flit , quia 
ipse Dominut pnjfejìo ejut ejl , Q_ierto però li ò quello 
che rrnnca a Voi mio Signore , perche quarta dìspolì- 
siooe Sovrani particolare , mai ci fu ; E pere ò vi af- 
ficuro che confum rre divo il tenioo in vauo , vilìtando 
Àrchivj , e sventolando carte vecchie per rinvenirla . - 1 

Nè 
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tsà un* tal Li s porzione Sovrana potrete, indurla dal tem- 
po , e dalia pfefcrizrpne , Avvegnaché io stellò rifpet* 
tabi ilìioio Autore testé allegato , nelii Cap. 4. e 6 . di 
quei ito inflgne trai., ha fatto vedere, che non .polla 
prefcriveifi conno del Rè ; Nè indur fi polla per tacito 
confenfo fi Jbritto dell'Amqrtizazione ; E che perciò gio- 
aùflìn'iO ufo della fua Regalia egli farebbe (riflettete bene „■ 
sù di questo , e con ferieià , e pacatezza J feal RILASCIO 
de’ beni, obbliga ITe tutti quelli Regolari , che fenza ilfuo 
^articolar Beneplacito , attentato avelfero farne acquisto;' 

Ed oLtie a ciò , Ce nota non ancor vi ila nota io ve 
la rendo lai Regai Mente del Rè N. S. p&lefuaci colla 
fua Carta ddi.Gennajo 1768; diretta ai Governatoti 
di Castellamare , colla ; qpale Sovranamente dichiarò: 

Che per feterfi, dalle Mani morte acquijìare , è nec'cff 
ria l' approvazione della fondazione , colia DEROGA 
alle Leggi proibitive , e Cfi>\ 1 ‘ ESPRESSA di acquijìare. 
Tanto più che ora , mercè la provvida cura delio stefso 
nostro adorabiliflìmo Monarca ,, con altra Reai Carta,* 
Cam venuti a Capere , Che nel nostro Regno , eJìftevano i 
le Leggi proibitive degli Acquisti Rcclejiastici ; E cbf. 
non mai da Legitimea Potestà foffero state derogate. \ 

D Opo tutto ciò ^ , v»i afteurp che fenza la , annotila 
alterazione , e fuor di ogni efitazione , io vi- accordo, 
volentieri che riguardo al. Cafato,. affòatigliatò! qii ; 
folle folta nto il fu Regente Villani .• Ville quefio savio 
Miniflro in j que’tempi ; in cui con feciità facililfima , fi 
fpedivano le ferali patenti , di Scismatici , ed Eretici 
contro coloro, che non andavano a verso degli Eccle- 
fisfìici , o fi praticavano altri più fcandalofi pericolo- 
fifiimi efpedienti ( come da qui a poco farò per ia- 
formarvene , giacché fiete nella ignoranza di tutto ) 
Pur non dimeno il Gran M niftro nelle reiterate fue ». 
Ccnfulte , rapprefentò nou pochi progiudizj. , che col 
i ? CoM- 
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Concilia Tridenti™ fi pretendevano inferire alla Regai 
Giurisdizione • La fua Ojera ferò , attetta il doti ffimo 
noftro Grannone - , non fu cofsì efalta , perche in mezzo 
olle lue gravitfime occuprd 2 .oni , ed alii timori che da' 
Regr lari fe l* iniinua va no , non potette quel Valentuo- 
mo , ed in quel tempo comlpon er compitamente ali* 
eipeuativa che aveafi di fua Dottrina ■* (Quindi {ebbene 
per lo fuo Gran pofio , figlio del proprio mento . io 
(come Voi vi compiacete onorarmi) lo somigli unicamente 
relCafato, ad ogni modo, non peiche dalie fue Coufulte, 
{cappate (fimo tante altre nume rote Ritleflioni , poteva 
e doveva rettale impedito ad un Altro, quantunque ne * 
Calato folo lo fomtgliafj'e , di proporle colia veneraziona 
dovuta alti Magiftrati del Rè luo Signore ; Nè per 
quetto in vece ài lode , addogare fe li poteva „ che Cl 
7?cw con altro finto , che di. vile adulazione “ a rap- 
prelentarle /ed umiliarle motto fi lòlle , fp eia Intente 
, quando da Neccia di difif* , a rapprefentarle fotte 
{tato coftretto. Ricordatevi del mentovi, odo avvertimento 
di S .rigettino , altra volta dettovi* ma da Voi, non dico già 
non capito, ma non confuieiato , nè voluto confiderà re* 
i:\rcVerrtas, temjoris , non Si albori tali s est fi li a , perche 
colsi apprenderete , che non perche i Vivi fomiglino fui 
nel Ca l'ufo li Morti , fi;B di Gli meno lodevoli , fem- 
yreche da novelle più minute ricerche , arrecar pofl .no 
giovamento al Pubblico , ed a (Vivati ; Lo che in dies 
fi oflerva in quella Grati Metropoli , tioritttfiiiu di Uo- 
mini. fcienziati , e fpechimeute nel Foro , in cui ftnza 
che gli rifpettabili Avvocati Napolitani k che degna-' 

\ mente ci affiftotio ,, ritrovino SauUe tra Profeti ,, come 
vi Lte lecito di fparlate , paomov ono a colpi d’incef- 
farui invettigazioni , Quelle u'terioji Regalie , che al 
proprio Sovrano fi appartengono; Elbe fe da i Morti -5 
tra (cura te furono , o non conolciuie \ dalli Viventi di ; 
leftituir fi procurano all’ adora bil Diadema del proprio 

C c Rè, 
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Rè, «Signore, ad onta di que’ riprovabili fitlìziojtjjìmi 
, sforzi, che ancor da taluni fi fanno, non con altro ferito 
veramente , cbe di vile interejfe , ed adulazione verso 
una Corte , da cui fperano (.fin che però fperar lo 
potranno J cangiar k lane in feta , e pattare dalla 
òbbedienza al coniando , forien Io da que’ recinti di cui 
fi fon tediati , e che ripugnanti alle proprie inclinazio- 
ni , foffrono con pena mal volentieri, 

tng&G ora alla 2>eci forte del Signor Pref. de Frati - 


cbis , limata da Voi in ultimo luogo , come di 


n Suggello , che autorizatte , ed autenticatt’e quei 
che di ftupendo contiene , la Vóftra frizzante Riposta 
di Voi falò ben degna . r. ■ 

Di tal Veci fi otre , colla quale l ' Ordine Teatina eraG venuto 
in una certa maniera , a ftimarfi Capace di acquifti , 
fu forza , che io a luogo tra tt atti nella mia Differta* 
sione , facendola conofcere mal fondata -, sul contratto 
de’ veri Fatti , non noti allora , con arte afcoii , nè 
procurato appurarli , ed ora refi a Tutti notorj , e 
palett , iu modo che faltava agli occhi di ogni uno il 
manifetto difetto , che conteneva ; E perciò Y Errore 
ifteflò , che gli fervi di bafe in quella ttagione , nella 
corrente facea conofcerne l’infoffifienza , per noo poter» 
atti Teatini giovar di fiferapio . Aveuiooe ragionai» 
ivi a futficienza t noo Conviene eh’ io copj me ittetto , 
o altro aggiunga , perche ad aggiungerci altro , Voi 
noo mi obbligate , fe a riferbi detti rumiti vocali , cbf 
fatti avete , nulla ci ho rinvenuto , che in menoma 
patte le rapportate cofe avelie debilitate : Sicché ri- 
marrò contento , fare unicamente alcune Rifiejioni sui 
contetto, e sul materiale della Rifpojla . 

Se Signor mio .svetti paffuto immaginarmi , o un remoto 
fai petto almeno foprav venuto mi fotte ; che F impu- 
gnarla j sul motivo principalmente dell' Errore di Patto., 
.vd , • • avelie 
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avefl*e avuto a cagionar in Voi tanta bile, tanta Aizza, 
-tanto furore , vi allituro , che me ue larei attenuto, 
e mi farei aJirimente regolato : E quantunque dura 
^jiecdiità mi obbligava a non tramutarlo per conve- 
nienza , pur non dimeno per allontanarvi la collera , 
che come infegna il Zaccbia , suol produrre fin anco 
una frenesìa , e render Frenetici li più pacati , me ne 

• farei attenuto r non ottante che faputo avelli , che non 

• con altri termini ne farei riniafto complimentato r fe non 
1 f e con quelli d ’inonejlo, e inonejìitfimo , perche giufta 

il favio voftro penfare , nelìun rifpetto tenere , ed 
ofieivar fi deve nella difefa , onde andegavenjìum more > 

« proceder Tempre fi debba* ■ t 

V > ► $■ • * • . * u ’• ‘ *'i Vi "* 

P lano però mio Signore a Ili fchiamazzi , alti urli , alfe 
improperi , che io non penetrai già audace nel Sa- 
crario, per profanar le Colè più Sante , o per porle in 
Scompiglio , e ruina ; Nè tentai sveller le Porte della 
Celeste Sèonne . Alno io non feci, fe non fe quello che 
ho apprefo pratticarfi nel Foro . Riulcià a Voi nuova 
la mia condotta ; E da ciò ficconte Tempre più mi con- 
fermale , ignorar Voi fin le cofe più triviali , vado 
altresì congetturando (sebben poco anzi nulla menano) 
quale abito veftiaie, e quale d* profeifioue elfer polliate. 
Tutto dì nel S. C. , e lotto gii occhi dclii M nittri , 
e Seuatoti medefimi , fi producono li Rirnedj Regali , 
che le pieiole LL. introdullero , per ottener la rivoca 
di Decreti , e Sentenze ; E tutto di parimente veggia- 
mo , che non Sdegnando il Senato di rivedere li Tuoi 
Decreti , e Sentenze , ove fi accorga delia lor poco 
giufiizia , le riforma , e rivoca . Dunque , che gran 
male feci io , quando avvalendomi dei Dritto iflettò , 
procurai di quella Decifione , la non giufiizia additate, 

• ipecialmente per Errore di Fatto 'i 

Al VE rrcr di Fatto fono foggetti li Dotti ugualmente , 

Cc a che 
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ehe gl' Ignoranti , e per non tediarvi con una pfoliflà 
enumerazione di aliti individui , Voi negar non po- 
me , e malgrado li ftntimenci che nutrite , etferci Tog- 
geuo pur anco il Papa , il Noflro Tempre Venerando 
Sommo Sacerdote , ed eziandio fe pur Altro ci fu , 
-che ne’ giudizj luperare la polli . Afcoltaie di grazia , 
come T incomparabile Ludovico Muratori Torto il nome 
di Lamindo Pri tanni o ne difcorre in quel trai, cui die- 
de il tit. Là ingeniorum moderai ione in Religioni! ne - 
gotio Uh. i. cap. 1 6. : Omni peri culo errandi Ecclefia 
caret , & numquam re ìpsa erravit , cùm de Dogmatit, 
Mut F adii definiendis agitar , qute fibi divinità! reve- 
lata innotuere . In bis autem Falli s , q uè Apojldorum 
estate fubsecuta funi , aut per traditionem a Cbrijlo , 
atq. Apqftolit minorata f riffe non confi at , Ecclejia , & 
Saturni Pontifices falli .pcffìmi f U re i/sa errarunt . ' 
Cutf quens trgò ejì , Ecclejix , U Succeff'oribut Petri , 
non eam quoq. a Cbrijlo adjund'am fuiffe prerogativam , 
ut ejustnodi Paola decernere poffent , non fecùs ac Fide» 
Logmala , cerlijimo calcalo . Qpo circi» , fblemms A/o- 
gioite X Sedi: , Regala efl , Pai rum , l)' Pòeologorum con - 
fensu firmata , Omnia qux in Concila! Generalibut ge- 

r untar , exceptis FiJei Caufis reir altari pojfe 

Lande licei bufai generii Jèntentùe , ac julicia mata- 
fioni obnoxia fini , at q,^emen. lattoni , id tamia vitto , 
aut dedecori vertè non pffe Re delire , fi vi Religioni , 
cùm ea tantàm firma , ac immobilia foie Cbrijlus pol- 
li cit ut f aeri t , quec ad Ladri nam fiedant . 
fatto poi 1’ Errore , -ogni atro , -ogni diXpofizicwe , ogni 
•contratto . nulli rimangono , invalidi , e di neilumf. 
ijino c tteuo produttivi - Le Ragioni iaper volete quali 
«fle fiaito ? Eccole tratte dalli Tonti pai limpidi del 
Egitto , perche omnium bahere memoriam , ij pecnitia 
in nullo peccare , D1VIN ITATI S magit , quàm mofta- 
UtatJi cjl j curue lyiegoUi Giujliaiaaa «iella L. 2 . §. quid* 
: i ■> autem 
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otrtetn C. de net. pire enucleando .• E perche lert'hnils 
militi t ejl confenrur j E non vi de tur confentire qui errai 
L. 1 17. fi'. *ie rej. jur. ì 

■ f • 1 ' jj?> > f ' * v 1 u * i* ’ I % * ) ' )i V J f}% 'J- n 

N E’ perche il Senato avvertito dalle recenti (coverte, 
rivoGa , cafTa , e ritratta le Tue Decifioni , dimi- 
nuifce di rìfpetto , c di pregio; Mi-ntre al Tetto razio- 
-c mare di Seneca , Non efi levitar a cognito errore di- 
vedere , ìy irf«enuè fatendum efì , Aliud futavi , De- 
ce] tur funi . Hoc vero perverta: rtultitije perfeverantid 
est . Qjiod fem.d dixi , quale cumq. est , fixum , ratumj. 
fit . Non est turpe cu ut re mutare confili um . El il B»- 
navìt. Bncbiritl. ter fìngiti. Hit. r. cap. r. diceva pure , 
Ingenoum effe fe iptwn corriere . Quindi Papi ni ano 
inedetimo , quel Giureeotifulto che meritò dall’ Impera- 
tore Giustiniano efier decorato di Acuti fimo , e meri- 
tevolmente fuper aliar excellenr , aven Io per parecclw 
luftri co ti vaio un fentimento , in riflettendo poi alia 
‘Opinione piQ (enfiti di Saltino , gerì ertila niotjce pur ri- | 
fraudo, come Egli medefimo cel fa fapere netta L. (i*- . 
Venditar (f. de ferv. exportand. : Onde a ragione dalli 
più illuminai Gommi , fi celelm li Sentenzi del Ro- 
mano Oratore , Che cioè , Nuntquim frxjlantibur in 
Republica gu berti mula Virir , fati 5 est in una fe utenti# 
ferjetua permango , fe.l fìat in navi fondo , tempestati 
obseejni arili est , et lami fOrtum tenere non queir ; 
Cùm Veri) il pofiir mutata veli fi catione ajf-q.à , rtultum 
est eum tenere cum pericolo curfum quetn ex per ir po- 
ti ìir , quàm eo comm utato , quò vejir tandem per ve- 
venire . *■& k ‘M- e -I : 

£ poi le non aves lojie mici bifogno , alida® pure per 
■mia ^iuftiticizione , e per mofìrare il dovuto rispetto 
alSenao, il memorando Efempio , che mi fomminiftrò 
■lo fteff» Mitrili ro in altra tua Decidine, Cioè di efierii 
•dal Su C. , .con una novella D^cifioiie , rivocate . tutte 
C‘ -f vie 
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le Akre precedenti t che. ne ile i Aedi fónte eircoftanze 
**v«a -precedentemente interpoli e , e pubblicate , dovea 
quello ballarvi a frenare que' moti , da quali eravate 
aggitator Sicché couchiuder convkne, elitre p.ù che ir- 
ragionevole- quanto irragionevolmente -avete Icritto jp 
Tulle vaoiffime idee di poter cofìituire gli Uomim, 
quantunque Dotti , e Minifiri , impeccabili , e di aver 
io temerariamente attentato , a farli veder foggetti 
ad errare '. Ali mio Signore io non sò a’ chi di Noi 
due veramente riufcir poffa di giovamento quel che 
Voi , come imefo della materia qualificate Cele- 
bre Trattato dei P. Filippino , 2 >< Privile, fis igno- 
rati thè , per garantirfi con elfo , e poi fi a covette 
da tutte quelle rampogne , che .con ogni giufiizia , il 
Pubblico indi. zzar puo!e , e che non ftnza rofiore , e 
vergogna foffrir fi debbono da colui , che meritate le 

abbia . y * aa- •» * , 

, . • . * . . » , » 

V • * • * ' ’ 

I Nfoffxibìie poi virendlete nell’alterigia, e nell'orgoglio, quan- 
do fenza badare A quello ch’io avea ferino ; A quello ciré . 
fcrivévate; Ed a quello vi fi potea rinfacciare, mi accam- 
pionate di Anacronismi , e di Dijet ti in Cronologia . 
iemafi in quei graziofa maniera ci riufcite con danno 
vpfiro , e della vofira Caufa . _■ • 

Nelli varj luoghi della mia DiJJert azione ' in cui feci pa- 
rola delle Coftituzioni Novelle Teatiue , mi fpiegai Tem- 
pre cofsl ; Nel 1698. fu in Roma per le Stampe di 
Giacomo Komarek di nazione Boemo’, impreffo un libro 
il di cui titolo è quejlo : Confi it ut ione s Clericofum Re- 
citi ari ut n . In alito luogo difii : Riprenda <fi nelle mani 
quel Volume di loro Cefi it azioni imprrjfe in Roma nel 
1698. Sicché in tal modo palefai chiaiamcnte il tempo 
in cui in Roma imfrejfe furono . Or Voi dite che quel- 
le Coftituzioni formate fi fodero fin dal 1604. Lodano. 
Come c’ entrano qui gli Anacronismi '( Signor mio qui 
r - non 
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jion ci è {campo per Voi, e confettar vicònviene, eh# “ - 

O Voi non fa pernio quali fiano gli Anacronismi , avett _ • - ' 

«agiojuio di alfa che non intendevate ; o Voi no# . ' _ ' ) 

avete capito il«roio pur troppo chiaro dimorfo. 

L’ Anacronismo confile nel fituare un Fatto in tempi 
Pojleriori , o Anteriori al di loro vero avvenimento « 

Onde per potermi convincere- di Anacronismo , bifo* . . 

gnu va mottrarc , che non già nel 169S. , ma altri pri- 
ma , o dopo,, V impresone di quelle Coftituzioni , fatta 
in Roma fi fotte da Giacomo Komarek , giacché dei 
Fatto della imprtftone mi feci io debitore . Onde fu • 

Voi per rinfacciarmi gli Anacronismi , coofufo avete 

la Data della confezione di quelle Coftituzioni ( della 

qual Data io noti feci motto veruno ) colla Data della • 

impresone in Roma di cui parlai-, moftrato avete di 

a >n fapere quello che dicevate; Che cofa lia cioè, ed io - 

che confitte f Anacronismo y.JB perciò di aver Voi ferie— 

io, e parlato tempre (tosa capire , e digerir quello, 

che vi era venuto voglia di fcrivere , e parlare; E 

lenza aver capito , ciò che con tutta chiarezza avevo 

io ferino, 

U Guale fi è il vottro fallo , quando vi fate a trattar 
di Cronologìa , e dite che ,, h Decidane di cui 
fi parla , fu fatta dal S.C. forfè anco prima del 1570.“ 

Poiché in Primo luogo.*; Chi vi ha rivelato che quella 
Dtciiioue fatta fi fojp anco prima del I5.70. L‘ Attore 
che la rapporta, oon ci avvifa della fua Epoca. Sic- 
ché ♦fen za avvertirci di etter.vi <ftata palefata da fpirito 
fu pe. idre , avanzare non vi potete , a fidare con cer- 
tezza quell’Epoca .In Secondo luogo, vi prego a. confetta re 
una h\ volta almeno il vero. Feci io motto veruna deli.’ 

Epoca di quella DeciGone i Nò . Perche nulla a me dove» 
importare lo ftabi irla ì nou «Scodo del mia fogge età I» 
lua Epoca . Dunque elle ao che fare li pretefi immaginar) 


Digitized by Google 


$ * 0 % £ ' 

difetti Cronologici rifpetio a quella Decifione ? Tn Terzo 
luogo nell’ edere a Voi. /almo in iella di ti tua ria forfè 
anco fr ima del 1570. , niofi-ate pure di aver favellalo 
con poco Criterio , e difcernimento ; Efcecco il perche . 
Leggete la Vita , -che io breve ferina fi trova di Vin- 
cenzo eie Franchi s prepofta alle fue Decifioni deli' EJiz. 

Si Venezia del 1706., e trovarne , che nacque Egli 
nel 1531., Or volendo Voi che la Decifione controver- 
tila , fatta con f fio lui fi foflTe nel *570., cornati ave- 
febbe non più che anni XXXVIII. e pochi gioni , o 
nicfi dippiù . In flue' tempi Signor mio , diffioififfinu 
cofa fi era il giungere alla Magift raiura di tale età , 
e la canizie congiunta al merito, folevati ricercare. Mol- 
• to più giovane farebbe fiato Egli, fe come a capriccio 
dite , forfè anco pini a del 1570. inierpofia fi lolle. E 
pare a Voi, che fimili circofianze degne a ritiene rfi , 
ma da Voi non badate , fai punto di voler fiflkre quel- 
V Efoca , potevano portarvi a dire , ciò che Enza ri- 
fkttw'e detto avere, e trattar di Cronologìa , per dar- 
vi ad intender Cronografo po.o accorto, e niente Cri* 
tico nell’ afiòdare le vere Epoche de’ tempi , giacché 
lenza combinarle colle altre circofianze , le fpacciavnte 
come correnti rota , dalla fol fantasia fuggente- vi erg- ’T 
no ? Leggete , deh leggete per apprendere quel che J 
moftiale di non avere intorno all’età de* Miggiftrati 
Maggiori, e Senatori ,.fin Ora apprefo, prefio Plato- 
ne , Plutarco , Livio , ed Altri. E fe poi ri lingUag'J 
gio di coftoio , fèmbrafle , come fortemente dubito, a 
Voi difficile , iftruitevfnt .preflò il Majlriili nel /taf. 
de Mfigi/l. Hb. 2r caj). 5. 

M A via , vi fi accordi lo fpeciofo vanto , di aver fapuio 
rinvtnir V Efoca di qbella Decifione . Retti fidati 
nel T570. 0 foco f rima . Me volete, dippiù dalla mia 
condìlcendcnza , in cola pet alux>», che nulla mou* 
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.fa afta Gbufe rì per Voi ha faputo formate on gran 
-pmitb fa Stori * . Sapete' però, che perChi riflette', pen- 
ehe sa riflette’re r prima di fcrivere r t per Chi vera- 
mente è imelb detti punti di Storia . ci trova in tal va- 
Aia Epoca delle rifleffioni penetranti affai , per debilitar 
maggiormente quella Eectfione che decantate ; E per 
ftabilir tempre p ù colla finezza della Vofba Cronologìa, 
un Fatto importa ntiflimo , qual Voi con off ina rezza ec- 
cedente negate , e che a non più negar coft retto fare- 
te * te non volete porre in digredito, tutta quanta eli* • 
fi è la Voftra Cronologìa ? Udite . 

In ; que’ tempi appunto Caper dovete , cioè nei 1 570. 0 poco 
prima , accefe fi erano, p vive tra Noi fignaniementè 
ardevao le fiamme dejli cotwrafti tra \ Regio , ed H 
Sacerdozio, destate dalla Corte di Roma, per la pre- 
•_t«fa pubblicazione del Tridentino Concilio, qual Voi ^ 
pietendeie e tic» C tra di Noi, quali tosto accettato per 
'OTt^ne del Sovrano. Nel maggior caldo delle medefime 
furie la notiflima Bolla* In Cara Domini , che allo fcri- 
vere di tuwi gli Autori , e Contemporanei , ed in ap- 
prettò luceeduti , ' fomm'nistiò materia novella per un 
• incendio irreparabile. Accort* i Regj Ministri de’ gra- 
viflirpi progiudizp, che inferir fi attentavano alla So- 
vrana Potestà del Regnante , fi oppofero a tutto pote- 
je alle idee di quella Bolla . Impegnati all’ incontro i 
Ministri di quella Cotte, a fosicnerla , vennero ad uri 
efpcdienie,! quanto imprudente, altrettanto rovinofo. 
Spediron’ ordini pretta ut iffinti a tua’ i Confettò» del 
Regno, affinchè denegatteto l’Affòluzioae atti Regj Mi- 
nistri , che adempiendo a proprj doveri , opposti fi fof- 
J«i©v*lla pubblicazione di quella Bolla . Gli ostacoli più } 
jfigoiofi fi era n fatti dalli Reggenti Villani , e R<> ver- 
terà . Qual brillante figura faceflero il Reggenti del 
JRegio Collateral Configlio in quel tempo , è più che 
noto ,ad ogni uno; Pur^on-di meno li Fratti e tra di ' 

Ud tffi 
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■eftì -Hi meno confiderabili , non fi rattennero da e/egnif- 
jie gli rigorofifliuii ordini . Negarono infomma l’Affo- 
iuzione i que’due Oran Ministri . E dovete Tape re dippiù, 
che giunfero a umo , che come' una Grazia /ingoia rrfli- 
ma Monfignor Nunzio ebbe ad accordare ad un Fratg 
ii permeilo , di afloiveie il Regg zax Villani nelle uUi- 
Mie fue mortali agonìe ; E .non ostaste che ..collo s te (To 
Concilio di Trento Se/. 24. de P&ut. Cap. 7. trovavafi 
dichiarato , Che nulla fit .refervatio .in artiglilo morti:, 
if ideò omnes Sacerdote : , quotlibet penitente: a qui- 
iusvis peccati : , i? cenfari : jihfolvere pajjunt, pur non 
dimeno ebbe a mendicarli da un Ministro di quella 
Corte , .quella .Facoltà , che da un Concilio Ecumenica, 
eralicQO troppo .maxu ro configlio., e prudenza., fi viatnen- 
te accordata. 2 \ diserti ' ' 

1OI) tempi infelici, infelieiflimi., -e qualche .cofa -dippiù ! Che 
vi par mio Signore ? Se fiere Laico , ma buon Vaflailq, 
alicolta r ?potete , fenza sdegno , e commozione ; E fe 
Ecclefiafiico „ e molto più fe •infignlto .di Dignità , 
afcoltar potete. fenza Tcmdalo ,-e giufto ribrezzo, av- 
venimenti (traili., .ed efpedienti pericolo!! cotanto , da 
porre a rifehio la Santa Noftra Religione ? Ditelo eoo 
iincerità non arrifchioifi portar le.cofe all’eftrenio.? 
Si tentarebbero .ora., mezzi,, maniere,, efpedienti uni- 
formi»? . Grafie dunque àìf ^dltijì mo . Grazie alla Mae- 
Jlà de’ Regnanti . lE lodje ben anco dovuta alla ilHumi- 
nettezza , x . Coda n za de'.lor M niftri Supremi^ ci Gamo 
io buona parte .emancipati da que’, timori , adii quali i 
Padri iNoftri , per la doaguta jie’tempi, vj fleto compaf- 
tfieoevoimeme /fiaggeui . . * ,l • 

vQticfìo breve .racconto., che pii a diflefo «rinvenir ipotrete 
.nel idi (recar elli , e .nel Giannwe , .non ftimate Che tnu- 
titetuuue uà abbia fatto , o .TpimoToriè da -vana .pouù 
3>a <d’ imitile «erudizi ene . Se come Voi volete , quell* 
iDec/hne piofenffi -nel "1570. , ne Segue che tpfoffe ina 
' « fu 


^ ^punto jn quel tempo iftefTcr ,- in cui li Religiofì 
Ber 1* a«t& Romana , polente in quelle infelicifiime eta- 
4 r fTa#r,'MÉìVire n i«wÌ^ - (a cui le- deferenze die per 
eflì/fi confervavano > non- davan luogo' al più fino di- 
fcerniroento - In* cui in fornma la Prevenzione era tut- 
ta per Elfi , e a lor favore . Che maraviglia, dunque, 
che atterriti' li Giudicanti dalli artociffimi efcmfy nelle 
pcrfone di due Reggenti 1 di Còllaterale r . ed abacinati 
ex fide- integerrimi Prxfcfiti r dan.lo» tutta la Fede ai' 
quella? Fede „ curati' non- fi foUero* di e lamina me il me- 
r/fp;-irprTÌnleco r con faiiKefibir quelle Regote- 1 e qnefte* 
C^ìituaioni del V Ordine r dalle quali Egli facendofene: 
debitore , atteftava ohe il filo Iftituto r non incontra vai 
aclN acquifti r iinpcdimewo- M&uno l t, ; v • 

* -r.o -n ' n 

E 0 ecco come infénfibilmeme fon- venutol a quel punto;, 
che per. Voi $»gt}Ot mio , farà terribile , ed a me- 
Cèrvirà di compimento, di quefi’a lira mia fiuiga rCome 1 
aitUsM 1 di fimlejdirpotì’razicme . alla Verità, che fi oppu- 
, e che.fi pretende a tutta) polla alterare,; 

Da 11’ -addotta Étcificne ,, che per far crefcer. la mole della 
Voftra Riftqffa avete poco- metro- che per- intiero tra- 
cina,, fi, ave Che efibitac fi folle negli Atti una Fedè' 
dell’ Integerrima P, Preptffita in cui atteftava r che ie ; 
Regole r e Cqjìituzionr deli’ Ordine Teatino- , non impe- 
divano glj, Acquifti . Hit cafibuf ( ne traferivo le prò-* 
pTie parole di due luoghi ) videtur fimilii Cafut nojler, 
in duo Patrer ifii de fatto non poffìdent r non quia non 
pojunt , quia REGUL^i , vel COMSTITUTlONEd 
eis objiarent , ut ex Fide 'integerrimi Preepnjìti apparet 
He.: Quia pofiquam REGUL^i, H COfciSTtTEITlO- 
KES non obfhnt buie Religioni quin pojjrder e pcfjit He. 
Voi che finifiimo Cronografo fiete , da conofcer lì favolofi, 
immaginari falli di Altri , che commetter polla in Cro- 
nologia , ftabiliu avete 1' Epoca di quella Èecifione con* 

D d a tutta 
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tutta ficu rezzi ntl 1570. b foco fritta \\ È vi t>elé4 
Mi avete avvifato dippiù ( e me «e chiamo alla voftr* 
Carità, tenuto non poco che 4 e Cojbituzìom Teatine; 
Prime , ed Ultime ch'Egli abbia , fatte fi fo [l’ero ,, Nè* 
prima del 1(504.'* Sentite ora , e capite bené quelche 
die’ io » Or fe nei 1604. -fi fecero le Cojlit unioni Tea- 
tine , Come nel 1570. vale a dire 34. anni prima ,' 
poteva V Integerrimo P. Prepofit® far - la Fede che le 
Regole , e je -Go/lituzioni Teatine , non oliavano agli 
acquifti ? Gome il Signor Preludente de Francbit dir 
poteva: Regala -, U Constitutionee NON OBSTANT,’ 
parlando di tempo prefeme , quando vaiicmando il fu- 
turo # e rinovando Saulle tra Prefeti , di-r davea non- 
mbjlabunt ? Signor mio. Una delle Due, 0 quel PfPre- 
polito nella fua Fede , nel dare efiftenti le Regole , e 
Cosi it azioni , dfflTe ri fall® , 0 Voi il falfo detto avete, 
eoo aver prctefo dare ad intendere v che non già Ho- -~ 
velie 4 e Potteriori; Mi le -Cale , -té tipiche quelle fbf- 
fero del 1604. A<quel R. Prepoftto ;• temerità farebbe 
4 * appiccarli in ciò ua titolo si opprobriofo, perche un 
Miniftr® della condizione del Prendente’' de Franchìe , *1 
1 * onorò d ’ Integerrimi . L* appiccarlo à Voi , farebbe 
■troppo rigidezza , nè ie fono si -alidore , come Voi vii 
raortraie di effere perche pu8 il tloftro fello feufarfi^ 
colsi dai jion aver prima ben pedfato le cofe che di- 
cevate « come pesche fcratt® avete tumultuariamente , 
t Senza la dovuta meditazione, e drfeernimento, difen- 
dendo., JJoa già F e defaci endo Z Sicché de vi pare, ag-- 
piuSamo le Oofe buona me<nte col Vero . Quando igueU* 
ìntegerrimo Prepofit© att&ftò 1 ’ ESISTENZA delle 
Regole + « delle CofUt azioni del [^Ordine , attefiò il Ve- 
Ko . perche panlò «ti quelle Regole + e Cflitu-zioni che 
allora «Gilè vaino., non .ancora fi eran fepoke , ed erano 
appunto «quelle fhe .in .-ogni Cafa Teatina fi.cuftediva-nQ, 

-e Jenea miccio ma col. a «fervuta venerazione fi -con- 

: . 1 .fer- 
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ferva va m> , perche da quel GnnF ondai ofe prèfciìtte 
e di cui vi ho a lungo , innanzi ragionato . Quando 
poi Voi avete oftinatamente negato 1 ’ Bfifienza delle 
niidelime, fornendo che le Uniche , e fole Cofiitu- 
sioni dell 'Ordine, fodero quelle che apparrfcono fette 
nel 1604. , avete detto oobi , o perche non avete fa- 
puto difcernere il Vero (come cofa lontana affai dalla, 
volita abilità ) , o perche di negare il vero , colla vo- 
ftra fagacicà pre vedette , efcre di prfccifo bifogno per j 
la Difefa , buona, o cattiva^ che di fare rifoluio ave..' 
vate . « òr. ■ > 

. - r * 

* » \ 1 > l •* * • 

N ifi’ vi giovarebbe 11 Replicare ( conviene Signor mio, 
che vada incontro àHa voflra Replica , per non dar»- 
vi fcampo veruno), che avvalendomi io ora di quella 
benedetta Fede del P. Prepofuo di quel tempo , che 
all’ intuu» firozza la voftra Sfegativi 1 , Non podi ni» 
permedo mi fia- di feindeWa , accettandola nella Primi, 
e rifiutandola nella Seconda pvrte 1 ; 1 E cofel- obbligato 
fia confeflare che febbene BfiJffJpYo le Regole , e Co» 
fiituzitni Teatine nel 1570. AJ ogni modo quelle Re- 
gole + e 'Cojiii azioni medefime , non fodero delti defi- 
deràti fc-cquiRi «fcluOve . u 
ìfon giovarebbe indilli, poiché ó't?è le moltidime Limita- 
stomi che coti’ Autorità del Gene vj adiur vi potrei per 
faTvi ricredere dal vedrò m'rferabile inganno , la mia 
RiCpofla fi è i Che i© non fostengo VEfifienzJ di quelle 
Prime Regole , e Cdfctituzi&ni filila Fede di quel P.Prepo- 
fito ; Mi le ho foste nule , -e 'dimostrate efistcnti , per 
Ritta quella moltitudine d r Fatti , e Rifiefiiodi irremovi» 
bili, eh- avete puflTuto leggere di ed’erfi dame rappor-' 
tati, e fette i E di tal Fede awrfluto unicamente mi 
.fijno , come d‘ JJJ e fi trae etri odo con chiodo , vale a 
dir come un Fatto, rifpetto alla Hfificnza dèlie Prime 
.Re gaie , e Cofticuziom , conieflàto fin dal 15 70. dalli 
tifi ‘ • diedi 
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stefli Superiori, delle' Cafe Teatine dì quel tempo : Co- 
llie un Fatto che non ponevafi in 1 quel tempo in con- 
trasto veruno, ma che poi meglio - lecofe ruminate , fi è - 
stimato rotondamente negare ;■ E come un Patto Noto- 
rio , e perciò incontrastabile da non 1 poterfi in quel 
tempo occulurc ,. ed agli' occhi del Pubblico furare , e 
nafeondere .• 

> ' *• ... ( . •: 

E Poi , quantunque nella Fede ci fi foggiungefle , che* 
le Regole , e Coffituzioni non ostaffero agli acquisti ; 

Ad ogmmodo conveniva allora rifpetto a ciò , giurar 
fulla fede ,■ iipofar fulla fede , e stare* in tutto alla fede ' 
di quel buono P. fyppofi io , febbent Integerrimo ? Non * 
era più che neceflàrio , che (atte fi 1 foffero 1 efibir quelle' ** 
pegole , e quelle Ccjlituzioni , dalle quali il P. Prepofw 
1 to aflèriv,*! aver' ricavato , che le medefime non foflfero: 
degli acatisti efclufive ?- Ah che ben colli Fatti ^ fi ve-: 

Tifica feropre più' quel che d.ifó ,• qual . foffe allora la^ 
deferenza , che per. li Ecclefia siici - ,• fpecialmeote Rego-> 
feri ferbavafi ; E còme per* efferff refi tremendi , per lei 
Circostanze di quelli ofeuri ,• infeliciflìmi tempi t facean - 
decidere a lorlavòre le Caufe., fu Ha fola loro, ajfertiva 
di que’ Fatti ,• che ad 1 effr piaceva ( noo sò" s’ io die» l 
foggiati* tf proprio capriccio o veri ^ ma a fiera ti j fir 'i 
circofcriiti a proprio - talento), ed alla, quale ciecamente: 
crede va fi non ottante che tutto il merito delle Liti 
su di Eflt cottituivafi . Nop importa peròf , Se trafcu-». 
iofli allora quel che trafcurolfi eoo .tanto danno di 
quella Caùfa ,• potiebbefi ora , e nella Cagione corrente! 
pratticare lo ftelfo ? Potrebbpfi nella felicità de r tempi 
preferiti menar per vero t quel che piacque allora at-: 
tettare a|l ’ Integerrimo P*r Prepofitd , fpecialmente quan- 
do da me fi è colla più defiderafa chiarezza già dimo- 
ftrato , che ficcome EJìJlono le Prime Regole , e Cotti*? 
tuzioni , fiano Effe altresì di ogni qualunque acquifto 
efclufive . • Ma 
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Mt l'jf (confidente i ,« ìo^ v ^t 

giungo ) , non fi deggà' itfl A%rìtk itianifcftaiftente', %ò- 
ine 6 legge da 'quamol'jrspportai,. J Formi n folta nto 11 
mio Ractopto^ « le AtiefttfsiptH concordi di tanti Va- 
lentuomini i .nulla meno Integerrimi di quel P. Prppo- 
fiio , un loto, giufto dubbio . In .tele rirtrettdttmo Gqfo. 
1' Efebi stime , .t 1 ^ Micogméione di queHè .Pr/irty Rè- 
gole , e Goftituziqni , fi porrebbe evitare-?* 1 Si difTòitè'a- 
tioo dunque alla fine .» (I efpbngano atìk tallite Ince dei 
giorno ; E fatte palefi al 8 C. , ed ai Pubblico ,■ per- 
fua fi rimangano della lPe(te di qutbl' Integétrilpó P. Pre- 
posto , e . fi attenda indi dal S. C. , .e dal Pubblico , 
.Iquel la no , retto giudizio, che da'medefimi ,éon Scu- 
rezza pub attenderfi . Mi io mio Signore;, a dnrvela 
.come la Cento, dietro la voftra., pervérfe , oftinata Ne- 
gativa , quantunque srp?t>tità da tenti Fatti corta Otte, 
di una tale inibizione che avidamente defiare?, forte^ 
temente difpero ; E Dio voglia che .ne retti a Olia coa- 

. fu (ione dehrfo.. ':**&&*£ k * 3 *.v 1 V' 1 ■* . A 

.. \ ’« V’\ •> ' .">*£ ’v'. .tiUi'.'.: 

t * 

Q TjFt Signor mio dopo non breve navigazione , te cori gp. 
„ìe vele , e nel Porto mi reftituifco', terni nitido il'folfer- 
.io la boriofo viaggio. Qui -pongo fine alla mia fitigj , che 
di. non lieve pena mi .è rfufctu,. Non è però che a 
.finire , mancato mi forte , Ma* da più correre , e Me"* 

, feria da piti «ha travagliare ; Mentre avendoriW Voi 
preferitalo un Oceano , ed appartato un CoUiffituo Bo* 
ico , ayerei ben avuto come far camino. più lungo, e 
coaie moltiplicare li miei lavori . La ,Pry>meJpt però di 
cut ho voluto edere fedelifiimo rigorofia oUervaiite , mi 
Jha 1* Uno, e f Altro impedirò. ?Di0ìi, apnie ricordar 
vi potrete , >Gbe non già di quanto Voi .detto avevate, 
.e vi era /aitato in voglia ,di .fcriverc , io mi averci 
predo il penfiero di Bfaminare , rat Col lauto che le 
, mie Rifi ditoni cadute farebbero su di alcuni Punti 
o . Fri He 


-PrinfiìfdU, ,«&« Ja Voi eraao fiat* colla vtoftra WjfO^A 
fa iwtutj^ewdp, pyr^flcq aMere adempita K aÌi;aiir* 
JnomeiJ^y. qo$. di fpiegarmi colia poflìbile civiltà y poi- 
cl|è febbepe noo pii lia ignoto, cbe qui diati qucd non 
deb et, debet audire quoti non tuli ,ad ogni modo mi fono 
armilo per quanto mi è flato permeilo ,, dalluxnuirfli 
J»# efpjtfiio&i mordaci , fatiriehé ingiù riofc , anca 
perche volendo, come Provincia in tuito a me fconos- 
fóùfca ed ^ Voi familiare , e gradita, non ci fa tei 
jùufcito , effendo queflo infame abbominevol meftiere , 
di molti pochi , Otre, di §he gli avvilì del Gran Padre 
delle Lettere, S„ Agflino ,i troppo altamente mi fi tra- 
mano fcolfiti nel cuore . Udite com’ Egli fi fpiega nel 
fib. 3 r contri Eji/icl. PetiUam : Si ego tibi vellein, 
prò male di Et is , maleditela refendere , quid #liud quàm 
duo Maledici ejfemut , ut bit qui noi legerent ,j AUi 
dettata abjicerent fan a gravitate ; AUi fuavitèr bau- 
tirent malevola volunt ute . Ego quando cui que , vel di» 
cendo , tei fcribendo reffondeo , etiam contumeUoJìt cri - 
minat ionibus lacejjitut , quantum mibi JDominus donai , 
frenati t , atque contriti t vanne indignai ionis aculei t / > 
Auditori , Le derive cpnfulem , non ago ut efficiar bo- ^ 
mini convici andò fuperìor , fed eirorem convincendo fa- 
lubrior . E nel Ub. 2. coatto lo stellò Petiliano avea, 
pur detto al meelefimo: Tu et ille Maledici ut conviciai 
ter , non ver idi cut difputator . Si placet IX nobit , prò 
tnaledidis maledida refonere , frjfumut ij not forte , 
difertè conviciari . Pijfutnut iX not dicere ere f it antibus 
fiammis ; fed nullo modo mibi fonat difertè, quod dici - 
tur ineptè . Ptjfutnus . {X , not dicere jejunit apici bus 
fluatn , fed fcriptorum ncjìrorum apicet , nolumus cùm 
ab aliquo fono leguntur , a fucco gravitai it jejuncs ju • 
di cari , ÌX iffutn in eil , dùm nulli t fenlentiit ut ili bus 
pacifcitur , fufervacaneo laborare jejunio . 

Averei pollàio , egli è vexiffimo., bea difpeniarmi da que- 
. ; sto 
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«o tort. menilo . col .00 tatee *»' 

Vostra Rjfwia , e £c*K quei Spreta exolàfisnt , lafcitM 
che da fe istefla v dipela re sta Ile , ed in oblivione feti 
c i{f e * cori lifpartniars * me btefTo que’ non pochi 
Ldorl che mi ha costalo - Dippi* il Sovrano Ordmo 
dei Re N. 8. de- 5. Settembre dello fcorfc anno 1759. 
narteci paio alti fuoì Popoli per mezzo di Regai Carta. 
£«iua da quello de! furi Ministri , che perche nel fa- 
pere gode inconiraventibilmcote il Primato , il Pria»* 
to iste (To ra elite volme Die ottiene Sopra di Elfi , me^n* 
averebbe potuto pure distogliere . Con questa allaga» 
dopo tante lisi , • contrasti , furiati da chi ci ave* 
troppo intereHe, e, pur troppo per lunghe stagioni du* 
nt i fiari venuti a fepere. Che nel nostro Regno pet 
k fue Antichi Le&i , . nate colia Sovrana 1 stella , 0 
guanto corri J fondenti aUa purità detta difcifUna , eltrea 
tanto. Salutari „ e ne cesarie aito Stato , vietato forfè a 
bocbi Pii Bcclefiattici far nuovi acquisti. E che Umili 
i^gai , non mai di Lejptima Potestà, ferfero stato ab- 
rogate 0 foto delia poco cura de' Magistrati non ojer- 
vate: Quindi ciò posto, è rimasto ogni acqueo futuro 
alli Teatini f ed a tutti .gli altri Ordini Regolari pa- 
vidamente impedito. Ma però voglio anco in tutto 
ciò darvi conta di mia condotta „ per farvi fempre p.a 
concicele, e pervadervi- qual circofpezione , e ri- 
guardo per Voi io fetbo. , 

Col trafeurare di pone in chiaro» gli enormi vergognofiffimi 
abbagli da Voi prefi , Due confegyenae averebbe w> polluto 
stentarne giufta il vario opinare degli Uomini i L * Prima 
doè di avervi con asso tal dirozzato ; E tenuto rn 
non cale , e Chi ferite , e le cofe ferine , *on non de--., 
gnarini nemmen di Ttfpoildere . Ed etendo-qiiefta un* 
inciviltà e feoTtesìa non condonabile . fpeciaiwento 
quando taluna e fp re (Tarante fi dichiara „ CURiOSIS* 
SlMO „ di stipare quel cfce non sfc f e ac richiede co» 

E e lu» 

- . *»• # * 
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hi! dal qual puoi eflerne illumina tor,l ho creduto per ctè 
che foffe dei mio Dovere 'il Codi sfarvi , ,e con ciò adem- 
plire ad una .politezza di erano e -ad una civile, 
lodai convenienza. La Secondi cioè , che, poiendofi d* 
men Dotti , attribuire ia ora non curanza , O a viltà, 
p pure ad impofEòUiià di riraavere^ li, con tra rj argu» 
pienti , fono dato quindi <ia dota forza corretto , t 
quaG a malincuore, portato a formare 1* Apologia pre- 
lente , per far conoicere nel tempo ideilo , che mal», 
grado la mia debolezza , battevo! coraggio io conferà 
vavo , per battermi da petto a petto con un Avverlà- 
*io , che trovandoli nella fu* /emidi gioaMtà, fornito 
•ra della p : ù gran ie vivacità ; Mi che poi al gran 
momento deli' incontro delle nattre Armi *, iejv, oltre 
quantunque forbite di afprezza , e veleno , nali’ affroa-» 
tarfi però , e nel cozzar colle m e , vigorofe , e briL 
lami , di tutto il loro apparefeente formidabile taglio , 
rimanevano prive... \ v.xti r\ - , . 

Col voler poi ritirarmi fono 1' ombra Maefiofa dell’addio, 
tato Regal Ordine ( di cui lode non 'ci è che basti 
a commendarlo , nè efpreffioni a renderne grazie *11’ 
Alti/imo , che ifpironne al bloftro Invitto Sovrano la 
Santa , efficace volontà , in rifa! u urne me pubblicarb ) 
poievafi- forse da Voi* e dagli Altri vostri Compagno- 
ni:, che vi fon ttati di SqlJiti gnegarj , all’ intra prefa 
difficile che attutnefte , pretendere che (ìccome gii 
Ac |Ufftcfottrrt a' Teitinij, ed a tutti gli altri Regolari, 
rimasti ‘fallerò j vietati , altresì nella Lite col Signor 
Principe di Muro , trattandoli dF Acquisti andati, fera- 
pre che eotìtrovertito non ne appatilfe il. podeflo. 

^ Clemenza del Ré , ce ftaveffe benignamente lafeiati : 
E febben io- , nel Fitto puf amo difeordi all’ intutto 
da Voi in ciò,, e piamo fono a mostrarvi , quando il 
bifogabAlo cfuegga , che di quella iiegal Clemenza , 
nemmeno pofluno giovarti, li ratini , SL che anzi Un, 

> i • • camen- 


-€amfente il. giovamento ritrar ne polla il Signor Pria- 
cipe di Mqro , .per tutti que' motivi che a folla 
dfuggrriiL imi fono stati; dalle mie Meditazioni , pur 
•nondimeno , come ;ii principal- mio intento fi fu ,• ed 
é t di prefemare ài Pubblico di questo , ,e di tutti 
rglà altri Regnf Cristiani , quelli Efe tripla* ri (limi , e Reli- 
giofifftrui PP, 4 che H - Istituto : Teatino còni pongano , 
quali Efiì furono fempre , ne veratnemeWSer debbono T/t- 
capaci - cioè diifare aqqilisto di Stabili, ed annue Ren- 
dite , per i* ostacolo xhe incontrano dallo sieda loro 
Istituto t dalle loro Regole , e da toro Voti , perciò noa 
fono filli nelle circostanza di trar focoorfo dalla Cle- 
menzi del Rè , in quel fuo Regai Ordine (piegata s 
Non fono io stato nelle circostanze di ridurre la mia 
Ditela a- quel ^Ordine Ed* ah’ incontra A A 

Jlegio Fifco , il Principe di Muro <■ e tutti gli Ahft \ 
colsi miei Concittadini , come miei. Confratelli in Cr/Jfa 
S N » u «che compongono iLMondo Cattolico, quali, da, 
loto Aflstèbe fióri , per una incoufideraU piòià .. rimasti 
foffero miferanietne fpogliathv 'avvalendoli del Ter o già 
alla, fine difeoverto , e »efo manifefto: pei" qgni: £arte , 
non pili ignorino i loro Dritti , Ma (appiano di tro- 
va ili nelle circoftanze di ottenere con tutta giuftifcia , 
non di effer efenti da ogni moleftia de' RR. PP k 
Teatini,, che anzi pretender pofìàno da' medesimi » la 
Rejlit unione follecita di tutto e quaatq contro del 
loro Istituto , delle lor Redole , de’ loro Voti , abbiano 
fino al tempo corrente , fuor di ragione a fiaccato e 
rvfèodo e che non fenza gravi&mo fcrupulo irrìigio* 
fievolmente detengono; Ed in tal guifa liberar Effi da 
gravitfima colpa , e follevare net tempo ideilo -da po- 
vertà tante migliaja di Famiglie , che in anguftie fi 
a« fiovano .; Onde rinfacciare non .mi fi polla , quel NT/» 
utile e/l quoti facìmus , jlulta e/l gloria , perche di * 
Utiltà fornita ciò rie^ce^ ^ non meno a que* Chierici , 
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che'alir Laici . Gli uni allontanando da elfi quel effe 
grava aflàiffimo le di ìoto cofcienze , e gli è d’ impe- 
oimento alla Eterna lai vizza ; E gli Altri richiamando 
a fe iddìi , quél che per non averlo , grava pare , e 
molefto rende il lor Vivere , onde da fame aftretti in 
difperazlone andar fogliono , come ce 4’ avvertrfeon® 
le "Divine Scritture nel Cap. 27. dell* Ecckf. , e nel 
Cap. 30. deHi Provcrb. , con , gravar eziandio le ior 
cofcienze v , in ugual progiudisyo della (leda - Eterna 
lalvezza , alla quale non fot ciafeuno in particulare 
principalmente deve badare , ma ben anco Tutti come 
E rateili , concorrer dobbiamo in comrnune a fcambievol» 
Brente procurarcela, j . ti *- . t.' , j« ; .. ■> a. tu 

g-i.' :■ ■>,' I . * . > ir »<■ •< • •} t:i • ■» . ■. - 

A Ltro dunque a foe non rtflk , ±he «ifpettevolment* 
pregarvi t e pur ebe tra V Armi an loco i prie^bi , 
Se non fe di fare uso migliore delia volita fterminata 
Erudizione , della fomma. Letteratura , della fina Cri- 
tica, della Crenologìa appurata , e dell' aeutlfiima Dia- 
lettica , di cui fate grau pompa , e dar volete ad 
intendere , che andate adorno v perche in altre occa- 
fioni , che vi fi ptelenta fiero , di formare qualche Rifpnfl* 
ad Altri Uomini dell’ Illuftre Fòro Napolitano , dar li 
potrebbe ilCafo, che non incontraflivo donfiflk, quella 
pazienza, quella docilità, quella manfuetudine , e con* 
dìfeendenza , che con Uno di Elfi il più infimo quale 
io fono , e di effere candidamente mi proufto , avete 
in me con .tanto voflro vantaggio incontrato ; E co* 
erò ìjcun di effi , calcando meritevolmente fajlum Pia - 
tonh , e regolandoli col configli© di Salomone nell! 
Prov. cap. 26. v. 5. , con fenfibile mio ri ucrefci mento , 
avefle a trattarvi con trattamento diverfo , e come 
appunto la voftra non lodevol condotta, 1* obbligane a 
trattarvi • 
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